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P O L I T r C H B 

CONSIDERATIONI 

SOPRA VNA LETTERA 

D’ANTON' PEREZ' 

AL DVCA DI LERMA 
DelmocÌodiacqnif!arIagratiaclel fiio Signore, 
òc acqui fiata con Ter tiare . 

dét i priuati ragionamenti dell'6ccellentifs,Sig. Dottor 
CAMILLO SALDI NOBILS BOLOGNèSS 
dal Sig. Gio. Franeejèo Grillen^^oni da Carpi, 

CON OVE TRATTATI DEL MEDESIMO AVTORE 
rrno, come da vna Lettera mifliua fi conofeano la natura, 
e qualità dello Scrittore; 

L’altro del modo di fcriuer bene vna Lettera^ » 
DEDICATE 

AL SERENISS. Sia D. ALFONSO D ESTE 
Prencipe di Modona, Reggio, Carpi , &c. 



IN BOLOGNA, PerloMafcheroni. M.DC.XX IIL 
Coa I icenza de’ S uperiori. 
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-/: - Sig^e Padronmiò Col.'\ ■ 

•' ■ ' ’ ■ : F • ' ■■■ : '. . . J.‘- • 

. . .cgg»cg|o<^gf> 

El mio ritorno dallo Studio di 
K Bologna ho portato alcuni Di- 
fcorfi deir EcceIlenti(Tìmo S^. 
^ m Dottor Camillo BAL br Fi- 

M lofofo celebre in quella Città, 

fcritti, e raccolti da me c5 pen- 
I '(■ fiero^di prcfentàrgli per mezzo 
delle Stampe all’Altezza V.oftra Sereniflìma , come 
faccio ; sì per darle vn picciolo fegno della douuta 
riuerenza , ed ofTeruanza , che fenza fine le porto , 
sì perche cófacrandogli all’alto , e magnanimo No- 
me di Quella, potranno ficuramente farli vedere in 
publico . Di quelli Trattati vno difeorre fopra vna 
lettera d’Anton’ Pcrez’-Scci|€tario già di Filippo IL 
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di Spagna , Cjrlita^aJ Diica'dMètitìa in ma^na 
■di’Corte , piena, di accorti ^uuecHmcnt^ CU altci 
du^arlano delle Lettere miffiue; irjprimo com’è 
poflibile dal leggere vnaietrera conofeer la natura,' 
l’età, i co/lumi a e la cpnditionc dello Scrittore^; 
L’altro tenone alèmf, iiceordi?inltniiiei^ile da^ 
oirp-uarU quellij^^e vqglipno £;u‘iucrcl^ne^ ». 
Supplico adui^uerAW. Serenifs. fidegm^ggra2 
dire quella mia obblatione quantunque ai'pochift* 
fimo moiiiento , poiché altrq modo non ho da ma- 
ilrarle queiriàtehhffìi|io.affeppo > chjo hò di fcruir- 
la 5 ed honorarla Tempro . E da Dio pregando a 
Lei , ed alfa SercnilUma Càfa Tua il colmo d ogni fc 
licita , me le inchino , c faccio vmiliflìma riueréza . 

; DiCarpi li Aprile* KJ22. 


fcj'. ».**i>*^^*À • ■ •*J*Ì 

Deir A. V. Sereniilìma; ■ / ' 


» • , • 

« r ’ , . • 

V • » .*•*.*, 

-ti'. ' , J • '1 i, . . ■ i ■ - '■ • ; . ^ I*" 

^ A* iVniiUl&iiioieileuocilTinio fuddito, 

I • .eferuidorò% ^ 
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. 1 ■ • ’ ~ , -r 

tAnenJo Nói ion molto Thjfró gitilo vedtitè^ 
O* lette jtlcuheXov/f derat iofji del Molto lU 
luiìrcy O* Ecteìlmtifs. Sig. Dottor QamiL 
^ la *Ealdi "~Bolognefe fifientiJfimo Vilofifo , c 
prudent ijpwo Colitico yfipra d'^na Letttm. 
va /cfittà.da tAnton ' ^trèr^ diT^uca di Lerma ^ circa il 
tnodódi cónfìtuàrfi in gir^tia déljùó Signore ; V^e hauendo 
trouata.coJarepugnanUàlU v^egcle della Stampa^ an^fio^ 
prendojì ih éjfe auerìmenti mh'filo degni della pieta^^e fe^ 
lice ingegno dell Autore^ ma molto ^tilt, ^ gioue noli allì 

fkmriti de Prenàpi^ che dejiderano in run medcfìmo tem- 
po confiruarji nell acquiftata gratia del loro Signore ^ nell a 
beneuolenT^ de ^opoU^ e fènza Creatore ^ Conce- 

diamo lìcen^^ chffi jfampi . H^ata nel S* V^cio di 
donali xt. di tAprilc ^0 Itf22* *“ . , ‘ . 


'j * 
f » 


Fra Ciò. Vincènzò Réghezza da Tabia^ 

Inqùifìtordi M^ona. 
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TAVOLA 


DELLE COSE 

NOTABILI. 


P I V' 


À Bitilodeooliattiui di qui 
te forti, e quali, car. 171 
£ quali di quelli fìanopiìi at- 
ti ad indurre forpcttoal Pria 
cipc. - ' Ì74 

Adriano , che Brada tenne per 
farfilmperadore. 155 

Adulatore qual fìa^AioBno., 
modi*e (Irumenti. 16.17 
Adula tione di quante 9 e quali 
foni lia. 17 

Adulatione Palliata qn;ileiiaJ> 

•- fua proprietà , ed effetti» . àj* 

ag.ip. ‘ .V.'.. ... 

Adula none vulgate, ed aperta * 
che cofa partorilce. ‘ip' 
Adulatione non comportata^ 
da^!cflaadio Magno. 
AdOlaiione'da quanti ^ e qiiali' 
luoghi fi caua. po. pt.pk ' 

Adulatione oggidì vfata da' 
Cortigiani forbiti. pi 

Adulatore comepiglia da fo 
llcffooccafione di adulare, 
car. 93 

Adulatione da chivien vfata ,c 
fua vtiiità. 93 

Adulauoneù fia il primo,epnn 
cjpale llrumeuiuda difporre 


la volon ti del Principe, o pu^ 
re il dono. 94 

Adulatore come piglia occafia 
ne dalia materia di adulare^* 
ed in quanti modi. 94 

Adulatore , che cofa debba co> 
nofeere, acciò ne tiporti vti- 
le. 95 

Adulatione figlia del Diauolo, 
c gli huomini da bène fc ne de 
uono aflenere. , 96 

Adulatione pcrch'è così grata. ' 
car» 96 ' 

Adulatlom» , ed .Ipocrifia figlie, 
* bailardedichl* 96 

''Adulatione fiatile al loglio, e 
Tuo danno. 99 

Adulatiooi vere , che mucuo- 
‘ ' noiTPrincipcadamarc,qua- 
■ ,-n.' ' 1 • 191 

Amante prouede di tutte le co- 
le neceffarie all'amato. 14 

Amiciti.i,chenon fia fonda ta_« 
sù lavirtù perche non duri.59 
Amore contiene io sèhooorc, e 
vtile, ecomec quelli trcllru- 
menti fono necclfaiijp viue- 
re felice. ly 

Amore, ville, c hooore > che co- 
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DE’ NOTABILI. 


ra fia no.. 15, 

^ore de' fanciulli perche po- 
co duri- . . 

Amore come da* benefieij viene 
eccitato 1 e da quali- 5 5; 

Amar Oio fopra ognicofa reai- 
mcD cecche cofa partorifee* 
car. 97 

Amor*i e maeflà non bene fi có- 
cordano inficine.. 
Ambitione,cauaritia duoi vicij> 

' chefi trouanoneirhuomo.p4 
. Anton* Perez* Tua vita, e qualità. 

, car. 1 1.864114.146. 147. 
£ perche è degno d'cflcr'àuucr 
tito nell arce del Cortigiano;, 
car. ■ %y. 

Animo del Principe fa tto diuer 
fo come fi conofea* 21^ 
Armi, letterej o prudenza ciui- 
k, quale di quefii fia più ho* 
notato... 2^9: 

Arte del Cortigiano^ checofL^ 
infegni j Tuo fine j e nobiU^ n> 
principaiifirumencidiefi^a» e. 
.. quali oggidì fiano più.vfati> e 
comes’acquifii. 11. 21. is 
Afte del Cortigiano perche dc- 
ueeflcr*nafco(ìa.. 70.9S 
Artefice quando fi dice hauere.^ 

- fatto il debito fuo. ; . 24 

Attiooe aruficiofa ,»ehe cofiL.#' 
-fia*. 4 . > • , 2j 

Auertimentoche cofa fia. 24 
Auertimentovtilifiimo perii 
fauorito. 21 6* 

Auercimeoto per noiicader in 
difgrati'a del fuo Sig/aot€> » 8 

I m ' ' 

* • • 


B Enefattorc perche giudiciJ. 
maggior* il beneficio del bé 
neficato- 50 

Beneficio picciolo qual fia. 50^ 
Benefici j grandi perche fi paga- 
no con grand ’iogradtudtner 
car. 54 

Bendicij fatth o che fi fanno , o . 
da farli quali di quelli fiaoo 
piùjmi ad eccitar* amore. 55. 
Beni cficrni quali fiano , equale 
il maggiore. i;.' 

Beniuolenza popolare fiimilea 
chi- XI 

Bontà come 8*habbii ad' cferci* 
tare dal Corrìgiano per fug- 
gir rodio, c Pimiidia* . 777,8» 

C Agtònl', che' conducono a 
» fcruirem Gortequante<e 
. quali fiàno;. i6o> 

Caufa come fi confiderà nel prò 
: durrcPefieno,ediquantcfor 
, ti ve he fia. S7 

polari Retorici nonconuénien 
. ti al parlare , e feri uere fa m L* 

: . gl iare,c quali fiano i conue- 
nienti. 25: 

Compagnie di quante forti fia- 
s.noicquali. 187; 

* 11 Conolìcere quando non A de 
' ueefierfauio égrandifiima^ 
fapienza.. 52; 176' 

Complcfiione fecondò i Medi- 
cis fi muta di fe tte in fett'an- 
ni. 4^ 

Configliar quando fi deue^e co^ 
me.. 88 

Configlieri Tcrigiudido,ed ifpc 

fica: 


T A V 

nenzai atf 

Con figlio come deu'efiere dato 
al Princi(>e. 101.145 

Con tradì ctionci che effetti ca* 
gioni. 177 

Contradittione come và fitta 
per captar beniuolcnza. 178 
Conucmenze di quante forti» e 
quali fiano. 41 

Corteggiare perche vien chia- 
mata i^rtc. 21 

Cortigiano fauoricoa chi fiaNì* 
mile. 

Cortigiano fauorito t ed amato 
. dal Principe » per quante ca- 
gioni » e quali (ianu. 54.; 5. j 6 
151. 

Prima cagione fi narra a c. ^7. 
la fecóda a car. 44. la terza a 
car.57. la quarta a car. 6;. 

-£ p:r ciafcheduna di quelle ca 
gioni, quanto duri ingratia. 
Cortigiano fauorito è fopra vna 

- ruotale quando è al fommo» 

ruinaalbalTo. ^7 

Cortigiani quali poffono più 

- col Principe., 51 

Cortigiano, che cofa dcuc fchi- 

• farcjpcrelier amato dal Prin- 
,.cipc. so 

: Echocofa debba fare per efiitr 
. .amaiòdal Principe. 161 
Cortigiano fauori tu deu’eflTer fe 
•i- greto nel domandai il gui- 
- derdonc della fua feruitù,e p- 
chequefto. 

Cortigiano fauorito per caufa.^ 
'i ' , illecita, perche non puòrlura- 
1 rCiC far buon fine. ! . sp 


O L A 

Cortigiano fauoriti/Iìmo richié 
(lo di minifterio brutto » co- 
me habbia eflo da procedere, 
car. Sp.6i.da 

Cortigiano non configiicrc co- 
me debba direi! fuu parere, e 
che danno apporti fe lo da fi a 
za nchicfla. lox 

Cortigiani, e feruidori nonde- 
uon j efier' a mezzo con altri, 
car. 109 

Cortigiano deue fempre mo- 
firarfi inferiore al fuo Signo- 
re. -112 

Cortigiano non deue compor- 
tardiriceuer’hunorivgijalial 
fuo Signore»e perche que A o. 
car. 111. 12212;. iji. 
Cortigiano deue cercar d'efier 
amato dal Principe» e non o- 
diato dal Popolo. 157 
£ per quefio finCiChe cofa deb 
• bacglifare. iS7-*58 
Cortigiano fauoritifiiroo deuo 
cader vna voi ta in difgratia_* 
del fuoSignorc,c perche que- 
llo» cfue cagioni. 140,141. 
146.16;. 217. ' 

Cortigiano come debbili dipoc 
tare col fuo Signore, die fia 
infiabiletc leggiero. 141 
Cortigiano fauorito d’vn Prin- 
cipe fiero» crudele» beflia- 
le» indomito, come debba 
egli viucre, e diportarli. 142 
Cortigiano d'vn Principe no 
buono, neeattiuo, quante co- 
’fein feruitedimoArara. i6x 
Cortigiano terra coperto»c na- 
■ feoAo 
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DE’ NOTABILI. 


Itofto il Aio fiaci e perche que 
fìo. i6i 

Cortigiano fauorito per fuo me 
rito, che dourà fare » e quante 
cofe confìderare, per durar 
lungamccein gracia del Prin* 
cipe. 164. i6$. 166.167. 1(59. 
Cortigianoio qual fì voglia,per 
che non può piacer' a tutti, 
car. aoa.2o;.ao6 

Cortigiano quando debba riti- 
rarli dal feruigio del Princi- 
pe. ztS.iip. 

Cola domandataj ehauuta qua* 
tofiacara. ip 

Curiofita,checorafia*> ao 

D Ebitore ingrato, che cofa 
fà verlbilfuo creditore, 
car. 47 

Deuoti odiati dal mondo, e glo 
r.'iìcatiinCielo. 71 

Deuotione,che comodo appor 
ti. jx 

Kel Dona re, che cofa 1 ! mo/lri 
peracquiAare la beniuoknza 
di colui, a chi fi dona. 19 
Diligenzajche fegno da. 190 
Donna honelta non è mai ricer* 
caca di cofa brutta. 61 
Dono , c Aia po cenza. 49 
Dutto,e fauio in vna feienza, o 
dottrina qual fia fecondoA* 
Jcfsaodro Afrodifeo. a 6 

E Ffetto da chi è ptodotto * 
vienancoconferuato. ai 
Errore quando è degno di feu- 
fa. ( ip 


F Accia delfàiióritodiqoltè 
forti. XJ7 

Faccia rerfo il Principe come 
deu’efiere. tjj 

Faccia verfo il Popolo come de 
u'eflere. i^7 

Fama fe fi deue cercare. 

Come s'acquifii. 15;. 154 
Fauoredcl Principe, che nafee 
dalia cóformita degli humo* 
ri,perche non molto dura.4; 
Fauoritifenza merito quali fia- 
no. 

Fauorito com’è pericolofo. 16; 
Fauoriti quali fiano più dure- 
uoli. 169.170 

Fauoriti da' Ptincipifono mal 
voluti da’ Popoli, aoi. 104 
Fauorito come cada io difgra- 
tia, e quando. xij.xti 
Felice fucceflo a chi fi deue ac- 
tribuire per non hauer dan- 
no,e vergogna, loa 

Felicità per quali flrumenti fi 
deue acqui Aare. 1; 

Fifcaleche cofa fia. ixS 
Frali, e modi di parlare,che fpie 
gaoo i nollri concetti di q ul- 
te forti. 

Frafe femplice di quante forti, 
car. 

Frafe compofta di quante forti» 
ccognitionediciafcuna. ja 

G Elofia del Principe perche 
più d'ogo’altra cofa è no- 
ciuaal Cortigiano. 198. 199, 
aoo. 

Gelofia,che cola fia, cade nel Sì- 
fa KQOK 


À 
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T A V 

gnore mediocre. 8i 

GioiCi e l’iltre cofc prcciofo» 
perche vanno coperte. 1 76 
Giouani più de gli altri feguo- 
^ no le naturali idcUiiationi.4x 

Giudicio che cola lìa. 16 

Gloria mondana come s’acqui- 
lli. 258 

Grada del Principe, e la pruden 
za vanno nafcolte. li i 

Gratia del Principe perduta , fa 
perdere anco quella del Po- 
polo. ij6 

Gratia del Popolo fe rende più 
fermale Aabile qlla del Prin- 
cipe. 1^5.208 

Gratia de* Popoli fe cagioni eh* 
il Principe babbi rilpctto al 
Cortigiano dopola caduta, 
car. I 

Gradi di tempeAa cótro il Cor- 
tigiano fauumo di quanto 
forti. 14$. ijo 

Gratia del Principe in quàti mo 
dis'acquiAa. 15^.154 

£ quella nata dal merito per- 
che poco duri. 155 

Grana del Popolo perche mal fi 
. pofiacongiugncrecon quella 
del Principe. 20 x 

Gratia de’ rufiìaniibiifTonije mi- 
nifiri illeciti , e quanto du t i. 
car. 1 7 1 

Grada del Popolo verfo il Cor- 
tigiano i fol'petta al Principe^ ' 
quando polli giouare,e quan- 
do nuocere. 208 

Gratia dei Principe jC del Popo- 
lo come a'acquiili. a 14 


OLA 

Grana del Principe perduta feà 
fipulJiracquifiare. X2i 

H Onore, che cofa fia. 1 jp 
Uonore da chi vien meri- 
latu. x;8 

Hu more venofo, e fa ngue a r te- 
riolo,e iuoi vfficij,e difieren- 
zafraefii. 4« 

iiuomo compollo di quattro 
humori,e quali fiano, c fuo 
cagioni. 

Huomioi perche da fe flefl},e da 
gli altri di giorno in giorno 
fieno dificrenti. 4« 

Huomioi quali conformi d'fiu- 
more>equali nò, e perche in- 
clinano amar,ouero odiar v- 
no fenza talhora fa perii la cau 
fa. ;S.;y.40.4i 

Huomini vcfiid col'abito di re- 
. ligiooe.efandtadiquàtefor^ 
ti s apprefentaoo a noi. 7; 
Huomioipiaceuoli di quaote.« 
forti, e quali. 170 

1 Nfegnarcomefideuc,ed in_* 
particolare a’ Principi. 1 1 $ 

. 116. 

Inuidia che cofa fia , e pafiìooe 
di chi. 8; 

Inuidia con che fi fminuifciu . 
8$. 225. 

Inuidia come fi fefiifi. 340 
InuidiofOiC fue proprietà, e qua 
• to può celle Corti 128.129. 
Inuidiofo t dmidoivile^c mali- 
gno. 348 

Ira manifcAai fegreti del cuore. 

345 . Utz 
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DE’ NOTABILI. 


L Ettera compitamente ferie- 
ta I che condi tionì debba 
hauere. i 8 

Lettera che cofa debba moAra- 
re. 2 ^ 

Dalla Lettera d’Anton’ Perez’ 
• quantecofcAcauioOf efegni 
dieffa. *5*5.151 

Libero arbitrio prima cagione 
delle morali opcrationifC che 
cola lia. 42 

M AotelIo della Religione 
io quanti modi li vcAe. 
• car. 71 

Mantello della bontà alle volte 
che danno può apportare. 77 
Memoria che cofa fia* 27 
Didouenafea. -74 

Comes'acquiOi. 197 

La Meo te perche non può k n 
tireolfcla. 89 

£ fue potenze. 1 7 

Atura de’ Relatiui quale 
fia. 175 

BligOj o il far Leoeficio, fe 
faccia voler bene. 47 
OAcndenre perche giudica mi- 
nor l'oAcfa delJ’offcfo. 50 
Pcrojterar bene non baAa il nò 
fa re, ma ci vuole il fare. 1 48 

P Adre perche Aa obligato al 
figliuolo, e qucAoai padre. 

. car. 48 

Palilogia, che faccia ncU’ora no 

JK. UO 


Paragone del fuddito eo’l Pria 
cipe non fi deue fare. 179 
Parlar allegorico che cofa ligni- 
fichi. 149 

Parlar di fe non i conueniente , 
e perche,e che cofa dinoti. 

1 18. 189. 

Pazzi quali fiano. z6.66.7m 
Peccare in poco rifpetto è mag 
gtore,chein poco amore, e 
perche queAo. 145.145 
Peccati del Cortigiano contro 
il Principe di quante forti, e 
quali. 145 

Peccato di commefidone in cafi 
vguali è maggiore di quello 
diommifiìune. 14S 

Potenza dell’intelletto fiuma- 
no 17 

Potenze dell’anima, e Arumen- 
• ti,che adopera per efeguire le 
fue operationi. 40 

Precetti per durar’ in grafìa del 
Princ'pcie guadagnar l’amor 
de' fuddi ti,e Cortigiani, 1 19. 
120. 214. 

Principe fe può efler mai obliga 
to,e debitore al fuo fuddito, 
Curtigiano,eferuidore. 144. 
145. 

Principe, che cofa odia nel Cor 
tigiano,e fuddito. 51 

Principe nouello comporta al- 
cuna volta il fuoferuidore 
bonorato quàto lui ,e queAo 
per quante cagioni, e quali 
fiano. iif 

Principe nouello come faquan 
do vuol’ el perimenta re la po 
b z lenza 




Digitìzed by Google 



TAVOLA 

potenza Ai 2. 115 Sauiovcroqualfiaiefue^prfc- 

Principiperchenó amino ipiii ti _ 68 

fauii diloro. 17; SauiaCortigianoconquStefor 

Proprietà delle Corti 55 tidimàtelli fi debba ricoprit* 
Prudenza nel Cordgtano cheap inCorte» edtltroue»equaIi 

porta* 80 fiano. ^ 6 ^ 

11 primo è della religioneje di- 

Q ValitàdelDucadiLerma^ uotione. 70 

car. X17 11 fecondo della bonta*e virtù.. 

car. 74 

R Ela torLe fpìej che fanno fa 11 terzo della fimulaUone* ed 

per ogni cofa del fuoSigoo ^ ignoranza d’afiai cofe. 78 
re di quante forti fiano,e qua Segni per conofure quàdo a'hà 
li. X4I la grada d’vn Principe. ^ xi 

Keligiofi t e buoni veramenta« S’i vero» chea niuno piaccia ef- 
quali fiano, c file proprie^. fcr Signore di gente mal con- 
car. tenta. 208.209 

Keligiofi.e buoni in apparenza Seruigio fefoflc dal voler del 
quali fiano, e fue proprietà. Principe dificrente* qual di 
car. 7^ quelli debba efferppofto. 84 

Keligiofi > e buoni per no poter Seruire s*è meglio vn Principe 
faraltramcnte qualifiano,e accortOjegiudiciofo*opurc 

fuc proprietà. 74 vnpazzo,ecattiuo, 106. ii?. 

Signoriiche comandano di qua 

S Aera Scrittura vera fontana te forti. 209 

di falutiferi configli al gene Sofpetto entrato nel Principe 
rehumano. 118 mai più fi parte. ^ 

Sapere come và adoperato ver- Sofpetto del Principe verfo il 
fo il redo della Corte , e fud- Cortigiano da quali capi na- 

diii. 85 fca. 174.104.2^0 

Sapere perche và nafeofto ìil- Sofpetto nel Principe come fi 
Corte. 81.82.8^.215 cooofea. 227 

Sa pere, e fine del Cortigiano » Come fi leui dall’animo del 

oueconfifte. 87 Principe. , 

Sapere non è fapcre fe nuoce al Speranza tiene gli huomint con 
fauio. 176 giunti iofieme.1S5.fino a x8d 

Sauio apparente qual fia, e fue Speranza di chi è ^pprio palio. 

proprietà. 6 y i8d. 

E perche nó fi può fopportare. Socrienza come i’acqmfti,e che 
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Strologia comevien negata.; 9 
Supèrbia odiata da Dio^e da gli 
huomini. 104 

Superbia nimica di Dio«e de gli 
' huomini,e nocumenti ch*ap~ 
'porta. 117 

Superiorità odiofa. zo 

T iranno che cofa pih fofpec* 
ti. 176 

V Ak>re del Cortigiano per* 
che nó lo fà éaro al Prin- 
cipe. 168.169 

Vbbidienzat ed amore fe hano 
fratelli carnali. ;o 

Vbbidieozadiquanteforti. ;o 
Vbbidienza che fegno dà. 190 
yerità proprio cibo dcUa men> 
- te. 99 


Virtù>efapere mantiene il fuo 
foggcttojecotn’il Cortigia- 
oola debba adoperare.d4.d5 
81. 

Virth quali deuono efler palefe, 
e quahT(^retenel Cortig.75 
Virtù quali veramente fi ricer- 
cane nel Cortig. 76 

Virtìi»ed arti quali fiano tolera- 
te nel CortigianOfC quali non 
dal Principe. 208 

Virth imperanti quali fiano > e 
che cofa partorifeano. 190 
Virtù vbbidienti quali fiaoojo 
che cofa partorifeano. 190 
Vitto veflito col mantello della 
virtù. 91 

Vitij con quali virtù vanno co- 
perti, 17; 
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OOmmario di quanto fi può 
O ritrarre dalla fopradettt-j 
lettera. ^ car. 1 50 

Cubitadoni fopra lecofe anno* 
tate nella Lettera di Anton* 
Perez'. car. 152 

Dubitadone prima. €.151 
Dubita tiene feconda, c.15; 
Dubitatione terza. c. 157 

Qual deue efler il fine di colui t 

(he và a fendie io ^rte « c fe 


deue far palefe il fuo intendi- 
mento. Dub.4-c.1do 

Se mrglioèferuìrcvn Principe 
buonojo pur vn catduo,o me 
diocre. Dub.5.c.idi 

SereflerfauoritoinCorte iì^ 
infèrmità pcricolofa. Dub.'d. 
car. ida. 

Sei! fa ucritoperproprìo valo- 
re fia piùdegiialtri durabi- 
le. Dub-7-«- 
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Z)eliagntia dc’bufibnt^e ruffia- 
ni^ 01 ini fili de’ piaceri illeci. 
ti,equantoduri. Dub.8. 
car.171. 

Come, e perche a’ Principi nen^ 
piacciano quelli* che fanno 
pii) di loro. Dub.p. C.17; 
Come fi poda cótradire al Prin- 
cipe fenza oflcnderlo. 
Dub.io. c* *77 

Che il Cortigiano deue fuggir 
di venire a paragone col Tuo 
Signore. Dub. 1 1 . c. 1 79 

Per qual ragione deue il Corti* 
giano cercare di piacere al 
fuo Signore. Dub. 1 2. c. 1 8 1 
Qjal cagione cdgiunga gli huo- 
minuniìeme. Dub.ij-c.i92 
S’è difficile tollerare vnw di se 
piìilauio: Dub. 14 c. 186 

Quàdo.e come disc poda. l’buo 
ino parlar lodeuolmente. 
DuLij. c. i8p 

Che la diligenza è amata, ma 
non il valore. Dub-id.c.ipo 
Sel'adulatione fia la propria vi- 
uanda del Principe. Diib. i/> 
c. 191. 

„ Che non fi porti nuoue trifle al 
Signore, nc fi gli dia dilgufio. 
Dub. iS. car. 195 

, Se fi tener più a memoria la co- 
gitalo il piacere. Dub- 19. 
car. 196. 

Qual fia più nociuoal Cortigia- 
no, la gclofia del Principe, 
l’inuidta de gli emuli, o l’odio 
del Popuio • Dub- z o. 

car. ip8. 


Che la gratia del Popolo con ql 
la dei Principe mal fi può có- 
giungere. Dub.2i.c-2oo 

Se il precetto dell’ t^pocalide è 
atto a far, che il Cortigiano 
inficmehabbialagratia del 
Kè.e del popolo. Dub. za. 
car. 2oe. 

Che non può il fauor del popo<4 
lofiabiliral Cortigiano il fa- 
uor del Rè. Dub. zj. 

car. 207. 

Rifpofta ad vna ragione, perche 
il Cortigiano amato dal po- 
polo deue eder più fauorito 
dal Principe. Dub. 24. 

car« 2i 8- 

Perchc il fauorito daH'antecef* 
fureperlopiùdal fuccedore 
fia mal veduto. Dub. 2;, 
car.210. 

Se rattionedel Co:Luigì fia lo- 
deuole. Dub.26-c.212 

S'è vero, che nel medefiino mo- 
do fi guadagna la gratia del 
Principe, c del Popolo. 

; Dub.27. C.214. 

S’è necedario , ch’ogni fauorito 
cadaindilgratiadel fuo Si- 
gnore, fé fi dcua ritirare, e 
quando. Dubz8-c.zi7 

Se la perduta gratia del Princi- 
pe lì puòracquifiarc.Dub.29 
car. 220. 

Se può il Cortigiano conofeer 
la d'fpofìtioncdcl Ipo Signo 
re.leuariiil rofpcttOiC minuir 
riouidia di Cotte. Dub-jo 
car.zzc. 
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Se peralcun modofì può cono- ma materia, 
fcere la cagione del fofpettO) car. 
e chi rbà generato. Dub.^i. Seèbeneceicar farfi grande>e 
car.a^d. famofo. Dub>;4. car.a5; 

Di fchifareriouidia. Dub. ja. Chi nelle Città ineriti maggior 
car. 346. honore. Dub.^^c. 25^ 

Confideratione circa la mede* Conclusone di quefìo Tratta- 
to. c.a^i 
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lettera 

D’ ANTON PEREZ* 

AL DVCA DI LERMA-' 


Ando a V.S. lauifo^che fflihà do- 
mandato circa il modo, che deue tener 
vn Cortigiano fauorito per confer- 
uar la Tua buona fortuna. 2. Benché mi 
penfijche a ciò più tofto la muoua vna 
certa curiofità di fapere , come foflfero buoni maftri 
di queft’arte li Cortigiani del mio tempo , c quello 
che m*habbia infegnaca la fperienEa , e la cognido- 
ne di tanti fauoriti , ch'ali’hora fioriuano in quella^ 
Corto ; douc per qualche anno mi trouai ; 5. cho 
perch’ella habbia bifogno di auuertimento di mal 
fortunato nocchiero per fblear quello mare de fa- 
uori de’ Principi , nel quale bora nauiga tanto pro- 
fperamente. 4. Perche vn buon giudicio naturalo , 
, qual e quello , che in lei fi troua congiunto con vna 
lunga prattica , fono li veri configlieri , c li buoni 
maeftri per infegnare il modo di ben gouernarfi per 
conferuarfi nello fiato , nel qual fi troua^ vn fauori- 
to d alcun Principe graado . 5 . Ma fia ciò come li 

A 
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voglia , dourò io feruirla , perche Tamor , c Tvbbi- 
dienza fratelli carnali hanno per fine d eflequirc li 
commandamenti di colui , che amano ancora coru 
notabile rifeo di quello, in che fi rrouano» 6 , E que- 
f!a materia dellefler fauorito è in vn certo modo 
come la pefte, o il mal di pietra, o il dolordc denti, 
che per molti rimedj , che Thuomo da tal infermiti 
fopraprefo fi fappia, gufta nondimeno d’vdire qual 
(ì voglia forafiicre ancorché ciarlatane , che di ciò 
faccia parole. 7 .' Legga dunque V.S. più d'vna,. 
volta quella ferittura , c particolarmente miri ( la 
fupplico) quella parte doue fi raccontano le cagio- 
ni della graiia ycfriuorcdel Principe, delle quali 
bora fono per dirne. 8 . S 'induce il Principe a fa- 
uorire vn Cortigiano , ouero per propria grada, ed 
inclinatione,chc nafcedaconlbrmitid’humori , o 
da oblighi di lunga , e fedelieruicù fatta , e che fé 
.gli faccia continouamentc, ouero fi mouc , pcrcho 
conofee quel tale cflèrattifiìmo iftromento per et 
fequire,e fodisfare alle naturai’ inclinationi, ed ap- 
^petiti Tuoi, ouero vitiniamente perche conofee giu- 
dicio, feienza, e valor grande nel fuo Cortigiano* 
Hora confidcri vn poco naturalmente ciafeuna 
, di quelle cagionf, e veda quello, che vagliano; 
£ quanto alla {irima , io dico, che fe il faùore nafee 
da conformità d’humori,e da grada particolare del 
Principe, ancorché qllo fauorefia legato da ogni 
sbanda coninille gulli, e mille laiisfattioni,eiro non 
V • può 
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può durar piu de’ fiori, ch’efconoda glarbori la Fri 
mauera , che ben fanno bella , c leggiadra moftra./, 
ma fubito pafiano,e vanno via j e qucfto non fola- 
mente così per natura auuicne, ma per mille efif em- 
pj tanto antichi, quant’ occorfial tempo mio fi può 
moftrare. io. Se il Principe fauorifce il Cortigia- 
no perche conofce di eflerc in obligo di farlo, one- 
ro queft’obligo è picciolo , c cosi' non potrà la fpe- 
lanza del frutto clfer molto gràde,ne produrrà gia- 
mai fauore, o guiderdone di momento ; ma fe gli 
oblighi, che hà il Principe al Cortigiano fono gra- 
di quefti col pefo loro tirano a terra il ramo dell’ar- 
bore a che fono appefi , perche nó c perfona gran- 
' de, che troppo volentieri fopporti pefo d’obligo 
grande, come con allegarne di ciò la cagione,hò di 
moftrato nelle mie relationi ancora per ifpericnra. 
II. Quando poi l’amor del Principe procede dalla 
fatisfattione,ch egli prende per elTer il Cortigiano 
buono iftromento, ed atto a compiacere alle fue na 
turali inclinationi ( parlo di quelle , che fono con- 
trarie alla grandczz-a , ed all'auttorirà, cairvffitio 
di Principe , e che l'humana fragilità facilmente le 
perfuadc a gli Rè,e la natura gli fprona ) quefti per- 
che rvfiìcio,ed il decoro Regale non li può fofFrirc, 
auuiencjche al fine , o per vna via , o per vn’alrra ri- 
ceuano il meritato caftigoj anzi rifteftb Principe./ 
( benché ami , e voglia il proprio gufto ) nondime- 
no al fine volge gli occhi aU’honorc , e vergognan- 
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flofi delle querele del popolo, fuole punire il jpprì# 
peccato fopra il fauorito miniftro di quello^con ef- 
eluderlo , e cacciarlo da lui , o con dargli meritato 
caftigo delle fue colpe .. 12. Se ancora il fauore hà 
per fondamento il fa pere, cd il gran valore del Cor- 
tigiano ; Qui fi corre maggior pericolo ; qui' fono 
li nafeofti fcogli dell’humana bafiezza j quì bifo* 
gna andar molto pefato , e nauigar ( come fi dice ) 
con lo Icandaglio in mano,accioche I’acqua,cioè il 
fauor del Principe^chedeue portarla barca del fa-, 
uorifo,habbia fona di foftenerla fino , che gionga^ 
in rorto. 15. Perche none Re, nè Principe alcu- 
no, ma che dico Principe? non chuomo alcuno > 
( che quello è male comraune ) che pofia lungamc- 
te in fila compagnia tolerare vn più fauio di lui. 1 4. 
Nondimeno quando il Cortigiano, che hà in fe gra 
fapcre,e,valorc, fi ihprà goucrnare , e làprà tempe- 
rare l’vfo del fijo faperc-, c porgli treno, perche più 
oltre del doucre'non trafeorra a fare moftra di fe , 
dicojchc qucùa fórcc di fauorito,cd!ogni altra più 
duràbile, c con ragione^ percioche nafcedaHiutcI- 
lfgcnza,iSc dargiildició,priacipi> più dognàltro Ila 
bili nel goucrno della nollra vita . Quello fignificp 
Jo Spiricofanto,dicendo. 15. QsrAm Rege noti 'vicUri 
Jàpiaìs»HoQ. confegliò egH,c^ non fi folTe fauio, ma 
dilfe njidcri fàf/iens^ quali volclfe d ire jtem pera, 

enafeondi o Cortigiano il tuo làpcre ,cd il valor 
tuo alÌA prefenza del tua Rè , e ne luoghfie rìtroui 
. publi- 
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publicì j per il danno, dw ti fopraftà, dalla gclofia, e 
dairinuidia, e fcruiti folamétc didTo per dar nel fc* 
gno della volotà, e fcruitio del tuo Re, e quedo farà 
tuo vtilc , ed il merito baurai del tuo fa pero. 16. 
Quefto medefiino voleua intendere il Principe Rui- 
gomez di Silua ( l’auttorità , e fapcr del quale in q- 
lla materia Rimo io grandemete) eflfo fu il maggior 
maeftro di queft’arte,che fia Rato molto tempo fà,c 
del quale parlado vn giorno il Duca d’Alua diffe q- 
Re formali parole,efl'end ’iocon lui nelle piu fecrcte 
camere del Re j D. Anton Perei ,il Sig. D. Rouigo- 
mezjdcl cjuale voi fete tato appaRìonato parteggia 
n o,non fu già vno de migliorie più fauj configlie- 
ri del mondo,ma perche feppe andar aH’h umore, e 
conofeer la natura de’ fuoi Re, io ve lo confeflb per 
così intelligente, e per così gran macRro di Corte , 
ch’a pari di noi altri a pena habbiamo il capo , do- 
ue elfo haucua li piedi. 1 7. QueRo adunque Corame 
noli rvideri Sapiensy D. Ruigomez diflemi d’ha- 
,uerlo hauuto per precetto da vn gran Cortigiano 
delli Rè di Portogallo , onde eRb dipoi Tempre ne* 
confegli,che daua al fuo Principe, e nc’difcorfi,che 
haucua con lui,grandementc auuertiua di moderar 
il fuo fa pere, c conformarlo con Tintelligcnza del 
^è; 18. Perche efl'endo efla fra le tre parti deli’ani- 
ma noRra la più delicata , e che più facilmente d* 
ogn altra fente l’oRèfa , è molto nccefiario per 1*^ 
conferuacione del proprio Rato vadi auuertitodi 
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non offenderla, i p. Ed il primo, e principale iflro- 
mcnto,che effe hà da porre in opra per difporre la 
volontàdel Principe ad vdirlo volentieri, c vn pez 
zo di adulatione, viuanda propria deirhumore hu- 
manojper la qual vienfi a moftrar aJli Principi , che 
cflì foli fono li faggi ,'eli potenti ; e foggiungeua di 
più, che ben ch’egli procuraffe,cheli buoni cflìti 
delle cofe pareffero effetti de’ fuoi configli, con tut- 
to ciò fi portaua di modo , che faceua parergli più 
tofto parti d’vna buona fortuna cagionata da vna 
elfatta cura, ediligenza vfata nelferuigio delfuo 
Signore (perche così maggiormente l’adefcaua nel- 
l’amorfuo) checiò foffeauuenuto per prudenza, o 
fuo gran fa per e. ao. In quello congreffo adunque 
del Principe, c del fauofito non altramente fi deue 
. procedere di quello , che fi fa nel gioco , doue altri 
fuggendo li buoni giocatori , cerca appigliarfi con 
chi ne sa poco, perche quanto amore , e guadagno 
nafee dal poco fa pere di quelli , tant’ odio , c dan- 
no da quelli. 2 1. A quello propofito narrommi 
vn giorno lo flclfo Principe, di che hò parlato di fo 
pra,vn tiro del Co: D.Luigi di Silua prudentilTìmo, 
e fauorito Configliere del Rè Don Manuelle di 
Portogallo , e fù , che eflendo venuto vn Breue , o 
fpcditionedal Papa in lingua latina fommamentc^ 
bella, il Rè chiamò il Conte per configliar, c rifoluc- 
re con lui la rifpofla, e gli ordinò, che elfo la facef- 
• fcjin tanto egli prouaria di farne vn’alira ( perche 
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il Rè faceua profcnìone di dir bene in latino , c vc- 
ramcte era molto eloquctc J 1 2. II Cote molto mal 
volentieri s’indufTe a porre la mano douc la mette- 
ua il Tuo Rè, purcvbbidi', efcrilTc la Tua lettera ,e 
la mattina la prefentò al Rè , che di già haueua fac» 
talaTua; egli vide la rifpofta del Conte, e tanto 
gli piacque, o conobb’ efler buona,che più non vo. 
leuamoltrarlafua ,pur elTcndolene fatta iftanzìL. 
dal Conte, gli la porfe , e lafciolla leggere ; ma co» 
nofeendo clTere molto migliore quella del Conte, 
thè la Tua, ordinò la fi mandafse per rifpofta al Pa- 
pa ; Partito il Conte fubito andò a cafa, e con tut- 
to,chefo^scme^z.odl^ fece infellaredue cauallip 
due Tuoi figliuoli, ed vno per fe, c fenza mangiare li 
• condufsein campagna , e difse loro j figliuoli miei 
ognVno di voi cerchi Tua ventura , come io farò fi. 
mia , che qui' non occorre piu cercarla doue il Rè 
conofire , ch’io sò più di lui. 24. Auuertifca V. S. 
a quefto cafo,chc nè degno , e fimili auuenimenti , 
che dilettando infcgnano,dcuono efser tenuti cari, 
e quefta maniera fi deue adoperare colli Principi 
particolarmeute, percioche con efsa molte volte fi 
porge la nccefsaria medicina alli lor mali, e con ri- 
fpetto conueniente, e con dolcezza fi auuertifcono 
di quello, eh* haurebbono da fare. 2 5 . Vltimamé* 
te per conclufione di quefta lettera, le voglio darò 
vn raccordo il più vtile,ed il più necefsario in ma* 
ccria di Cortigiano, di quali altri fin qui' habbia io ‘ 
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»ai; vdito,é non c mio,ma del Paradifo,che per là- 
firmità tanto pericolofa, ben fi conuicne,chc fia cc- 
Icftc il rimedio . L’auuertimcnto fi raccoglie da S. 
Giouanni ncirApocalifsc al cap. x i x. luogo , chc^ 
con altri due,o tre hò io notato per qfto affare nel- 
la facra Scrittura, fontana vera , ed indeffìciente di 
configli falutifcri al genere fiumano in ogni forte-» 
di cofa ; ma quefto più deglaltri come vltimo libro 
della Bibbia , e come d’vn gran Cortigiano del ve- 
ro Re, mi fià grandemente piacciuto ; e perciò folo 
dinanzi a V. S. lo pongo per fine di quefta prattica. 
1 6. Volendo S. Giouanni gettarli a’ piedi d’vn An 
gelo, ed adorarlo, difsegli l’Angelo , Vide nefeceris , 
eonjèruus enim tuus finu. Piglili per fe il Cortigiano 
qual’ egli fi fia , quefto configlio , e durerà col fuo 
Rè, e con gli altri fuddiciic quanto più vede, eh* 
ellì lo vogliano adorare 5 egli allora tanto meno lo 
confenta,confiderando, e raccordandogli, ch’efso 
c fcrijo non meno di loro del Principe, c temperan- 
dofi nella gloria, rifponda^. Vtde nefecerisittenim con- 
pruustuHsfrnu. 17. Perche fc Dio con fiauere in- 
finita gloria , aggiunta al poter ridurre in niente o- 
gni creata cofa non admettc compagno nell’adora- 
tione, quanto meno vorranno li Rè, c Signori mor- 
tali (\2l potenza de* quali è tanto picciola,e limita- 
ta , che in comparatione di quella di Dio,c nulla - ) 
che alcuno prefuma farfi a loro vgualc è a 8. Et fc 
i’amor del Rè verfo il fuo fauorito ciò per qualche/ 

tempo 
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■tempo comporta, e per moftrarc il potere nougfial 
' niente acquiftato ( cofa naturale alla potenza hu« 
.niana ),o forfè ancora per vedetta della palTata op-. 
prellìpne,.e foggettione, come talhora fi vede in al- 
cuni Principi, che nouelli fuccedono negli Stati de' 
fuoi anteceflbri. ap. Paflando quelli affetti, di che 
ragiono , e raffredandofi il calore della gloria delle 
paffate proue, falta sii quella naturai gelofia-, che 1Ì 
conofea differéza tra grado , e grado . Affetto mol- 
to più potente dellamore. 3 ó. Vien poi l’inuidia , 
fifcale di tutte le grandezze , e con li colpi dell’in- 
duftriofa cófideratione de’ fatti,éde’ detti del Cor- 
tigiano, ma coperti (perche altraméte (ariano prof- 
lìtteuoli ) cerca atterrarlo. 31. Diceua il Principe 
D. Ruigomez’,che vno de’più fauoriti del Rè Filip- 
po IL era il Cardinale Spinofa,e con tali ftratagemi 
in due anni fù fatto cadere da' maeftri di qlla Cor- 
te, che fa penano dar nell’humore del Principe. 3 2. 
Vengono in oltre i lamenti de’ popoli.de quali,co- 
me di gran teftimonio fi ferue rinuidia,colpi atti ad 
ingombrar l’animo d’ogni più appafiìonato Rè ver- 
fo vn Cortigiano ; colpi che cómouono il giudicio 
naturale del Principe più che il furiofo , ed adirato 
vento Tónde del Mare. 33. Viene finalmente il ri- 
fpetto,per non dir il timore della mala contentezza 
de’ Popoli,che minaccia danno,e vergogna,perche 
ninno hà caro di effer Principe, e Signore di gento 
mal contenta, e che Thabbia in mai conto. 3 4. Per 

B quelle 
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queftc cagioni Signor mio, ponga V. S. cura , cho 
co la grada del fuo Principe Ci congiunga ancora la 
gratia delle genti, e cerchi conferuarla con qlla Tua 
benigna natura, e con quei metzi, che le proponcr 
il mio auertimcntoj perche la gratia de popoli ren- 
de più ferma , e ftabile quella del Rè , e quando al-’ 
tro non faccia, almeno è cagione di gran rifpetto , 
c riuerenza- quando viene l’hora della mutationo , 
eh c tanto certa quanto quella della morte, n* 
Non mando con quefta lettera la copia dellaucrtu 
mento qui nominato per alcunidegni rifpctti,e per 
non fmembrare il volume de’ memoriali a’ Princi- 
pi maggiori, e minori. $ 6 . Serua a lei quefta per 
femplice lettera, e non per inftruttione ; fra tanto 
che penfo mandar in luce quelle mie compofitioni^ 
voglio ftar a veder vn poca, fe li Cortigiani, che ho> 
ra corrono la lor carriera, la corrono col freno del- 
le già dette confiderationi, e fe quelli del prcfentc^ 
anno fanno tanto ( come dicono li Villani di Spa- 
gna ) quanto quelli del paftato. 3 7. Ben potrei af- 
fermare, che il poco, che contiene quefta lettera fia 
baftante per far alzar il capo ( come fi dicej al Ca- 
uallo,ed ad Cauagliere, al Cortigiano, ed al fauore 
di chi lo follcua in alto ; E certo la gratia del Prin- 
cipe in vn fauorito non è meno ficra,che fia vn Ca- 
uallo barbaro indomi to , e leggiero , c bifogna che 
fia vn brano caualcatore,echetenga molto bene,» 
le gambe a fcfto , e le habbia molto gagliarde, e 

buone 
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buone colui, cheto caualca. Oche almeno non fiali 
fconcertato in fella, quando pure auenga, che non 
fia gettato a baffo, e ricoperto di fango. 


P’ ANTON^ PEREZ’. 

' ’ 

; o* 

"T e k nz' ftacque in Aragofja^ 
entrò giouanetto alli Jeriéig} del O.Fi^ 

lippa IL dt Spagna^ doiéeeosì i^ene dipor- 

tojft per alcun tempo , che fu Himato rvn^ 
de* maggiori feruidorì > e de più fkuqriii^^ 
xVeglihaueJfe apprejfo di fe ^ e lo fece partecipe di tutti i 
fuoi fecreti^ e ne più priuati configli , e rifolutioni tenne le 
prime parti 5 per queflo egli diuerme rmhifftmo^edhomra^ 
tifpmo da tutta la Corte 5 ma non fu publicamente molto 
watói perche era riputato fuperbo , e dificilijjìmo nelle nj- 
dtenvf onde/i dice^ che molto più fkùletr a parlar alT^èy 
che a lui , e più piaceuoli riff oHe da quello^ thè da cofluifi 
rapportauano • Fù di facciale di flatura del corpoy e figura 
de membri bello , eproportionato in modo , che mentr 'egli 
tra gtouanefhaueua pochi pari di belleo^^tfi in (arte ; Hebbe 
per moglie nfna nobilijfima Signora detta. (fionannoL» 

Qaliy la quale non mirop^nto a metter fi in prigione a ri fio 
di morire perfiduara luilarvita^com egli nelle fue relatio^ 
ni racconta ; Vccifi a [ugge filone del TQ {^ficS^he da lui 

B z fi dice) 
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Jt dice ) Gionanm di Efloi*edo nell' anticamera reale ; ptriL 
cìje Jìé imprigionato ; ed hauendogli commcjfo tl Rè, cìje non 
lo jàcej^e auttore della morte di Efiouedoy e/?o non t 
dty ma dubitando , che It (giudici non lo JàccJfero morire y 
dopo la condannatione monro^ yn biglietto del ^ydoue fi 
■'raccàglìeua , che per còmmijficme di quello era fiato ‘xcefi 
C Èfccuedo 5 onde perdi* ta la grafia del *I(è , era in periglio 
ctrtijfifho di morte.fi (come fi e' detto) non [offe fiato fur~ 
tiuamente tratto di prigione dalla moglie. che andando déL.* 
lui donine del Rè per confortarlo a morir di yeTtno in prU 
.gione^più tofio.che in puhlico per mano del Carnefice ^ cangiò 
■fico tpannii e per lui rirnafi prigtonier ascosi liberato prima 
in t/ìragona^poi in Trancia appre (lo il TQ Henrico fuggen- 
do fi faluò , doue pochi /Inni fimo ancora yiueua . Àltn di- 
conoyche hebbe ardire di por mano ad njna ^rrneipefia ft- 
uonta del 'J^èy la quale non fippe tacerloye che moflrò il 7\ò 
di tener poco conto di quefio 5 ma internamente rtfiruò la 
fdegno , e per cagione dt Stato rifiluendofi di far morire i 
Bfcouedoy'uolfi firuirfi di %Anton Pereti perche queflo per 
la mia della gtuHitia , e quello per mani d'tAnton 'Pereti 
jreflajfcro morti j fi tentò miuendo il Rè Filippo 1 1. che ri- 
tornajfe in Corte j non giudicando comphee a fuoi difigni 
che huomo infòrmatijfimo di tutti li maggiori figteti dell» 
fiato fiio Hèfie apprejfo de* fuoi emulhina egli nò fi fidò mai 
,di tornarui ; publicò poi yn tal libro di relationi , ch7 fiat» 
prohtbitOyparlando con troppo poco rispetto del Rèyt dellc^ 
attieni lleggicye per ciò dalli Tiegg] wniflri fi* due ^voltt 
tentato di UuargliU 'vita, che non ficee fie ; Si dice^cbe do>^ 
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''fa li morte di Filippo IL ^u€fio"T)t*céidi Lermd , dqmlc 
Anton *Fers\fcriueJhk cercato più <i;oltc di perfundergli^ 
chetorniin Spagnaio fferendqgli e U grafia del Rè^edhonem 
UotrMtemmentOymaeJJononfie mai rifoluto ; finopaf- 
fit e molte lettere di complimenti fra di hroydelle quali ^Lu$ 
rfrefetite^ è ^na^ e forft per quefle cagioni^ e per quefto com^ 
merda di lettere infojpettitili Franzjfì ( per quanto fi ra^ 
^giona ) noi pedono più con buon occhio , come ^er lo paffato 
fileuano 'y t fi dice 3 , che dopo la morte del T^e^ di Francia li 
.fu\ leuata la gi^ardia , e la prouigione ch*haueua ; ed alcuni 
Italiani riferifiono hauerlo <^eduto secchio infelice di nUi^ 
,ni fi ima nella Kocellay e f or fi da Spagnoli è fiato 10 fato que^ 
fio artificio di firiuergli , e trattar con lui per porlo in diffi^^ 
denzjiy e far gli perder là gratta de Franzfi ^ef hano hau» 
. f 4 quefia in tendone , poco mancdy che non habbiano coU 

to ^l figno I così fecero i ^mam con Annibale , per fitrU 





P R O E MIO 

■ V . * . ... . V ' 

Nelle Annotationi fatte fopra la 
Lettera di Anton Perez*. 


1 1 




" e. 



ài filmato fimprtffa fibeniefterniy che fino ric^ 
iheiy^y reputathneycdamicittayO beniuolen^oL^ 
delle genti y qucHo njhìmo fia il maggioreyed il 
migUote M tutti^ e cheperm%pfp di quefto filo fi pm 
" uer$ 
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mre felicemente doue cogli altri due JènrA quefo non èpof 
Jtbde far lieto , e contento j fii ricchijfmo T>itteo, ricchi f 
fimo ^Uda^ e Crafio ; ma non pereto alcuno di loro fu Hi- 
Piato più felice di xAgeplao , che poueroTcJJèndo fipeua 'fitr 
gli amici fuoi ricchije beati ; Pitteo col fuo oro^fe Hata non 
fojfe la difireta moglie farebbe morto di fame , ma C amato 
dalle perfine di niuna cofà mai haura'' bifogno^ a lui il ciboy 
a lui le a lui Coro con gran piatere da chi Camafem^ 

pre farà fitggèriiolnon li mancara'' honore^ non lode ^ non ri- 
uerenT^idi ciò chiaro o fiempio ne porgono quelli^ che nana- 
mente amando le *T>onne dal njulgo finó detti amanti , aUi 
quali niuna cofà è tanto cara^ che ruolentieri alle anfàte loto 
non la donino ^ niente è tauto difficile , che per aggradirleLt 
non tentino f niuna per fina tanto da lorofiimatay fiuerita y 
e prezs^ata^che appreffo all'amata non fia di poco'n/alort^ ; 
ella è detta lor T)onnafor *7>r4, la luce de gli occhi loro^ può 
r huomo efier odiato^ e diJfrezjZAto, fi con la ricchcT^o^a non 
hauerà congiunta la beneficenT^^e la corte fia^ molti inuita- 
ti dall'auaritiat e dall'odio procaccieranno leuargli la robba, 
e la vita infieme, il che all'amato non mai faranno . Pù ho- 
poratOycd hauto in conto di yalorofi^e gran Capitano Stra- 
bene padre dt ‘P^ompeo Magno , ma perch egli era dalli fil- 
dati-^e dal popolo Homano. mal 'zjoluto , non hebbe^njiuen- 
do molti di quei guHi, ch'hauerebbe defiderato^perche fiem- 
pre come poteua il *P-opolfe Cefitreito sfipponeua.alfiio'rvò* 
lere ; ma a quelli^che fino amati^comehò detto^ogn\no cer- 
ca di far firuigioj ogn'Zino cVr4 di honorargliyaccare\zjtr- 
gli '^nèa tali giamaiè per fpan^re cofà alcuna . E f autto- 
•.-A * rità 
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tifi dtlmd^tòr Filofifoyche fi a waì Jiato^ce lo fer/uade^Athr 
cofche tejlificA cjSer molto meglio t ejjer amatOythe l'ejjir ho 
noTAto, ; € chefJjonoredei4rÌA ej^cr prepoflo, alle riccheT^^Ci lo 
ìnfignadA ScrittitrA/Aera^dicendo ^ eh* ìì, meglio il buoii-» 
tìQn>e}chcno fono le grà ncchezze ;^^ in che,l\ 

amore in fi JléJpy contenga et honorem e tnjtde^ con ragione 
^ molta apparente fi può prouare ^ percioche fi njede^ eh* io non 
fofio^ honorar *vno^fi noni' amo ^ne pojffo amarlo finta cercar 
iijko rutile ; ma pò fio bene procacciargli 'utile ^ ed odiarlo^ 
'come fd^'jpejfi rutdte chi firue al Tiranno j e del mio pri^ 
tao detto queila^fi mn m'inganno fila ragione ^ colui ch'io 
njeramente amo necejfariamente li 'voglio bene ^ e defide- 
rocche fitccia bene^ perche altro non è l'amore , che defidcrio 
del bene di colui ^che amo\ cioè che faccia bene ; ma fi ho vo- 
lontà y che f amato' da me fàccia bene y perche quefio a me yO 
aìli mìei pofia effier ancora buono , e fi a per poter ben fitre^ 
per qfio € ben cbiaroyche colui ch'io amofjonoro ancora^ effin 
doihonore figno^cl/io fi'' di filmar altrhuomo \ non è adii* 
que amore fintA honore-y e chifira'' amato non può non efi 
fir honorato^fiimatOyC tenuto in conto. Parimente t 'vtile^ 
dalt amore nò fi difgiugCypercioche fi a colui ych' io amo{vogl{o 
bene^e bene fiali hauer ricchettfy e potenzjty chiaro è ch'ogni 
iene 'V file fimpre procaccierò a qlJoch'io amo y adunque^ 
chi hà t amore delle ptrfimednconfiqueta poffiede e thonorCy 
eie ricche*t7^ytdogn*althbeney che in mano^ de gli buomini 
poflo Hi a adoro il darhyò torlo-, ^uefit tre, honortyVtilc _^ , 
ed amore fino tre firumenti , che fino neceffar] all' huomo fi 
Voi ruiuerein quefio mondo felicemente ^ e con ogni guHo ^ 

i con* 
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e cmtcTJtOyitt modo però y che U terrena feliciti non Impedì^ 

JcAye chiuda, la ^ia a quella del Cielo ^ a cl?e ognhuomo d<tZ 
bene deue afpirarc ^ . «A queHo ^viuer bene del mon^ 

\ do ( perctoche è <vno operare ) fi ricercano quefii tre firn* 
menti , i quali adoprati dall' abito della wirtù ( che ne dd 
T arte del ben njiuere ) come fi deueye come ella prefiriue^ 
fanno nafiere quella lodeuole armonUyche yita beata fi chU 
ma y e fi fià quefii il maggior di tutti r' la beniuolenz ^ , t 
t amor deUe gentiydeuri ad ogni modo t huomo , che defide- 
ra ben 'viuerey porre ogni fito lÌudio,ogni fua diligen^^y ed 
ogni filo /òpere per acquiflarUyed acquiSìata confiruarfilai 
poiché non f' maggior njirtù C acquilìare , che fi a il confir- 
uar tacqui flato, e poi fiperlo adoperare j percioche gli fru- 
menti non fi cercano ynefi comprano per pofiedergliyma per 
adoperar gliye firuirfine quando yiene ilbifìgno . Se adun- 
que /ràgli firtmenti delThumana felicità la beniuolenzA-» 
delle perfine e^ grandi/fimoy e preciofi/fimo,e per battere que 
fio filo (rifio 5^. Sig* ci commandòyche am a/fimo .perche q- 
fio e' il modo d'acquiflarla ; Non deurò efier ripnfi fi in- 
torno a ciò fino per affaticarmi alquanto, con fider andò come 
fi pofiano acquiflar gli amici grandìy che fino grande fìrtt- 
mento al ben yiuere,e conferuarfigliy ed adoperargli ne' prò 
pr] bifignijfi che da loro ytiUy e piacereytd honore fimpre y 
e non mai dannoydìfgufioy e vergogna ci auuenga . €d ef- 
findomi capitata alle mani quefia lettera firitta da yno ere 
duto il maggior Cortigiano de' noflri tempi ad *vn fkuori- 
to del maggior Re" di Chrifiianità,che pur tutta e" *volto-j, 
a que fio finty ho" prefi a fiunto di confiderar quello , che iui 

fi legge 

I 
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pU^tàpArte 4 pàrtCi mirando se n/erOie perche, e coméi 
con penfiero di a^iugnerui, o fcemare fecondo che mi dettai 
ta toccatone fuggeritami dalle parole, e concetti di ej^/t-t» 
Ne doura" parer ad altri co fa flrana, che per fona nudritit-» 
eeltocio a tempo di fua 'vi^a lontana dalle granders ^ , e (U 
gli Jìrepiti delle Corti^che ne pur mai fi e" fognata d'e feruta 
non che fata <vi fa , habbia penfero di ragionar di ejuelid 
materia j percioche ne quelli , che trattano d‘ %Af rologia , e 
parlane del moto, della grandexjjLye della Virtù delle Stelle^ 
4 de* Pianeti furono mai in Cielo , ne le mifurarono , ne- con 
effe praticarono , e pure fono wditi, filmati , e letti, Scrif 
fe Platone delle leggi , e diuinamente ne feri fé , e pure mai 
non fu m forte, ne efercitol n;fftio,o magi f rato alcuno nel 
la Patria fra j Althumam intelletto niuna Va e" negata^ § 
chiufa, egli penetra nel centro della terra, trafeorr e fonder 
del ^lare^trapafagf immertf ffaci dell anappolaper tlfuo 
co, ne teme d'abbruciar fi t alt • arriua in Cielo, ed il cerca di 
cerchio in cerchio, ed ardifee inal^arfi fino aDio,e di y edere 
é^uaf gli altijfmi froi fe greti tVljora prefrme j le quali co- 
fe quando 'vere pano, come pur pno^douranno le perfine ra^ 
gioneuolmete fiufire chi haura' creduto di potere cofmteU 
letto giunger ancora nelle Corti de* 'Principile mirar come 
i Cortigiani acquifiano la grafia del loro Signore^ e de po^ 
polire come la fi confiruino, e perdanole quando niunaltrtL^ 
cagione fife per muouere altri a leggere quato fin per ifcrL 
nere,quefia ynagli duuràejfer fu jfcient e, percioche in cofa 
di tanto momento quanto e' il fipcre acqui far il cuore delle 
perfine, chi ruedràgli errori da me fitti, fi defierà a correg 
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trouar meglio in fcrutgio de gli huomim all\muer* 
file ; de qu^li ognuno r' oùligato digiotur quanto per lui 
fi pojfa ; ma e' tempo hormai d'rdir quello, che dica tdntom 
T>ere^. 

AL SIG. DVCA DI LERMA- 

Tcft- K Ando a V. S. 1 auuifò , che mi hà domandata 
*• XtA circa il modo , che deue tener vn Cortigia- 
no fauorito per conferuar la Tua buona fortuna^. 

T AXe-i che iiel princìpio di quesia lettera l' Autore s'ha~ 
utffef ropopo di oJferu.tr quello , che per mio aituifi e' (iato 
per lo più ojferuato da quelli, che hanno fitto profe filone di 
firiuere compitamente, cioe^ di lafaar da banda nelle lette- 
re famigltari, e dome fiche ogni forte di cerimonia di proe- 
mio, e di belle parole, che •■ugualmente recano noia a chi /c_* 
firiue, ed a chi le legge ; che noi adunque amiamo, che hono- 
riamo colui a chi frtuiamo, farà bene moflrar!o,e far chi^ 
Sèlla Lettera appaia, non perche fi njfino parole , che que^o 
Spieghino, ma perche ciò'' fi conofia dal modo con che fi spie~ 
ga il noUro concetto, e la co fa , che fi uuol da lui efier inte- 
f . ^uefa forma di dire ■~uso'' Medoro apprefio l Ariofo , 
chiedendo a Zerbino , che gli laftafe fipellir il corpo morto 
■ del fico Signore, i J^efa mede [ima adopero If bella appreffo 
dille fio Autore per mouer Orlando a pietà di lei , che la li^ 
berajìe di mano di quei ladroni,chc la teneuano racchiuft.^ 
in •■una cionca . Secondariamente e degno d auuertire,che 
lo Jcrittore su le prime deue pnporre quello di che •■vuole ra-- 
gtonare, e farlo faper: e ffrejfamente , e alla libera, quando 

onero 


Digitized by Google 



Tcft. 

z. 


D'ANTON PEREZ*. 

fufro U cpfx in se è honefla^ onero è in feruigio di colui a chi 
fi fcriue\^Ando ancor anuenga^che la materia di che yuol 
ragionar lo fcrittore altramente ftiay non però in tutto deue ^ 
fiare di non accennar ijueUo,di che prede a ragionare, yjkn^ - 
do quella maniera di proemio , che da Retorici n/ien detta 
infinuatione.,e la ragione, che ciò ne perfùade è tale, fi il let-> 
tore,o t’editare non fiprà,ne potrà imaginarfi, che enfi fia 
quella, di che fi parla, o firiua , far a egli fimile ad <un cie^ 
co, che non sa' oue fi njada,e pur fi parte . Vltimamente ì 
degna d'auuertire quella claufiletta,che dice, rauuifo,che 
mi hà domandato 5 perche moflrando , che domandato 
fii quefio , che fi propone , fi bene fncefie errore è degno di 
feufi \ e perciò njoleua ancora Oratio , che Vinnio afpettajà 
fi a dar t fitoi <-verfi ad tAugufio quando gli domandaua ; t 
yna cofa domandata, ed hauuta è più cara, che non fino die- 
ci donate finta richitfla ; cosi adunque egli figge l'arroga- 
xj. di poter far il confi gliere, ed infignar doue Riamato no» 
/offe-. Onde l’Autore non filo ci propone qllo di che njuoltrat 
tare, ma ancor apporta degna ragione, perche queHo impren- 
da 4 fitrz^% 

B Enche mi penfi , che a ciò piiì tofto la muoua 
vna certa curiofità di fapere.come fofTero biio 
nimaeftri diqueftarte i Cortigiani del mio tepo. 

yfi qui C Autore yna fòrte di acquiflar la beniuolentA 
del Duca, che dagli Oratori e {limata molto principale,qud- 
'do fi moflra,che il dono dato ad altri, benché domandato non 
fi porge per ch’egli ne habbia di bifigno,ma per ogn altra ca- 
ngiane da quefia in poi -, peraoche fimpre mai,che noi fippòr- 
^ « C a retna 
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remo eh* altri habbia bi fógno duna ci^ fàccia defideri^e noi U 
fo^ediamOifùbito ci facciamo in ctò a colui fuperiori , ed a- 
gni Juperiorità è odiofk^ onde per captar beniuolcT^ mofìra^ 
eh'ogn altra coja moui il “Duca dal bi fogno in poi a doman-^ 
dargC informatione del modo, che hà da tenere fjjn fkuorif 
fer con feruar fi la gratta delfuo ‘Trincipey percioche hauen^ 
doC acquiSiata di già» è credibile , che penfi di fàperfìla an^ 
torà conferuare j dice aduque^che fi muoua il Duca da •-una 
certa curiojitd di fàpere quali erano imaUri di forte de* 
tempi d'jiinton 'Pere^, per far di loro paragone col proprio 
fàpereyche perche effo di tali infegnamenti fi fnta hauer di 
hifogno i la curiojità è de fiderio di fàpere quelle cofè partii 
colarmente nella yita attiua , il conofeer delle quali a noi 
niente importa^ ed è per lo piti con altrui dtfi^ufio ; è la cu- 
riofita" per fi Hefia annouerata fi a gli abiti uitiofiy e pò-. 
co lodcuolt ; e però per confòUr la parola» mi aggiunfi C ku- 
tore quella moce» di vna certa, mofirar»chi non è defi~ 
derio totalmente biafimemle,ne degno del nome poropriame^ 
te di curiofò ; ma così in <~un certo modo» perche forfè crede 
*Anton "Terezl, ch'il *Duca penfi a lui poco importare quel- 
lo »cbe efio in ciò finta.ed il raccordare quefte cofi gli fono di 
noia» e però la chiama mna certa curiofità\ ma in yero que 


fia curio fta'' di che bora fi ragiona» non e da efier biafima- 
. ta» fi perche realmete niuno offende ; fi perche può giouar ad 
alcuno affai . Bora per dar eficutione al fuo proponimeto , 
alcune cofe mengono foppofle dall' Kutore » che tl *TJuca defi^ 
deri fàpere» come foflero buoni macftri di queft arte 
I Cortigiani del fuo tempo ; t que fia f la prima » la^ 

fecondai 
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checofihaèifiaeJfosiTpparato dalla fpcricnza , edalla- 
cognitione de fauoriti.che (ì trouauano nella Cor- 
te del Kè Filippo IL U quale a que (fatte appartenga ; 9 « 
quale jiaidi Jòpra egli tha" detto ; arte^che inpgna ttmodoy 
€Ìoè le regoUyC dà i precettiyche deue ojferuare il ((ortigUno 
fiuortto per conpruarfi la grafia del fùo Principe ; arte p 
ehiama, percb*i‘ •vna rMcqlta di precetti indri:{^ti ad ot- 
tener a/» particolar fine , cbV la fonjèruatione della grafia 
del Padrone j colui fi dice bauer la grafia <f ’vno^quando da 
lui e'' ^veduto •volentieri te lo fit partecipe delle jlte più care^ 
e più figrete cofe^ e può prometterfiy cb'il 'valore di qllo dal 
proprio non farà affatto difor dante j cosi (leandro appref 
fi a Commodo , cosi *Plautiano fu appreffo a Seuero Impe- 
radoredifimma autorità' , e primi nella grafia de Hi loro 
Signori; ma quelfarte non filamete dourà infignare il mo- 
do di confiruaretma ancora di acquiflare^ di crefier in gra 
tia appreso il proprio Signore ;perciocbe*puole Arifiotile^cbe 
le medepme cop^ebe yn effetto producono pano quelle che lo 
conpruano^e t accrefono amor a ; fino gli animali fatti di 
quattro elementi , quelli medepmigli matengono •viuitegli 
augumetano j 'vntuerfàlmete il fine di que (forte confifie^ 
nel acqui fior la grafia prima del 'Padroncy e poi ancora del- 
le gentiye far ch'effe ci 'vogliano bene , e •voiètieri ce lo pro- 
taccino : oArte fopra ogn altra nobtliffimay artty che da Cri- 
fió D^Sfùpromeffa a gli Apofioli in premio della fàticaycbt 
piffero per porre in figuitarloy dicendoci; Venite poft mo 
faciam vos fieri pifeatores hominuni> cm figuitate- 
mh che io *vi infignar ù cerne p otrete acquifiare la beniuflU 
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animo de gli huomint^che >zn honoreranno^e beati qUì, 
che nji potranno 'zieder , e 'vdire ; Mora (come yedre^ 
mo ) i principali flrumenti^ e ueri di qfl'arte Cifteffo ^ri- 
Jio N,h. ce gC in fgno" dicendo : Dilige proximum tuum 
ficiit tcipfum: t ce lo infegno' dicendo:Qucm2iòmodum 
ego facio/ic vos faciatis>& quia ego mitis fum_,, 

& humilis corde. La canta , la manjùetudine^la patien^^ 
Ka/'X.’milta'y la bontà" ^ihe in luì riluceua erano le cagioniy 
perche il popolo gC andana appre fo ^ gridando Hofanna fili 
Dauid Ma (come ^vedremo abbajfo) quefle^ e (altre njir~ 
tit fino fimili aUi rajoi , / quali tagliano JJ/elJo le dita a chi 
mn gli sa" bene adoperatele la beniuolcT^a popolare è come il 
evento alli nauiganti , il quale Jè da loro non farà prefo , ed 
adoperato con giuditio^quado f>ira(hauràno poi dannose ra^ 
marico indarno, quando onero fi farà re flato difòffìare^oue^ 
ro più delgiuflo crefceda^gli sfor -^rà andar più oltre 
non 'vorriano jo fata fritto di f nuore noie contrariale nt 
mica ; il che ben cono fendo are Antonio fi'valp delpopo 

lo nomano concitato cantra i per cu fori di Ce far e, e- col brac^ 
do di cf lo gli caccio di Roma^ ne gli giouo" punto il ^ridare^ 
che haueuano morto il tiranno. Ha'' queff arte altra quegli 
firumenti detti di fòpra,che 'uert:,e lodcuoli fònOialcuni aU 
tri affai più 'tifiti, che quei primi , qucfiifino le fimulatio- 
ni da bugiad adulattone, il donar il ftof off quia ad ogni co 
fa indifferente jC fimili altri modi, e questi Sfeffo più pofo- ■ 
nocche l'altrui <nalore^ o mento, o fitica , e fudore per fàrfi 
obligato il T>incipc,e fferare di efer da lui ben njeduto ; le 
quali forti di firumenti abbaffo ru^dremo come njadine 

adope- 
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àdoperdtìyho io cosi* grojjkmente col carbone di (degnato cjudl 
Jia per adeffo quejfarte ; e fiima t t^utore , che [t acqui [H 
coda fj)erien\a^e colla cognitione del modo^ che hanno tenuti 
tanti jkuoriti , eh' allora fi trouauano in quella Corte , e qui 
mta'due cojè , h quali poffono farlo tenere huomo intendett 
di queff arte f ' Tina è l'effcrienzj fatta dalla propria perfò^ 
na,e quefìa è la maefìra delle co fe. per che allora "tmo ben im- 
para, e'fi tiene a mente quando alle proprie fpep impara-. ; < 
cosi" diceua quelprouerbio^ Pifeator i(5tus fapit ; S'acqui 
fla la fferien?;^ col trattar più^e più yolte le cofe della mede 
fma fòrte., e njederne il fùccejfo da principio a fine,e ql prU 
mo carattere, che dopo l'attione rimane a noi nell anima, fi 
chiama memoria, e fè auuiene,che ffefio la medefima attio- 
ne trattiamole fmpre rimanga di lei memoria, quefìa poi è 
la fpericnza,atto,o per dir meglio abito, che nafie in noi dal 
le multiplicate memorie j da quella ^perienT^ ha principio 
f Tiniuerfale,che produce C arte,e la fciezjt,il quale Twiuer- 
fale e vn precetto diri-^^to al fine , che l'arte fi propone , e 
dtuenta principio, e regola dclTattione, che artificio fa poi fi 
chiama . Hora , che l Kutore fia degno defier y dito., fi può 
r accorre quindi , perche lungamente flette in Corte , molto 
fru), molto fù fàuonto, hebbe gran maneggi, adunque ra- 
gigneuelmete puoffi dire , che fia efptrto in q /l'arte ; l'altru 
ragione,con che ci perfùade,che dobbiamo credergli , c la co- 
gnitione y ch’egli hà hauuto de’ progreffi di tanti fluoriti ^ 
che al fùo tempo fiortuano in qlla Corre j in modo tale, chc^ 
non fi può negare , ch'egli non fia maefiro atto ad injègnar 
quell' artCy porche 1 ha" fierimetata in fi llefioyC conofituta^ 
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hdéuuertita in altri, così adunque e dalla ferjòna del^u^ 
f4, e dalla propria egli fi catta beniuolenyt, e fifa degno dt 
tjfer rvdtto, e che fìa creduto alle Jue parole^ , 

Tfft. He perch’ella habbia Kifognodi auucrtimfn- 
ì' V ^ lo di mal felice nocchiero per folcir quello 
mare de’ fauori de’ Principi. 

^efla è P altra parte della propofitione comparatiu4L.\ 
che di /òpra hauea fatto P Autore, perch'egli diceua , A cer 
carne quello che io fento di qft arte vi muouc o Du 
ca più rollo vna curiofità di fapere , come fi porta- 
uano a mio tempo i Cortigiani, che il bifogno vfo. - 
/ dt quella propojttione il [oggetto, è la curiojitd più tallo , 
che il btfògno,il predicato , o P attributo ( come dicono qPli 
Logici) è tutto queJìo,che muoue il Duca a domandare P au 
uertimcto, e q lì a è la rifilutione di quella propofition^così 
obliquamete Spiegata ; bora auuertimento non è altro, che 
^’tia regola , che ne infgna come habbiamo a far 
ne, pt rthe pi r nega a ql fine, che ci fama propoSli, ^alfe~ 
lice nocchiero egli se Ììefo chiama , ed in wero taPè flato P 
Autore, ma nelle arti, che conghie ttur ali si chiamano, come U 
Mediana, e L'Oratoria non fi mira alTejfetto,cioè f colui hà 
Jànato,ouero pcrfùafo, ma si bene s'egli ha'' operato canonL 
tamente . e fecondo Parte , perche come P artefice ha' fatte 
^(ìo eflt ha fid hsfatto al debito fùo',ne fu cattino Capitane 
%^nmbale, ne Tirro f bene fumo <-vinti, ne perdo indegni 
d’t fere paragonati ad tAle fiandre PM agno, fi ben egli se- 
. prc yinfi, perciò che fecero ejfi il debito loro , ne rimaneud^ 
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i.o!p*^che JuA [offe j mA il tutto doueuafi imputare aUa firl 
tuna^ ne perciò fi Ufiia. di porre Tompeo nel numero de* gr a 
^A pitaniy/è bene fu n/into dà Qfire ,epoi fiuto morivi:^ 

^à Toloineo in Egitto ; àn%i chi hàprouato C njnà ^ el'àkru 
fórtnnà^ come fu fitto l* tA»tore,può molto meglio dar giu^ 
di do dell'arte^ e determìnàte quàlt me<^ fimo migliori , t 
quàli men buoni per arriuàre doue fi pretende^ , Per fol- 
carc quefto mare. Io non sò quétnto fi conuenga a lettera 
fimigliàre l\fàr i metàpldfini\ie oràtUniyO periodi lunghi ^ 

X turbatiy eie metrifore^che coHui rvfi^ e certo di parere S 
*T>emetrio^che di mente cC Arifiotile h dke^paxe^ che non fi 
tonfi edàm quelli xolori detorid con U mmieràdel pàrUs- 
re,efiriucre dome fico, e fimigliàre^ il qitjdèricerca il gene 
re di dire ymile^e dà quelli orfiàmenti lontàm^e nonfiprei 
so pefifiufi de^' Autore àddurre àltro fi non che^outro que^ 
ilo è idtotefino Spàgnolo^ouero egli è appaffionato^e fa di me 
iliere^che là Ietterà mofiriC ànimo dello f irittor olande efs e* 
do proprio della pajfiene iràfiibile inutcchiatk. yjcire del par 
iéir ordinario^ed inalzA^fi alquanto (come fi *vede appreffi 
Virgilio in perfima d$ *T)id(me y>mn è meraUiglia fi C *Au^ 
tore fi guendo il co fiume deU'appaJfionAtOi sinalTf alquante 
Jòpra r <-ufinzjt dello fide conuèniente a lettere mlffiue y e a- 
dopri di quelle forme di dircy che maltriyed in altra occafio 
ne non fi ariano bene-ie non potrt ano compattar fi» > v. 

P Erchc vnbuon gmdkio naturale, qual c quel- 
lo>che in lei iì croua congiunto con vna lon- 4. 
• ga pratrica,fono i veri cófigl ieri , ei buoni raaeftri; 

•• ifiendt U ragione ,^perche hahfia detuMt iXuca nom 

bijò-- 
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hijògnàre [noi Auutrtìmenù y e con U rAgionCyche addnct^ 
injieme lAduUt e filo rettde beninolo j dice adunque ^che no 
ho il *T>uct bifigm eC e fier AuuertìtOy percioche tjfio ha gito 
dttioi e fperienxa > col giudicio difiìngue , e lomfie quello 
che fi ha da fitre y,con la Sperienzjt compitamente lo fi'y § 
pero ben dicey che queHi due fino i <vert confi glieriye li buo 
ni maeHri di queiVarte ; e quefio detto è firnile a quello £• 
%4le fiandra Ajrodifioycbe yoleua ninno poter fi chiamar dot 
tOy e fàuio in 'vna fiienrjc , o dottrina , /egli non haueua^ 
ben con fiderato runiuerfiley e pòf efircitatofi nelli panico^ 
Uri y quello adunque ri'cercàua tlgtudkio , e quefii fkceuo^ 
no la prattica ; è il gì udiciorvnìt potenza dataci dada natio 
ra,per la quale noi potiamo dtfiernere il njero dal filfi neU 
le contemplationi , e nelle attieni il bene dal male j e perche 
quello è parte dell' intellettOy quelli che mancano di q fio gito 
dicio fino chiamati paoc^y e fi nx^ intelUttOyperchcy dice_a 
•Ari fiatile ynon /anno porre dijfirenzji tra.quclloycb'è credi 
bile ,e non credibile , <x««ro , e non <-yero, coKuenientey .e no» 
conuenìente y di fua natura comfiiuto y C non concfiiutp 
Qual' c. quello , che in Jui fi troiia j . nyifii , che que/U 
tra tratto d adulatore , efiltare , e magnificare i beni d'*v^ 
oìOy che odey altra il <2jero,ed attribuirgli piu di quello , che 
fi gli conuienty o fimpUcemeteyOuero ade/fi^ ed in jqHoluo^ 
gOy l'adulatione è ruitioyedoppoflo com' e ecce fio alla 'veraci- 
tà' \ma perche è tanto inyfiyt tato piace a grandi fi diuemo 
to taUy che chi no sol adulare ^no sa" •zìiuere appre/fo i mag 
glori di sèy ne da loro sa" ritrar comodo alcuno j Ha" t a- 
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rl^irfdme dé^ Im o pUcvr^y o in fòmnu di/porrnUK 

l' Adulato a fio prò'', e 'valer fine come d\ccello pia prefi al\ 
rvifio,o pefie a C hamo , e però fpefio /adopera [adulai ione 
in danno i e ruina del/ adulato^ per torpli U •vita ; come fe*. 
-cero quellty di che riferì fce Toiibioy che con C aduUtioae ittr. 
alujfiro *Acheo , <vn ribello del liè Jntioco arvemre con lo^ 
rOi e fidar fine y/d ejfi lo diedero prefi in mano al fio nimi^ 
■co . T)icono , che i modi d' adulare fino di due fòrti ^ [<vno 
■coperto palliatOy edsarttficiafi proprio dogli huomint fiut, e. 
di gran giudicio y [altro aperto, e finz- artifiao alcuno , che 
la natura infigna; adopera nell\noye nell'altro modo [ adu^ 
latore la lingua, i gefit, e le attieni ancora, tace vm all<L^ 
prcfinT^ dei filo' Signore, è con la fàccia, e con gli occhi mo- 
{ira riuerenzA, ofieruanyi , grandiffima njmilta'^, cd o/^V- 
'^uio ineffabile,molto pià di quello, che ha' nel cuore, quetla 
è aduUtione de*^^gefi,di che ne fece [ Aria fio mentione in cer. 
te fie fitire Adopera la lingua il medefimo Ariolio nel fua 
libro del Furio fi più, e più volte in adulare il Cardinale d'~ 
€ fi e di corte fia, di fflendore reggio, di magnani mita'" , e et. 
(Ogni eroica virtù dadogli pregio f frano. Si adulalo i Prin 
xtpuquando figli pongono, archi,trofei,coloffi,ed altre fimiU 
cofi ; onde fi appareggiàno a' Santt,ed a perfine diurne e qm 
fio fi chiama adular con [opere,e con gli effetti, come fi è det 
fo ; e quefle fimo le maniere -con che fi mofira [ adulationcL^, 
t fi firueper fìrumenti del[ vmilta, della patienzjt, e del-, 
le fimulationi, dilla lode, dtl[ amore Vano,ed apparente , dei 
mofirar,che [adulato fia quelloyche non è ,e non fia quello, 
thè publicamtnte tenuto, e riputato ; U palliata adulatiom 

*1) ì, è quel^ 
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r quelÌA^he rveiiitt dtl munt» deliA <-vcrA amicitia cùmpd^^ 
rtfic manzi all' adulato.^ non amandoloyne curando punto il 
Juo bene^fe non quanto da quello né p^ue il proprio dell' a^ 
dulatore,p mofira gtlop dell' mtiU , del comodo ^ e del con» 
tento dell' adulato , n^uol dargli ad intendere ycìò egli hà coi» 
fajjione delle pticbe^e de gli affanni , che foffriJcCy lo lonp» 
gliaj’eforta a conpruàrp y e a pguire quelle cop , alle quali 
^de l' adulato hauer imiinatione ; dice male di qi 4 elliy che 
sa'' effergli in edio^ma in madoyche pare hauer ogn altro pen 
pero 5 che detrargli- punto della riputatiene loro , ma lo fk"^ 
perche Ucap cosi" apporta > deUriffimaniente lo auuertipe 
a lapiar le copyolle quali gu' rcjedcych'è m penftero di Upia 
re^ne mai lo Sprona j o lo ritira^ p non quando njede,che loà 
rvelocCy 0 che prontamente è dijpojio a ritir arp ; loda^ e ap» 
proua quelloyche njcde apprauarp» ed imparando d’ tAlciLia 
dep" in modo^che ilfuo Signore 'vede^ ed in lui p medejl» 
tnOyC lì propri coSiumi^cd imlinationt ricompe, onde^percht 
naturalmente ogn ‘-uno ama p (le (So, è mceffario,che l* adu- 
latore cosS fia amato dal 'Principe, come •-un'altro lui ; ma 
cqueSii fono come le Simie , che imitano le attioniridicolop 
de gli huomini,ma le faggif,e lodcuoli non fanno rapprepa- 
tare ; come diceua Bruto di Fauonio, che pretcndeua di 'po- 
ler imitare Catone ; ^efta forte d' adulai ione palliata en- 
tra nelli configli de' ^Principi, e ftta partecipe delli f gre- 
ti reali,pone il fuo pg^ioyt p pi' f gnor a de' loro cuori j ogni 
co fa 'vede, ogni cop intende, niente gli è chiup, ed occulto . 
^utff adulai ione palliata è fimtle alC aconito, il qual'epedo 
dolce al gufo apporta la morte quando nello Sìomaco dxfceu- 
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-de\ U %nde dà quejia è 'grandijfìmd dijfìcultd aguardar/r^ < • 
perche come dolce Sirena ifeffo addormenta chi gli prefi a !* • . 
orecchio^ ed addormentato gli conduce a morte. Ha qjìa mil 
le fvejli^e mille mafchere^ed in mille modi njeHita compari 
fce inanzj ed 'T>rincipe j bora tutta Letale ridente in forma 
. dt per fina gioconda-^ed allegra^hor.a fi mofi ra iti abito di ma 
deliaco dt manjheta "vergine^ bora di fiutole difiuero con., 
figlierei ed altra njolta fi lafiia y edere in forma di a fanna 
to amico, che per amorfe carità del fùo Signore vintole tut 
-hato da,gr and' affetto non fippia, che partito pigliare j e cof. 
me quell' antico Pròteo tante forme , e così diuerfi, e nuoue 
dimofirayche non fi può conofiere qual fia la fua yera. Ho fi 
non m'ingannoycosì breuemete defiritta quale fia la palliata 
adulatione,e Cbò defiritta con maniera dt dire a lei molto fi 
mile ; f altra poi^ehe njulgareyed aperta effendo, è fiicilmete 
conofiiuta da quelli, che hanno ceruello j partorifie naufia , 
ed a chi t afiolta, e fi punto ha dell’huomo da bentit de IH in., 
genuo non la può comportare y€ perciò *Ale fiandra Magno 
leggendo una uolta yn libro pieno di fue lodi fitlfi, lo get- 
tò nel fiume\ yergognando di yefiir Udt,oue non giunga il 
merito; cosH adunque £ Autore caper tamete adulando il Dto 
ca di Lermajo induce a legger quello,che firiue,ne quel Dtk. 
ca può credere quefia ejfer adulatione, perche trouandofi fa.- 
uorttijpmoy facilmente fi darà ad intendere , che dògli au- 
uengaper il fito giudicio,e u odore ..e per faperfi ben gouerna 

- re, e procedere col fùo ^Principe, e fendo naturale di prefiom 

- re facilmente fede a quello, che fi defidereu,^ 
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M a fia come fi voglia , dourò io fernirla / per- 
che lamorc , e iVbbidienta fratelli carnali. 


jÒ s'e' proprtetà delU Itnp^uA Spagnola ( come 'vo^ 
gliotto a/cunfiche di qll* /jAnm cogmtio)K ) ilparUr A^ai^ # 
pur dell' kutore ; ma certAmente non occorreua a far tante 
parole per iif legare piamente due , o tre precetti di quefi'- 
arte , quantunque principaliffima pcondo la Jua opinione ^ e 
poteuA di qui cominciare la lettera pO->. Mora moHra^che^ 
ad ogni modo egli deue pruire il ^uca ,, perche l'ama^e qut 
fia e" la ragione ed a ìflt^che p amano p 'uibidipe^ perche 
( dice egli ) lamorc, e 1'vbbidienz.a fono fratelli car- 
nali, aoc ognun y che ama , rvvlentieri rvbbidipet amato, 
^ia qjìo detto non sòy p cosi pmpheemete pa rz’ero , come 
quejlo Pappone y perche il Padre ama il pgliuoh. e non C 
bidipe ye lo phiauo fziibidipe il padrone ^ e non lama j non 
pare adunquCy che lamoreye l' •■ubbidicnzji pano patelli car 
ttalt come dice t Autore. _ . Si potria riiponderey che il *Pa~ 
dre •vbbidipe ti figliuola yC lo compiace in qlle copy che sa , 
e conope ejpcrgli ueramete buone , e gioueuoli ; ma non in 
quelleych'eJPo dal ptifo traportato depdera, percioche cono^ 
pe eprglt dannopr_^- j e'' '-ueroy che lo phiauo 'Zfbbidtpr^^y 
e non ama il 'Padrone , ma p deue ppereycbc due fono le fot 
-ti dell "vbbidteTtay 'zmay che nafee dal Umore pruilcy e qPa 
4 lontana dall' amore yC di lui nimica ; C altra nafee dal timo 
rcyche dicono fghalcyC f.mpre e' congiunta con l'amorty e di 
qurf'hà parlato lo prittorcy e ragione mlment e pno efjt con~ 
giunti j ptrcioche chiunque ama uuol'il bene dell' amalo , # 
qlloy che comanda l'amato e^ lo Befo, che depdera di pre^ 
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r am.inte ; onde ne Jc^ue^ch' a.mbidne ftanà infìwie congitew^ 
ti) e cosi ejfo dice, ch’amhiduè hanno per fine di efiguir<L^ 
i comandameti deÙ'jtmato ancora con notabile ri fio dt colui » 
thè antajpercioche damante in quanto è amante bà ri fuo fi- 
ne di compiacer aU' amato ^ne più altra di quello penJàfC cu^ 
r<i^» 

E Qucfta materia deirefler fauorito cin vn ccr-Teft.^ 
to modo come la pelle, o il mal di pietra, o il 
dolor de’ dètiti, che per molti rimedi. &c. ^ 

dMt era /cordata dinotar quella maniera di dire , ch^ 
nel principio di quello periodo ’o/à l’ •Autore^ ch'eli ma fia 
come fi voglia. &;c. r/W', o mi fi domandino quefii auuer 
timeti per curiofità^ o per bifogno loofiroi o Ducalo "voglie 
fcriuerui\^efia fiafi , e^per mio aui/ò parte della potezjt 
irajctbile^ non ajfatto dalla ragione fiparata <y-ed e" modo di 
dire diperfona^ che non <"vuole concedere per alcuna cagio- 
ne ^ 0 che di natura ritroJk,e fuperba ^ e fi ha" da faperc^^ 
che le fi'afiyù modi dt parlar e^ebe piegano inopri concetti, 
in ripr e fintando elle quelli (come imagine delle 1/ecchio U, 
/àccia di chi <-ui fi mira ) /òtto di due /orti ifimpltci, e com- 
porle ; la /empiite e" di tre forti , perche onero e f arte pure 
della particola dell'anima noHra,cbe ragione, ed intelletto fi 
chiama. e per lo più adopera parele,e fiafi proprie.,e lofiilcLt 
fimplìce,fchietto, mediocre, finT^ modi tra/lati, e figuraiiy 
come dice l' *Artofio. « ' 

O bene, o male, chela fama apporti 
Signor di lempre accrcfcere hà in vfanza^. 

Opur na/ce dall'tra/cihile Jòla^ e daU'MÌmofità,come pur S 
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a il medejimo nAutorc^* 

Tornate a dietro , o pigliate altra via 
Se non volete rimaner qui morti. 

Oucro efee dxlU concupiJcibiU già per e^it Alche oggetto dejt^ 
derapile pofia w Atto, come due lo fle^o : 

Deh vita mia non vi mettete affanno , 

- Deh non per Dio di cosi Jieue coftu. 

Le frAfi compofìe fino tre,percioche o nAfeono dAlU rationaà 
le compost A coll‘trafiibile,ocon U concupi fitbile^ ouero que^ 
fle due /-ultime fino frA di loro AggiunfCyC ficondo che yi è 
più dell 'X'nAiche delCaltra , e dalla diuerfi proportione, che 
hanno infleme, fi fanno i diuerfi modi ^ e maniere di porger 
re, e /piegare il mede fimo concetto ; (fimpofia^doue la concu 
ptfiihde fiprauan\a all'irafeihile , o altneno pugnano infie* 
tne^e quando dice f tArioflo : 

. Dunque baciar fi belle, e dolci labbia 
, . Deue altra fé, baciar non le pofl'o io ? 

Vreuale U ragiovt allaxomcupifiibtle,quddo fi logge appre fi 
fi l'ifie/^o Autore in perfina di 'BrAdamante. » ■ < \ 

Ahimè vorrò, quel che non vuol , chi deuc 
: Poter del voler mio, più che poffo io ; 

,£* que dolche figue. ^la conofiiute le fimplui^e facile a co- 
Kofeere le compofìe ancora» . 

^ quefta materia deireffer fauorito. &c. Ha'' penfie- 
ro C Autore di mo/ìrare^che il iJuca ha' ragione di domare» 
dargli qutlln^clie domanda, e non fi fdegnard d’ intenderà^ 
quello, ch'egli è per dire.peraoche la materia della Corte, oue 
To i'éfer cortigiano e «un male fimiU alla pefie ,o al mal di 

pietra , ’ 
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pietraio d md de denti^che per molti rimediyche l'hnomo di 
td infermità amdato (t troni , gtifld>nondimeno *-vdir chi 
di qlli ficcid parole.; ^anto a me non pofo totdmente dp* 
pronar qnesii efempi^prima perche l'ejfer fhuorito non e r/u 
latiaypercioche U mddUyO cofk fìrnile a leiè.cattiua , e non 
è deftderd?ileyma l\efer'fkmrito ècofi, che ognhuomo 
de fiderà, onde bifogna^dire y che la fimilitudine non confide 
in dtroyfì non nel de fiderio ycbèrvgualmente hanno gli <f- 
tnalatiy e li fauoriti di fintir.difiorrere de’ cafìfìtoiyper fdt 
pere quefh come fi hanno da confruare il fkmrCyC qHcUi 
me pofìono depcnrre il Idr male* Fin tofio haurei dettOy che U 
fauoritofoffe come l’amante a fai ben *-ueduto dalTamata^ 
fudy il quale d altro mai non parUy nepenfa^ negli lece a/col 
tar chi di lei non ragióna<y come diceua il H^etrarca; Si come 
adunque quella: non Ujcid d’ *^dire chiunque parla di lei^ed . 
afolta chi dice come può eonfrudrsi la grati a di qlla,fe be^ 
ne p troua amatole gid ne hi certa caparra i cosi" il fuori 
to altro non cerca fe non di confèruarfi il fkuore del fuo Prin 
cipCye fa' ogni co fa per quepo^e porge orecchio a chiunque di 
ciò gli parlarne fprezjtjt dcuna co/a per confguirt la fua in-» 
tentione ; In oltre chi hà la pelle hd' altro che fare i che fiat • 
ad ^ dir chip dif corra di rimedia quelli appartenènti f e 
ninno o/i è y che con f appeflato fi njogli impacciaré 5 Si che 
fece bene a cangiar Cefempio della pefity e del mal di pietra^ 
e attener fi a quello de denti y che pure è in alcun modo rime 
'diabile , il che forfè de’ due primi non fi può direni 
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L Egga dunque V. S. (la fupplico) più dVna voi 
ta quefta fcrittura, e particolarmente miri qU 
la parte doue (ì raccontano le cagioni della gratia> 
c fauore del Principe. . 

non 'Zfi è che dirCffiUmentc dalle fi^radette cofè infe 
ri/ce^ebe il *Ducé legga più d' 'vna •nolta quella firittura , 
per poterla tenera memoria ; perdoebe la memoria nafie da 
moltiplicatt^ed iterati atti^ e coCtmporuila voce fupplico» 
legga ; così fd comportabile quel hauer detto yche legga più 
avoltey quafi arrogando fi , che le jùefcritture fiano di tanta 
*valorey che meritino <t e^er lette più *rfolteye poter piacerei 
ma conia ^voce abbajfandofiy fminuifie t arroga» 


Teft. 

». 


t.a di primiL,>é 

S ’ Induce il Principe a fauorirc vn Cortigiano* 
onero per propria grada, ed inclinatione, che 
nafee da conformità d’humori , o d’obli^hi. 


Qrede l'tAutorCy che quattro fiano le cagioniyche fàccia-» 
voy che vna perfima sia fauorita dal Principe y la conformi- 
tà degli humoriy il meritOy l’obligo^e Ceffer slrumento atto 
dfoddisfkr alle fise ^voglie ; ma io ho dubbio fi siano più , a 
• meno^percioche pareyche il meritOye tobligo fiano poco fià di 
loro diuersi, e s'io bò fatto firuigio al T*rincipeye che pereto 
egli mi veda volentieri» egli lo fa per merito mioy e per oh» 
Ugo fitoy ne pareyche in altro tobligOyed il merito siano dijfe 
rentiyfi non fecondo la diuerfa consider adone » o relatione » 
come s*è detto . *Taiono in oltre le cagioni , che muouono il 
Principe a fkuorir* altri > ejfir più delle predette , perdoebe 
wi et intere fie del fangue, e noi ^vediamo alcuni 'Principi 

tbauer 
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f bauer fauoriti i wpoti» e parenti loro, con dargli gmrtf^t 
tioni^denarii e benefici, e fi ciò noi fanno per il [angue, lo fa- . 
no per la fperan7^,che hanno di poter ejfer aiutati, e meglio 
da loro fìruiti, che da franine* bifògni della ^ecchie%^ lo 
ro, mano ancora i 'Principi alcuni, e gltfauorifiono perC 
*vtile,come non molto tempo faceua 'vn 'Duca,tl quale vni 
camentefauoriua >vn tale fuo minifiro, perciò di lui fi fèr^ 
utua come d'wna Ifonga ,ene cananagrancC utile ,* 0 pur 
diremo, che quefle due forti si comprendine dentro a quelle^ 
thè nomina ('tutore ; perche fè il Principe fauorifie alcuno 
del (àngue in un certo modo è obligato, perch'e parte di lui 
ile fio, e fe quel Duca fauoriua quel fico buomo, quefio auue 
niua, perche colui era frumento da fargli adempire il fico de 
fiderio j così un tal 'Principe diede datq, e gabelle ad un 
Giudeo, ed ogni cofà pafiaua per le (ite mani, e chi uoleua 
gratie dal Signore, bifògnaua andajfe dal Giudeo , perilche 
diuene ricchi fiimo 5 alfine il Signore per certe cagiom,e for 
fi non molto prouate , ilpriuò della gratin fua, egli confifeì 
tutti i beni, e così di terra u fitto in terra ritornò, pmilz^ 
alla polue, che da quel uento ch'ò leuata in alto,dal medefi- 
mo è sbattuta a terro-^ .• ^efa , che con fi deriamo fi reoL 
mente non po fieno ejfer quelle cagioni più di quattro , e che 
dichiariamo ciafiima di efie ; Primieramete dalla diuisio-» 
ne "vedremo, che più non finoperche il fauorito dal Principe 
ouero è tale per merito, onero non è;fi per merito uien fa^. 
monto , onero e" fimplicemente meriteuole per effir huome 
yirtuofi,e da bene, 0 pur e" meriteuole uon fimplicemente 'y 
ma filo merita apprejfoukftitsàptie^Po pjerjrecagimiy 
c £ 1 oper 
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0 per il fàngue^ o per Cobltgo de' fcruigi pajjati^e preferiti.^ 9 
uero per la Sferan 7 ^,che di lui ha concetto tl Signore^ e fpjt 
•viene ad ejjl-r buono a lui^quando ancora fempUccnunte ni 
[offe ; ma fi yien fauoritOye non per merito di bontà" ^che fa 
in lui ^que fi' onero accade da conformità dt /àngue ^e d'humo 
rii c perche il *Trimipe gode della prattica, e conuerfationt 
di quel tale^come non è molto, che auuenne ad yn tale (jen» 
tic huomo, il quale fnzji hauere cofa in f di lodeuole , er<t-> 
nondimeno in grandjfma gratta apprefo a certi *Tr incipit 
t da lui cemportauano parole , cd atti , che a pena haunano 
comportatOych' altri fi ì hauejfi fognato ; cos) pare, che •vuL 
garmcnte f dtcejfi quel Trincipe hauergli /àngue , e colui 
dargli nelllmmore ; ed in tato gli era caro , che le genti non 
/àpendo trouar in lui altra cagione, direnano per inuidia , e 
per rabbia fil finente ,eper calumarlo, che faceti a tl buffo-, 
ne ili ruffiano non filo in difJireT^o di lut^ma ancora di quel 
Signore parlando ; L'altro membro della diuifione de' f ano 
tifi finzji hauere merito, contiene quelli, che fono firumen- 
ti atti a foddtsfare alle poco lodeuoìi njoglte , che fono nel 
*Trincipe, e di 'Trincipe indegne, tali fono per lo più t rufi 
fìant, i cinedi, gli homicidiali,i traditori, i rapportatori, le 
Spie, i «venefìci igCinuentori de' datij,dt gabelle, che per fod 
disfar la yolontd del Signore /fogliano i compagni, e gli a- 
wici,e. godono ydire,ch'e fogli habbia per tali ,che il «voler 
di lui a 'Dio, all' honore proprio , ad ogn altro intere fe pre- 
pongano, e tutte il popolo tali gli conofca,e chiami j Habbia- 
pio, fi non erro, dichiarato le cagioni, che muouono ad ama^^ 
vey e fauertre *vno ^ e quante , e quaU. elle pano ^edè chiéhu 
... f ‘ rOi 
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fo, ch<! P aAuCoì'C non rc>ì ha' Ufcuto altra cagione , che 1<L.% 
Speratila , e forji ancora il timore^ benché no Jìa bum me\ 
tj> per e^erfauorito. 

H Ora confideri ella vn poco naturalmentoxgft, 
. ciafchcduna di queftc cagioni, e veda quel- p» 
lojche vagliano j e quanto alla prima dico. 

*T>alJa diligente injpettione di quefìe cagioni^ si può fa^ 
eilmente raccorrei che queHo Autore fi credejfe ninno Hato 
di fauorito efer durabile ; ma eJSer il fauorito pofio fipra 
•Zina ruota, che fi raggirile mai non fi fermila tal che com'i 
e fio e giunto al fòmmo. perche la ruota non può fermar fi, ne~ 
cefiariamente torna a dietro, e ruma al bafso \ e forfè quefio 
paì'tre è fuo proprio,e giudica per affetto , percioche efsendo 
effo dal fommo tenuto al bafio, non crede ciò ef serie per ca^ 
gione fua , ma per natura della co fa auuenuto , così' fèmpr e 
accade, (che troppo gli huomini fino amatori di fi fieffi) na* 
turalmete confiderar vna cofk come cagione , e vedere come 
produca quello effetto,di che fi chiama effer cagione j Se co» 
fideriamo il Sole come cagione del dì, altro non facciamo fc^ 
non d intendere com'efìo efsendo fplendtdo , e pieno di luce ^ 
eon la fua prefen\a riduce all' atto Parlategli altri corpi irei 
Sparenti^ che fitto,e fipra di lui fino, o per dir piu breue,io 
tnefacedo attualmhe diafani i corpi elemetari,che tali era- 
no m potezjt fiaccia P ombra delia terra nelt oppofta parte di 
lui ; qfioadunq', ì confiderar njna co fa fitto la forma dell' e f 
fer cagione ; e perche delie cagioni altre fino per fi, altre per 
accidete, altre principaUtéltre ficodarieted altre in attOtaltrt 
mpotezfiiO per fi filoso cógmte^^ fine tutte cofideratiotà^ 

\ .. cb$ 
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che fi férmo quéndo chiamiémo akuné co fé efer ifnrriédir^ 
cégiom i cosi édunquc C ^Autore ci proporre, che considcrU^ 
mo quefie cagioni^ td il njélort di ciafeuné, cioè quéli fèrro 
k fuc corrsiderétiorriycd il poter fio irr cégiorrér t effetto , di 
che fono cégiorri ; e torrténdo d noUro propofito , dice C •Aa^ 
tore, che fe il fiHore,e U tetri Hoterre^ del Principe rréfee dà 
corrformité d'humori,e per grétU pérticolare di quelloye rro 
perche sié.rrel féuorito merito , o altre delle fipradette occà^ 
fiorriyche tal fauore rrorr può durare lumg^mete,fe terre igu* 
Sii déir n^rra^el* altra barrda ferro gr art di^ e corri irrui ; prima 
diremo^ che cofe ^uol dire conformità'^ if humori y e come fi 
tonofie^e di quante forti ella sia ; poi severo, e perche il fa 
uore da e ffa prodotto duri poco\ njulgarmente qlli fichia^ 
mano conformarsi d bumoriyche hanno le medesime yoglie^ 
che conuengono insieme^e non si contradiconoyed hanno pia^ 
cere di Bar in compagnia^ e trattarJ<vno con t altroysì che 
le perfine conformi d' tumore ^volentieri fono infteme per lo 
ro Befjìye non per altra cagioneyC *ver amente metre così par^ 
lanoydtcono bene qlloych'èyma non già ci ff legano il perche y 
come dicono i Filofefì ; altri ricorrono alle Stelle 5 altri come 
$ diatonici njogliono ciò caufkrfì dalli genijy e moffo da que 
fio njn tal* Egitt io diffe a Marc Antonio, che fi difeoBaffe 
da Ottauiano, perche il fuo genio per altro grande, ed illu- 
fire temeua quello di Ottauiano 5 quindi accadeua y fi mai 
' giuocAuano wfiemey 0 in altro paragone nueniuano ,fempre 
toccaua a Marc ^Antonio a far di fitto, ma ninna di quefìe 
•cagioni ci fi cono fiere il perche {fi non m* inganno J di quel 
amoreye conformità di yolere^che alcuna njolta fnzp fept.T^ 


' D’ANTOK PERBZ*. 

ne dire ragione in altri fi fiorge^ ed auuerra', che <xjno da^ 
nei non più <rfeduto Jùbito farà amàtOy cosi^ due l' Ar io si o , 
che rucdedo T{up^ter combatter <x»» Gigante ^eyn Caua- 
He re infieme, Jùbito fènz! altra cagione^ 

Ei tofto inchina ranimo,& difia ^ 

Che vinci tor il Caualier ne fia^. 

Kiuna^dico^di qlle eyera^ perche le Stelle cagioni yniuerfà 
li non producono gli eletti particolari ,y? non in quanto Jt 
congiungono con le particolari cagioni^ Jè pur le Stelle hanno 
alcuna forzA i» e nelle nofire particolari attieni, come al 

cum Ji danno ad intendere , e li genq forji non fono admejji 
da File fa fi nel modo^che diceua qli' Egittio . éMa forjìpt.' 
tremo dire^ che gli humori, cioè' le complejfoni fiano conj'of 
tniy e fra di loro conuenirey e quefa e^er la mera cagione , 
t per conoJcerla,Jàpremo come di quattro humori fono campo 
He le mebra de gli huominiyche fi chiamano /angue, pituita^ 
colera , e melancolia sparlando fèmpre delli naturali , e non 
fuori della loro natura , e qlii tutti quattro mefhiati infe 
me prima campo fero il corpo deU'huomoy e poi del compoHo fi 
. tróuano nelle mene^ e per effo pafando lo nodrifeono , e con-^' 
fruam, perche di qfli ancora fùf attori mede f mi infieme ti 
giunti innnia diuerfà > ma determinata propor tiene conHi 
t ut fono la differes;^ delle memora di Pietro da qlle di Fran 
cefeoy e da qfidfroportione et humori fri loro che conflituu 
fono qUa mafjk\cbe ho detto efer nelle yene , fègucycbe Cyf» 
00 ì rojfo fuccofiy hello gagliardo , e quell! altro pallido , ma- 
debile ; fino poi qfi humori tali, quale fù Ufi- 
gli generóse U yirtù ^ela quaUti del 
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àho^che jt maagid^e dello Jlomacoy che lo di^trifct^ e del fe-* 
gato , che glt forma , , e fecondo , che i mini [ir i di quello fan 
no il Juo debito j minifiri chiamo le ^ene interne ^gC in» 
tefUni , e [ altre njìjcere^» T>i queH'humore '^enofo così 
detto yna parte intra nel cuore, e mijchiato conbaria,^ ch’U 
pulmone gli Jòmminiflrayfi forma »zfna nuoua fòrte d'bumo 
fesche /àngue arterio fo fi chiama » perche <-vàper certi con^ 
dotti detti arterie ; quefl'humore da quel primo in altro no 
è differitele non eh* è più focofò per cagione del cuore , e più 
' aereo^perche con Caria è mijchiato^onde appare rojfo,^ 
r0iipumojò,^e pronto al moto 3 ^Mfo parimcte è mijchia^ 
'.tOiC dtffiifo per il corpOicd a quello dà yita^e calore,^non me- 
no che facciano i raggi del Sole alt ariane d al mòdo inferiore^ 
che lo rifaldano^illuminanoye yiuifcano* Da qflo /àngue ar 
terio/ò <-u e gono generati i no fri f/iriti , che fono i primi , e 
principali firumeti, ch'adopera C anima noftra per efeguire le 
/ùe operationi perme^^ della propria potenza j onde quali 
fono quefi If intintali fono le di/poftioni delle poten?^ del' 
l'anima^ e per qfe di/poftioni^ tali ancora ‘■evengono ad ef- 
fer le operationi della fùa natura ; ha'' l’anima di potere leg- 
gere ì/criuere , correre , e ballare , attender aitarmi , al- 
le lettereyalla Corte ^.alla mercantia, edè •egualmente a qne 
tie^ed a quelle operationi , ed e/èrcitij di/poCìa 3 ma per gli 
./pinti interni njtene ad e /fere più tofto atta alC'vnOyche al- 
f altrove quelli fine tali quali le loro cagioni ^e materiali ycd 
^jfettiue •vengono ad ejfere\ onde perthele cagioni fino 
.mutabiliyed alterabili , quindi fi gue , che gli huomini non 
fino ogni giorno nel mede fimo modo di^o/li) fi, ben non *vi 

è'cagio- 


Digilized by Google 



’ D’ANTON* PERE/;/- ' 41 

t cagton eHerm, perche fi mutino glt fi triti 3 e però- ben dijft 
yirifìotile d' Autorità d'OmerOyche tACe''la mente degli hutf^ 
mini illude di giorno in giorno gli shninifirA (jioue: c^ue/lit 
dunq; è U CAgione^perche glt huomini e (Li fi ftesfi^e dagli al 
tri digiorno in giorno fino differenti s^a fiper talhora dar 
ne la cagione, quado adiiq', diremo due cofarfi d'humore, noi 
no uogliamo figntficar altro, fie nÓ,che gli fiiriti,e gli humori 
ehi nel corpo delTnjno, e deli' altro fi trouano,fino fra dilars 
coformi^e eduengono^e perciò hano le medefime difiofitionùfi 
le medefime inclinAtioniiCd il medesimo fin fi, e delle cefi fi- 
no lo Sieffo giudiciote tiono dell' altro prede gufio, e dilettoiy 
efiendo natura del fimile dilettar fi del fho fimtle ', e per ffio 
diceua Arifiot. che gli forni uolentieri uano cogli altri fiox- 
nt; qfio è aditq: la ragione,perche fi dice gli huomini cÒfarfiy 
e no cofarfi in fie me, e che l'uno inclina l animo ad amare, oue 
ro odiar un altro sezjt maihauer hauuto,che trattar fico', ho 
ra quefta coucnienzji e" di due forti, 0 di ntgualità, e propar 
4Ì>ne \ritmetica,o di inugualitd,e ^portione Geometrica js 
prima e" quado due fino amici logualir vgitalmere fi tratta 
no, e Hgualmete fi cedono, ed imitano l <-vntfino, come fi dice 
nella ^.utfica, quando due noci fino in tutto fra di loro vgua^ 
li, e conformida ficoda e'', quado vno è inferiore,e l altro è di 
natura fuperiore;qfiohà gufio di firuir fi, t "valer fi di qllo,ed 
e fio co gr a piacere ferue,e fa quato glt e" impofio^ qfia lofòr 
tnità imita la cÒfinatA della mu fica, c quote fino le fòrti delle 
fimplici cÒfna7^,tate fine le còtteniczs de gU humori, e le a- 
mteitie, che fra qfti fi trouano,come a (itreottauafifquìake 
'T^ffefquiter‘j^,e fimilr,eper qfia cagione fi vede, eli uno M 
4 . . p tu 
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ve a guUo di far prutgto ad rjn'altro^ e lo farà molto pik ' 
fpolétieriycbe ad unaltro^che doueria Jtruire per obltgo di va 
turale di gratitudine, (^re dolche cosi'' chiaro fta,cke importi 
il dirtela gratta del Principe, ed il fkmre.najcere da còformi 
‘tA d'bumore,e come qfii humori pam delle noHre attienile 
penperi,ed imlmatiom in gra parte cagioni j dico in gra par 
te i perche le noHre attioni in tutto non dipendono da quefle 
inclinationi yma di ejfe la prima cagione è il ùbero arbitrio, è 
•pn tal prive ipioiebe in noi p troua, per il quale pacamo pr 
■^{lo,e noi pre^e quelle natura!' inclmationtpojpmo eper yin 
tte,e pperate dalla ragtone,e dall'educatione,cbe ne introdu 
• ce abiti centrar j ; e così appariva bene Socrate inclinato al- 

- la libidine, ed alla crapula ; ma quelle naturali dif^optioni 
cfo haueua fuperato con la retta ragione . Ma tornando al 
vofiro propoptOydice l' tÀutore,che la grafia nata da queSta 
conuenienT^ d' humori non può durar lungamente, p benel 
la /afe radicata , cohiuata, e mantenuta con mille gufli > e 
mille 'vicendeuoli foddisfattionii e ci dichiara il fuo piccio- 
lo durare con f/pmpio de’ pori ,chepno'prodotti U 'Tri- 

' tnauera da gli arbori ; que pi nella gjouentu dell anno p mo 
Sìrano,e prepo crepono ; ma prima, che p a entrata l' b.pate 
tadono,e p dileguano j onde p pojpno auuertir tre cop^Cy- 

- na'èy che queiìa conformità" di pnpti,ouero puore , che di 
' qui napa, è propria della giouanet^ , perche t giovani più 
V de gli altri p guano le naturai’ inclinai toni ; ma no cosi" del- 
■ ì’ altre etày percioche le corde di Liuto 'vecchie,chehan pa- 
tito lungamente, e Cepade,jed il 'vernoy malamente con Cai- 
tre e majpme con le nuove s'accordano pi corpo di quello ; 

. ì . ' Ccdtra 
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tédtrA è yche ^fio fumre dar a tanto a pena^ quanto dura U 
giouAnezxAte quella dtjpofitione di eta^i la ter%^ ^fiprejlo^ 
non cerca d'aUeggar il frutto^queUo che così è fituorito^ cioèx 
fi non cerca ben toflo di cauar quanto •vùle può dal fito fk~ * 
Hate, prefio cadendo rimarrà dslufi dalle fise fperanrjL^ • > 
fleggiamo, che i filtri de gli arbori fino di dui fòrtiy ntna^. 
allegga il fruttole altra non llallegga , ed ambtdue caggiom 
toflo j ma la prima lajcia di fi fruttdja feconda è fiorita iu^. 
utilmente^ quoto alla cagione dell' afiertione fatta dalT ms< 
toreicjfo ninna ne apporta , ma come cofi per fi notiffima fi 
Upafia^e dice così per natura auuenire, e che con mill'efìm» 
pi antichi, e moderni ft può quefio moflrare. La ragione na 
turale puo efer quefia, perche ilfauore , che nafie dalla con^ 
fòrmita. degli humori è fondato fipra 'vna cofi inftabilijfi 
ma, e che continuamente fi muta , come babbi amo meduto 
quello, che è fondato fipra cofi mfl abile, nò può efier fermo , 
e durabile ; fi che quello fauore, che dalla conformità degli 
humori 'viene, non può lungamente durare ; e fi bene mille 
gufii per prima fino paffatixome auuiene,cbe si mutaletà^ 
e la complefiione ,cbe ficmdo i ^tedici, si muta di fitte in , ' 
fitt’anni, cosC ancora si mutano i pinfiert, e li gufii, e qujd - ^ 
lo,che piaceua prima, più non piace s • cosi" diceua Qctroae » 
che i fimmi amori de'famiulh poco durano , perche muta- 
ta I età'', fi mutano; B come ql fanciuUo,cbe cantaua con al* 
€um,e f accordano fico f acedo il fiprano , e poi fuccedenda t 
età più non s* accorda, anzj grandemente difiorda j così quel 
Ìo,ch' e fendo giouane con alcuno fi conformaua tanto , e però 
'4anto era da Usi amato^ procedendo il tempore mutata letà^ 

F 2 quello , . 
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qtteiioje queHo mittafi Ancor quegli a ^ran giornate fe ne\ 
fvà in E gittone queHi m Gierufklemme ; onde e impojjìbi^ 

It^che mai più fi raffrontino^ e conuenghino infìeme ; quefia 
per mio auuifò è la ragtom^che U gratta del Principesche da 
eonformita d" humoriprocede^non molto dura ; re/U^ chc^ 
dadduehino alcuni e fempi di' qtuUi ùntp^ eh* egli due effet 
fiati frd gli antichiyC moderni ; ma certo doueua pure ad~. 
durne alcuni . Qleandro fù caro a Commodo Imperadorcy e, 

, nonper merito^ quello ^ma fòle per cmfortmtd d'humori.y ' ■ 

id tl me de fimo fènT^ hauer riceuuto alcuna offe fa da lui cd- 
portos che joffe con glt figliuoli ruedfo . 'Poteua ogni cofit-» 
€utropio Eunuco appreffo ad ^ArcadiOsC da lui fatto Qonjò^ 
le fu dato nelle mani d 'Barharische gli leuomo la njtia, 

• Eù Ancora li Qardinale Erifonetto molto- caro a Carlo 
yilh e perciò afiefe al ffardinalàto ; ma non hebhe già quel 
fine , che mofira C tutore j che adunque poco fi debba fidar 
HQirtigiiWogiudiciofòdslfàuoresche per conformità" di 
fàngue^efenT^ fuo merito gli yien fattoi dalle enfi predette 
fi può r accorre ragionenolmentesma non di necefiità* 

Teft. Ó E il Principe fauorifee il Cortigiano , perche (i 
^ cònofee in obligo di fario^ouero quell’obligo 
spicciolo, e cosi non potrà. &c. 

^uefia è la feconda cagione^he muoue il Principe a fit- 
mrire il Cortigiano, ed ePobligo , ch*effoha" per e fiere fiato 
'da lui beneficatole frutto* Ma prima-, eh* io yadi più inazjy 
'nafie dùbbio, fè il 'Principe può mai efier obligato,e debito-- 
re al fùo fùddito,fortigtano.,e feruidore-, efiar di nò, perche 
fi la mano delira difende il capone li piedi lo portano lontane^ 

<. r - " 
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dal perUokifMnpff^iòi il càpo fi dice 4dla mano^od al ^kde^ 
ol^Ugatiftp^erch quefio è ior rvjfich^e ck fkr dcuono ; cajiì^ 
fendo il fitddiio come membro del Principe ^que Hi non potrà 
malhaHCr obligò al fuo fidditOiO feruidore ; e diceiiA tArU 
slotile^chele c^oje dedUtjfitriori.fino delfiéperiore, perche qL 
he di quefio . HàbbiàmomMtre dalla bócca di Qmflonoj. 
firo Signoréschi» e U fiéjfayeritd» che quando bauremo fer- 
uitOyC fàttó il pefiibile per fiddisf are , honorare , ed adorar 
^iosche doùrmo dire ; Serui.njequam fumus, feciinus 
quòd ,dctHiiw>us * La onde fi'U ragme\é la perfettwnzJ, 
del firuidoreiédd faddito confisU inbeneferuire^ed hom- 
rare il fuo SignOrescd il T*rivcipe fuOsquando aduq\fd per 
lui quanto pud'^ e sa ^ egli fà quello yche doueua fare ^ e per^ 
do" il Principe Jion gli ha obligo ahunó', perche ha fatto qU 
hsch'era tenuto farci. ; parimente s*io/ono debitore dieci few- 
di a PieJtro^gUrendosegU rum é tenuto a ringratwmi.y ne 
mi ha' obligo, perche ho' fat té il debito mio l\ Ma dall' altra 
banda quefio jper. mio auuifi, farebbe am difiruggere il co^ 
merda degli huomini,ne l'inferiore farebbe mai f addito leo 
tòt ariose ybbi dir ebbe fino per forz^,e ùtmlrckUfiia yoiotà 
quddo non Pferaffed'bauer premio al fm .bete fruire j%e fi 
chi firue bene non meri$a premio,e ricompefi^bi firue male 
non douria a/fett^r dano\e vergogna ; e' chiaro adùq;,che U 
Prindpe,ed il Signore astenuto a riconofiere la firuitù, et- 
opera del fuo fuddito,e firuo 3 cost fa ^ Sig» che a queOiy 
else lo firuottOy^pmette,e dona Uregnp, del Cieh,egt inulta co 
lui, promettendo loro,che haurano dadOio tutto ‘quello , che 
fipramo domadare'^e quota alìe ragfim4ddottem contrario 

//«»• 
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fpuò rispondere, che ilcepo dd' elle meno ilfenfiyedilme» 
te^e pereto 'vicende ùolmente U meno ferue , ed aiute il ce^ 
po^jicbeqtétui eppere dto 'mmerào^ e lo fcemhieuole àiuto , 
e beneficio, e fi il cepo non mederè le <virtù finfitiue,e rHo-^ 
tiue elle meno^elle nòn firuiri^e non defendere ilcepo,e fi 
il Principe, ed il Signore non pefie^ non feuarifie,non ecce- 
rerjjt tlfir nidore^ il Cortigienoy ed ilfuddito fitto fecondo il, 
merito di efio^non fere co emore firmto,ne fière" buon Prim 
iipe j 6 fi itAriftotile dtceue ,‘che le co fi del fitddito fino dei ' 
Signore, eltro non woleue dtre,cì) e fio ere come il fine,chtj 
contiene le cofie indri^ete e lui, me encore esproprio del fi- 
ne confieruere,e far perfette le cefi di che e (So è fine', È que- 
do N. Sig. rifipofi a gli tÀpofioli’, che dice fiero , Semi ne- 
quam fumus.y^^y? fice per infignergh l'njmtlta" ,e le mo^» 
defiliamoli ad incedere, chè quento e loro da Dio 'veniudy 
tra per pura gratia,e benignità'^ diuina,e non perche Dio e 
loro hauejfe obligo alcuno ',percioche tobligo non cade fi non 
in chi può" hauer bifigno', ma Dio non può heuer bifiògro di 
cofa alcuna, efifendo efifo perfettifijimo,ottimo^rendififimo, t 
dal quale ogni bene procedei , . Derònon pare, che fi e le me- 
defima regione di Djo,t del Principe, il quale è huomo pu- 
ro, e di molte co fi ha bifigno continuarne te •, E perche fino 
torrelatiui tlp*drone,edilfiruidore, il Drincipe,edilfud- 
dito, la ragione dell'>vno include feltro, e ftvno non può e fi- 
fere finzà f altro {onde} necefifario,che rvi fi a quella •vicen 
deuole ricompenfiè,e •ufficio, che jV' detto j e però fi tonchi» 

' dira" ,ch*e" papille , che d Superiore, il Principe, *ed tl Padre 
nehabbie obìi^e^ inferiore , al fitddito, ed al firuidore ; e 

tanto 
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tAHto più 4Uor^i<iqita.ndo fa' mtdto più dell'ordinario dt qL 
lo che fanno gli àltri^ e che le leggi comai?dano j Vn tal Sol- 
dato del Kè di 9 ( 4 Marra 'volfe morire in njece del fùo Re'; 
jAtcilio fi finfè 'RrutOfC lafcioffi pigliare dàlli Soldati cd 
ionio nella rotta de campi Fihppici per dare Sfatto a 'Bm~ 
to dipoterfi falcare ; onde fe bene quello era Rè^e queflo C4 
pitano per ciò non fegue^cheC ^vnoy e l'altro non rimaneffero 
xon obligo grande aJli Ipro conpruadori ^ » Non reSlà .minar 
dubbio, fè l obligo fa' 'voler bene^y perchè a mepare , che non 
babbiafortia d acquiliar amore in modo alcuno j veggia- 
monche il debitore obligato a rendere quello , che deue al fùo 
creditoret che tal’ bora s'è fcomodato per feruirloy lo fugg<L^ 
todUymal volentieri lo fiontray e pur gli è obligato , ed ha" 
f iceuuto fèxuigio da lui ; ed alcuno fi trouayche non vorreb 
be trouar in terra ; denari, che deue^per dargli al creditore; 
In oltre fe il benefìcio fàceffe amare y d figliuolo più amareb^ 
he il padre xhe non fa' ^ ma veggiamo il contrario ,cbe fènzjt 
xomparatione molto più ama Upddre'il fùo figliuolo , eli e fio 
da lui non e' riamato, e pure queflo e" il beneficato, ed il pa» 
dre e' quelkyche fa" il beneficio, SDiee Ari Slot ilcyche al ma 
gnanimo ffiace l'effer obligato , e che volentièri fa bene fi- 
t ioy ma non volentieri lo riceue fi che più ama quello , che 
fi' feruigioyche qutlloydye lp riceue ; ■ mì^laper lo contrario y 
fe CingiurUy d vilpendioy e t offefa poffono generar odio , a 
tnaleuolentji, perche non dourà il beneficioy il piacereyC hono 
rey la Sìima , la rmerenzjt » la firuitù generare amore ì e fi 
veggiamoy che vn cane con f ojSequioye t affiSienxpi grande^ 
che fa' al fio Signore. acqmBa fAmrtye la grada di quedo, 
i vorremo 


Digitized by Google 



'4S SOPRA VNA lettera 

W'orrem dire^che il feruidorCiCd il Cortigiano fucedo il me 
de fimo non fotrd meritare la grafia , ed tl fauore del fùo 
■ ^Prhtcipe'^ certo sì e'' chiaro ich'U [erni gioie l'amore genera^ 
vogratia^e fauore^e beniHolenrjL nell' animo del ^rinaJ^ejj 
yerjò ilfuo firuo^eCortigiano^Ed a' nojlri giorni thabbid^ 
tno ^veduto per iSperienzjt ypercioche con questa firuitù , e 
“continua aJJiSlenzA, altri di rvmilijfima nationcy e come di-, \ 
cono di mozj:p di cucina è diuenuto fkuoritijjimo , e caro al 
<fuQ Principe , ne le ragioni addotte in contrario fino tati i 
■che a lord nonfipoffa rifioìidere ; il debitore auaroy e cattU 
'm non ^uolc render al creditore il domito denaro , perchi 
egli e' cattiuo-i e troppo ama fe ^iefio , e non fi njuole fcorrio* 
dare per lagiuUitia ; ma {e il creditore gli rimeitejje ilde- 
'bito-iCffo fintiria piacerete grandemente lo ringratiarehbe ì 
■guanto aU'efimpiù del padre ^e del figliuolo^ 'vn gran Fild- 
■fofo de noflri tempi diceuay che naturalmente il padre èpm 
<óbli^ato al figliuolo^the quello al padre e ne rendeua la ra» 

^ gione^perche il figlitioiofa' y che il padre fiperpetua, e ^iUe 
•m/ui in quel modo^^che ha" ordinato la natura douerfi per-, 
petuare le cofie generabili’ , e corruttibili ; ma parlando mo» 
Talmente il figliuolo èpoi obligatijpmo'al padre j ^laper.-; 
che il beneficio e grandi ffìmofifuole e fier ordinarìo,che que^ 
0 i fi paghino digrandijfima ingratitùdine 3 ma in ^vèro U 
natura ^d inanzjyne mai toma indietro, e quando ryn<tl* 
pianta mette 'vn nuouo rapoUoyO ramo nel piede, 0 nel tron- 
co ‘Veggi amoyche tutto l'humòre iui fi rauolge,e lafiu il yec 
^htò‘fiiì ta nutrimento-; ma come fi fia,i figliuoli cattiuifi^ 

^'0 ingtati^ quelli, clit fino buom;mai mnfijcwdano del rU 
• •V. ceuuto 
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^9tu^v4>emfìcio i tifi il magnammo non ha caro dì riceut* 
re firmigio , non perao" egli odia Hèenefàttore^ ma fi ò^rr- 
gogaa di fi sic fio, mirando^ che col ricenere benefìcio fi con* 
fefjkh^gnofo^fàych’egliabborìfio tóme contraria ailà no* 
turé'frngriaS*,.Bk magnammo k/ilejfàndw magnanimo 
Cefarty e C vnojé {altro fi moflrarono gratffimt de* benefici 
riceuutiy e largamente ruoòtpenfarono chi gli haueua firui* 
ti 5 si che fi bene il magnammo non ha caro d'ha’aer bifigno^ 
e perciò non 'pipiate rkeuerefixmgioituole nonckmttioha* 
iétr occafione di farne yt gUfipfvcdentieriye rvede con btton 
loelto quelli^he haue'ndòlo firttito da lui fino ftàst.largamen 
Xè ftmuaeratù 3gon hauremo adunq; da dubitare , che non 
pofia cader'' obUgò nel .*Vrinctpefi non di ragioneyalmeno di 
eortesUye di benignità" yC chè i benefic\y la riuerenj^aja dili* 
genzjiifoffiruanzfi in efigmre quanto e fio pofia dt fi derare ^ - 
' ronfiano cagiomatte a produrmi Principe amore yt buon 
dolere nrerfo il fiso (fortigianoye firuidore ^ , ^Ja hi fogna 
auuertire^ome dice{ Kutore , che i firuigi fatti al 'Trinci* 
pCyOÙero fino picaoliy o grandi^ e forsi bifignaua ^ggiugner 
uiy om^diocn, perche può e fieri che' ne grandi y ne piccioli 
fianoy e fii firuigi piccioli firannoynon potranno ejjì produìe 
re gran fiutto , ne grand'amore , peraoche da poca fiamma 
gran Ime non *vien^^. e peggio fàra'y che riputandolo 
forfi il (artigiano' maniere di quelloxh'è^ed il 'Tfm* 
ripe molto minorei dard ofcafime 4/ Cortigixm di que- 
rela y ed al . TPrihàpe'di {prezjc^ , e .ebue Sferauo-^ il 
(Artigiano riceucre gran caldo , fiefio fintird tl freddo . 
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in fatti perche. toffefAy ed tl beneficio fino controra efitan* 
cara hanno contrarie qualità , e producono effetti contrar], 
fimpre a chi fà t offefi parCtch'eUa fia minore^ che non pare a 
chi la riceue.; e chi ja il firuigio lo giudica maggiore^che no 
'' giudica colui, che lo riceue 5 la cagione di quello è , che perla 

più fkuomo ama più fi flefio^e meno ahrt^chenondourta^m 
de t affetto t impedijce,ne può ben giudicare , perche^ Male 
ycrum iudicatomaiscorruptus ludcx. Nelpicciolt 
firuigio adunque non deue porre fieram^a il Cortigiano , 
quantunque continuato , Sogliono i Signori del tempo d*’- 
oggi non filo non ringrati are chi gli fà piccioli firutgi^ 0 chi 
gli dona co fa di poco 'valore, quantunque bella, e leggiadra 
fia i ma darfi ad inttndere,che altri hahhia di gratta, che fi 
degnino fipportar de fiere da loro donati, e firuitt . alcuni 
tutto il tempo di fia fvita hanno ffcfi quanto haueuano in 
firuire.e prefintare Signori , i quali poi crefiiuti in dtgnL • 
/tf', edhauendo ottenuti Pnncipati,hanno mofirato non gli 
hauere mai cnnofiiuti,e majfime quando hanno •vdito,o fìi- 
rnato,che pretende fiero,e domandaffero alcune di quelle cofi 
dalle quali 'vendendole, (ferauano di cauar 'vtile, benché^ 
piccioli fiìme j di quello ne fa pieniffimo teslimonio l'tdrio» 
fio nelle fiue Satire, raccontando la maniera,che tenne con lui 
rvn T>rincipe,il quale effóndo priuato,mille loolte gli hauea 
detto,che da lui a fio fratello non fkrebbe differenzji ; bifi- 
gna in oltre fipporre,e credere, che tutti i Signori non fino 
’ %Al«fiandro,ne Cefire, ne Auguflo, ne altri tali Principi IL 
beralifpmi,e corti fiffimi ricomfiitori,e.remuneratori di qU 
k,che glifiruiuano picciolo beneficio chiamo qucUo,che ap^ 

fOTté 
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il qHAle poco /comodo fi finta 
e dà. mo^àlìiii 0 per fi fief^o ancoià chi lo svuole , hauer U 
pnoti . ìSeiihe^fichìmedtocrejficome il picciolo yien rU 
pntàto mmte.^ w^ìjtmediqciy fkri Slimàto picciolo , e per 
che il Sitare, e fèmidorrogit*ùnente non lo jìimanoyda qm 
Ho Jèguendone q*tdAe difiontento , e querela nel QortigU^ 
no , in modo ninno potrà ncenèf.ilgujlo dello gratùa t del 
fiuorCi cktgli 'verrnìfiiito dalfitnSigmrcéJSlónhiJògnA 
dunq\ cb&ii /ortigiatm^ionfidèhH/no hekeficiojneJìcre^ 
eU^pcrebe hà /otto jnolti /èruigimàumeroifdfene medio* 
cri^e fecondo il poter proprio grandi al fuo *TrincipCyche per 
ciò deue ejfer egli fauor ito ^e poter gran cofì apprejfo di lnt\ 
ma quefli mtdiocri firuigi fa di mefiitre^che rviaggiugnn 
la pati^zfitUtatitumita)i UmodefiUyraecordandofi dvm 
tal precettar^ ’Oratio^he diu^\ ^ r ?,*.vì.\à \ vn 
- Goram Rege fao de paupertate tacen tes. 

' Plus pofcente fcrent *. — — h*l*rincipinon vogliono 
ntgnaliio quelli fimprepiùeón loropo^anmfy che più a loro 
in ogni'cofi defiderabde fi prof e faranno inferiori^ Il che da 
quefo iAétore condefitifìo dU^tWzièàigi di Situa più 
èBhaffo fiord apprànato fa pruden^fyk magnanimità" .y la lu 
beralità'i Ufortec^afa^itioitte delfnddito^de{ Cortigia 
mmnfiktiemrnl^rinripo^ mrnjhxi^mmXlorhulo- 
me fu fatto mor^da>ÙÌgmmfftrJfi^^ foffetto il grd 

*€àpitanq n ferrando ridnjh alla 'trirnit 

frimara ; qmHeqhoHtà finn'ìmtate^daXornehd 'Tacito^^ 
<mtntre parta dè^tipemyperi^fit^ ^ 

^ cinfe* 
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iwfgKAno bene le fiere lettere dicendo ; Nolitc fa pero 
plufquam oporteat {àpere \\ed ultroue , Noli akum^ 
^pere, fed l\mc^;e quefiae^ grAndijjimA-fipientfi il cono 
fiere quando non fi deue efier fiMo^dd\Qorttfumo , « yfr^ 
nidore gmdUiofi fi contentare fimftre , che il fuo Signore m 
ogni co fi di lui sia migliore. Ma figli oblighi , ebe haura 
il Principe al ^ortigiano,é firuidore Juo^ faranno grandi ^no 
erede perciò quefto tAutorCyche il Cortigtam fi poffa promet 
ttregran co fi; ^Ua grattai t del fimre del [uo ^Principe , e 
quefio lo prona dicendoiche ninna perfine grande 'volentie^ 
ri comporta il pefi £ obligo grande , e però il *Prmcipe<j cidi * 
grande tmal <x.'olentieri finte tlpefi del grand' obligOiCb' egli 
ia' ; prona quelh-fije due prima con yna tale fimthtndine ; 
Si come 'vn gran fijfi attaccato al ramo^dt •‘vii arbore col 
fio gran pefi lo fihianta , e tira a terra , cosi" <vn grand*» 
obli go i€ >T>n gran firnigio imprejjh ntda memoria d<rsn 
^Principe lo moleiia , eft\ cìte non ama chi Phà bóteficato • 
%Ma a me non pareli che qneila fimilttudine quadri pnn* 
to Zfièiarboreyodilramo di quello^ etmi 7 fiffò , ed 
il pefi t che lo tira a terraydaU' altra banda tl *Principe^ 
il beneficio bobligo; queilo e' il pefi^ il beneficio e' U 
fijfi , il quale tira il ramo a terra j ma non 'veggio cornea 
i'obìigo grande tiri a terr/eji ne tutto >, ne parte del'Princir 
'pe ; più toSio haurei detto . io » che fi conte genero fi ^ ed in- 
domito caualìo non può fopportate fipra figrauepefi 
preHo s* annoia i e lo getta in terra; -eosP magnanimo yO 
generofi 'Principe non può fintire il pefi di grand* ebltgo > 
è necejfirio yebe prefio fi ttf fiiogfiotfi' getÙ,.a:Jtt^ 

- rn 
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Hora dicct^ *Hmùre , ch'ejfo di ciò ntUe fae K^Utioni bà 
foruto U^cagfùm iioUh« ftcdkto imA non mi ficconcl» 
gUmai h^ucrneU dfrttL^.y!^(m mg9\gis\Hhe fuMicd»- 
mente nan fi diu , igtf4» i^nvficffi gugm'cùu'gi’^ 

jngratitndine v e pur troppoa^ giorno- fi nt-xnjcdono .gii 
effetti . ^T^eronj •xHcifi tAgrippina/ua madre,, dalla- qua» 
le egli haueua hamtofijmperio f cerco' tAgefiUo dd 
Lacedemoni , che non filo foffe mmdaìo inefitlip-^ ma n/ccif 
fi Leonida, Afidelodifi/equaiètopmtè,a'gliifiUò Urvìf 
’ta , egli diede agio dlricuptrar il "^gnoyfkito-'Rèl-per^ 
figtiitò *Agide , e lui e la madre fece morir^ } tal rneri^ 
to ha chi ingrato firue , quale ha 'la fiopa , che poiché lun- 
gamente ha' fruito a tener purgata la cafa , come in do' sè 
logoratali per premio di ben fimitei fi getta fui fuoco'-» , 
L’ ingratitudine , che 'vso' F amate coatra éMitridato Juo 
Padre , e fuo fratello, quella medefima mòfirò Tiberio con-- 
tra Liuta fita madre,per beneficio della quale era Fiato ado- 
tato d'AuguFio^ furono ingratijfimi gli Ateniefi uerfiTemi 
Fhcleiche haueua liberati dal Per fanone mr fi Alcibiade^ 

ebe tate 'volte haueua combattutoper loro^ne meno uerfi F(t 
ciane, edaltri afidi fuoicktadmi^dd quali haueuam.riceuu 
ti gradami comodi» 1 benefici, che fece Mofial popolo Fbrcd 
ea hebbero queQo meritd^lì effe più tolte tetarono di lapidar 
idi Se Nerone f ^ali^a fdffero fiuti ingrati noparcofidu 
marautgltarfi',ma che fi dirà d' Augùfto^che compihrtò dip^ 
\re ttdprofir itti Toranaio^ che gii era Flato ottime tutore^ 
g. Cieerone ^ cbtgli cbiamaua padre^t fi Magno Pomp^j^ 

V ... 'i - - - - ^ 
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chf fenT^ fkperfine gitéfla CMgione ripudiò ^Ant%Hid , il pé 'f^ 
dre drUa quale era Hato 'veci fi per lui j/ Teodato^ ch'heb^ 
he tl Regno de' Cjotti in Julia d' Am AlApent a figliuoUdi 
T eodoricot prima la fece impngionarey poi firangolarlo-u 
Si 'vede adunque'^ che ' molti hanno pagato i gran benefìci 
èon grande ingratitudine ^ la cagione diqueììo 'vogliono 
alcuni i che fiaihumanamalitia ima forfì quefta e troppo 
'wniuerfidey e non dice tlperche la co fi cosi hia j II grand 
obligo è <vn gran pefi^e.'vn gran legameli quale pare jcJk^ 
fitrraUi^ leui la libertà, aU'obltgàto di fir a modo fuo ; e pa 
te^the fimpre habbia la njergogna^ed tl rinfrcciamento, che 
lo molefli ; ma tutti i legami ^tut te le cofi,che ne finno 'ver 
gogna e che mole Siano fono odiate^ed abborrite^dunque gli 
oblighi grandi ycle cagioni di quelli fino come gran legami 
abborritiìOnde non è merauiglia^fi chi ha'' fitto gran bene^ 
feto, per lo più € pagato di grande tngratitudineyC cacciato ^ 
e njtltpefi j la onde non deue il Cortigiano Stimare dt douer 
efer fiuorito dal fuo Signore^perch'elh gli fia grandemente 
oblìgatOy perche l obligo par' indegna 'voce d'njn Prìncipe , 

^ più toSlo gli partorirà odio^ebe amorc^. Dice il Vangelo^ ^ • 
'i^e a éMaddaìena remifla fune peccata , quia raultunT 
'iiWt'iìi i non dice quia multum meruit,fed quia mul* 
tuni dilexit, fi beneforfi altro non è tl meritare deU'huo* 
'mo appreffi aT)io^finonamarb con tutto il cuorc^.i 
^I\on menta diefer amato il beneficia m quanto afeyma A 
"Samore^àse producete che fimpre produrrà iti benefit io è quel 
dolche merita di e fiere amato'\ fard dunque ogni pofiibilt tl 
c €oì ftgianoìpjrche tl fitq Signore creda d'efier amato da lui^ 

' e non 


.yle 
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«<»»» che fimi dhauergli fatì^ beneficio ; quefio è quello \ 
che *Dio da noi njuol effe r amato , fzfuol efjir homrato , t 
riueritOye li Perinei picche fono come T)eimUrrà tjfi anco- 
ra qttefio cercano ;ì Adunque me il ^Mfic 'kfptr.fi filclfia e- 
^i grande ^piccioloy o mezxpttoi bafia aguaddgmre Ulrà- 
tidicd ilfiuore del PrincipCima può bene accrtjfcerfa qe^acbt 
<c/i èy e quando nafte come effetto del cono fi tuta amoriydtU 
la cur a fdiligenT^-^e fatica delfiortigianoyshe per il Primi* 
pe fifia me fio più’*t>olee a rifio della 'vit a, per montile bdf 
l,i fihefz^anc^ con la morte ; ma pèrche de' bènefic] altri fi fi 
no fatti^altrififitnno tuttauia^altri fi hanno da fare\ 
li fino piu atte ad ecattar amore rjerfi il Cortigiano l Se 
miriamo ad dAbltfio file egli apprtTtgji più wn beneficio '^ che 
sèfattOy che cento da facfi^c gli crede meglio pofii nella mi- 
MÒridjche neUa SferanzAi ® imaginaiionéi**'^ * ‘ ^ ^ i 
' 'Nam broe^apàd memorès vctcris ftat^gratiafadì. 

(fii SpagnoHfdiitedom^àb^ i quoB per tefiimnio d'- 

*vnrlré^^ ^ ^ : ù-.;,u ■ 'L' r/: 

Che va^più vD^bl fcrciigk) , che fi hài^pe V ' ^ 

‘ Che 'Cenfo'fnillia^tiiilljoni^de fatcK-W'* ^ 

e qttefin^cono e fier proprio delle Certi^mUe quali gU kuo- 
mini fidn.'fihìè^oràtijfimi de' tuèùÉttifiruigi ^ricordemU 

fe^K^fineàlNd^^^^dèitm 

più giocondo di étmWoiez^m^ 

poi pa fiato quei pùùtàfirefio fifiéi^ k chèlicpm dkefiPru ' 

grand: buomo ; NihiI arefeat dttàs giatià j e per^lmi^ * 
ohe fa ilfèruigio^ dem adora dimmdaril^ukkrdqni 

per 
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ffr ddpocagginc tace idi niuno poi fè mn di fi me de fimo fi U 
menti ; ben deue aunernre al modo con che domanda^percht 
come Mceua Oratio, 

. pfftat funias ne pùdeoter, an rapias : , < 

E fi alcun attiene del Cortigiano fiuortto deue ejfir fig^ 
4aiqi$e{ia del domandare il guiderdone della fita fictica all’lr 
accafione^yna fra'' tutte Coltre, bifogna^che fio taUiperebt^ 
eost. rutene a fcbifkre quanto fi può, e C inuidia^ e C impedi» 
mento ; e però dieeuail mede fimo Trotta ; . > ^ 

i Qui dicit, clamar, vi^um date, fuccinit alter : : 
j Et mihi diuiduofìndeturmunere quadra. 

Sed tacitus pafei fi poflfetcoruus, haberet ^ ^ 

; Plus dapis , & rixa^ multo minus , inuidia?q;. 

^i fogna fiper tacere^ , • • ; ■ . 

Che vai piàaflai tacer, che mal parlare^. . d//cj 
Dante da baiano » Seeondariamete il beneficioiclje fi ha* 
fitre eì atto a partorire amore^e gratta 'verfi il firmdore», ; 
Vied' rultimo luogo oggi fi pongono i firuigifittti,e.quànda 
%4rifiofilo,finti\tà aCttantete^farUita egli eomrdourelfkone 
e fiere gli huomitd > e non copte oggidì fino\e certe l'huome 
dU’dtro non dourebbe ejfir mai obligato,fi non quando egU 
ha\ ritenuta ilfiruigie i Così dunq ; , che cojfi vaglia il bene 
fixibAqpfthtafiaU^ peqmfiareU gfatia dei 

MKrlndpe^ far fondamente fipra tldìeaìtigié» • 

gtes f è yednyt.di r - 

Tr r y 3»do‘ ^pi ramorc del Principe, procede dal- 
* la foddisfatt^e , eh cgliprcndc, per effer il 

a compiace- 
re 
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re alle fue naturali inclinationi, parlo di quelle.&c. 

. è U terzjt cagione, perche accade^ che tl Qoritgia^ 

m diuénga fàmrito appreso alfto Signore , quando e^li J 2 , 
fa' miniflro de gt inragìoneuoli firn appetiti, 0 pam ejjì deU 
l'irafiibile , 0 della concupifeihile , e •uuoi egli dire quando 
il f artigiano diatene fauorito dal fuo *Vrincipe ^ perche^ 
gli fa il rupìano, perche gli troua denari per ogni modo tUe* 
'■ cito, perche «x'4' con lui la notte^ come faceua Otone con Ne- 
rane, a dar noia a queSìo ,eda quello , perch é'' in 
miniSìro delle libidini , e de' piaceri del Principe , che non 
fino da Principe , com'erano quelli tali miniftri del 'Duca 
' à' tAtene occupatore della libertà de Fiorentini^ che da loro 
furono sbrannati , e come dice il Villano , tagliati a becco- 
ni 5 fono dunque quefli tali minislri de vitij ,0 fa dlaua* 
ritia , ò di lujfuria , 0 di crudeltà , 0 d'altra ingiù flit ioL. ; 
fia" quefli ancora fi pot riano annouerare quei cuochi , quei 
pefeatori , e 'vccellatori , che Jèruiuano a Vitellio ; credei 
dtAutore, che la grafia ^ che flmili genti acqui flano con 
brutti ferui^ dal 'Principe , duri pochijflme , 0 ruogliaef. 
/oy 0 non ruogha y ed alcuna •‘volta ancora poco ^vaglia y nou 
è di momento la grafia , che hà •vn buffone col Principe^ 
quando altr oda lui non caua fi non il piacere delle facetie ^ 
e delle parole ridicole, che ode , i ruffiani (come fi dice ) cb'^ 
tra Petronio arbitro di Nerone, chiamato magifter libidi 
n lim ; i cinedi , le (pie , che riferifiono cofi di momento , i 
' flcartj, e miniflri della crudeltà', o deWauaritia , che finm 
‘ tutte le Hrade di cauar denari , com* era ny» tal ^Arrigo 
miniflro del 'Duca d'tAtene , che co» la fùa sforzfita^ 
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inctufiria pone un ogni giorno gabelle , e datij nuom /opra $ 
Fiorentini per accattar denari al ‘Duca^ /ino queBi , di che 
parlando rtAutore dice^che bene potranno piacere a colui co^ 
pte ad njnhuomo ^manoh giamai faranno cari al Rè e ne 
fende U ragione^ per che t^’ufflcio^ed il decoro Reggio no può 
patire fìmili indegnitadi , e che ciò fia ^uero^con unefempio 
fi può mo/rarey ogn huomo naturalmete manda fuor a del 
corpo e/ivemetiynondmeno fe ne apiene in publicoy ne a^uo-» 
Icyche p yeg^iano dalle perfine quegli firumenti di che p fer 
ue a pmili bi/ogni^ perche fino contra il decoro, e la dignità 
della perfi/ja^e de W 'ufficio al quale yien deputatole che allo» 
ra ej/ercita ; queHi adunque, dice l'tÀutore , (he non dura» 
nOyC che per yna <uia,o per njn altra riceuono il meritato ca 
figo ; alcuni fino pati puniti dallo Re [so Trine ipCy e difito 
rvolercycome accadi ad vn Podepà di Romagna^che dall* l^a 
tentino per premio del Juo ben fruire fu fatto in due pez^y 
/ poRo in Pia^^ /òpra njna foia in co jf etto del popolo, che 
fi tenne molto fiddis fatto dal T>ucayefièdo cofiui Rato aua 
royrapaceyC crudele y ed al morto confijcò tutti i beni ; e così 
some ilcanehebbe mangiato le pecorepl lupo lo mangiò lui. 

parimente trattò 'vn T>uca de nofiri tempi n;n fuOy 
del quale habbiamo di fipra fatto mRione y effo , poiché per 
,tne7gj> di queRihebbe canato dà fuoi popoli quanto potè, 
tnoffo dalle querele loro, o fingendo di mouerfi per quelle, lo 
bandi y e gli confifiò tutti i beni . Inuolont attamente poi 
//leandro da Commodo /fidato al Topolo T{pmano y che lo 
sbranno , il che accadi ancora a •un tal Ceretieri ,eda fuo 
figliuoloycbe infieme con due altriycome miniRri della tiran 
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nia, f dell'ingiu^itie del ‘Vtéca d' Atene^ furono chìeHi dd 
Fiorentini^ ed il T)uca fi <~jolfi egli Jalttar la n^ita^fu for^ 
7^to A dar gitegli \ e la ragione, che quefii fauorttt non pofio^ 
no durare, ne far buon fine, è, perche fino nfitiofi, ed iLlora 
fkuore e fondato fu l*uitto,la natura del quale e^ di dtfirug 
gere fi ftcjfiy^gH Altri, e di efier muguale, ed inHabile , ne 
mai a fi ^leJfo conforme, perche è male, e quindi auuìene,c//e 
raro fià cattiui,e perfine vitiofi può efier lunga concordioi 
e l' amicitia,che non è fondata sì* la n/irtàynon puo^ durare, 
^la qui mi dirà 'vno, s'io fono fkuorito dal mio Principe^ 
degli mi <zfuol bene,e confida in me tutti t fuoi figreti,qua 
do dunque mi richiederà^, eh' io fàccia opera, ch'ottenga la-, 
tal fiimiulla , od altro fimile,non lo faro'' io ì filo faro'' po fi 
fi ejfer detto ruffiano, e mini Uro de' piaceri no leciti ; fi mi 
fard, perderò'' la gratta del mio Signore, e darò'' da ridere^ 
a' maUuoli,ed inuidiofi . Per ri Ppofla dt quefio breuemen 
te diro'' njna fiorieta, che so altre •xfolte ancora a buon prò 
pofito hauer raccontato . Fu in Romagna am Signore , ch\ 
haueua per fito Luogotenente i/n Trattore fuo fàuoritiffi» 
mo, col quale conferma tutte le cofi delgouerno,e come potè 
ua fimpre C haueua con lui ; daua il Signore *vn giorno da 
mangiare a certi fùoi parenti,e ad altri GentHhuom'tnhfor^ 
nito di mangiare fi evenne a ragionare di chi bene finajfcj, 
di Liuto ; diffi alcuno,che il Luogotenente fileua molto ben 
fonare', il Signore, o che fofie dal <-vim rifialdato,o per altra 
• cagione,ruenne 'voglia d'^udirlo finare,e fecelo chiamare^ 
;^enne efio,e -venutogli fé' porger il liuto, comandando, chi 
finajfe 5 il Luogotenente^ch'era i età, e perfina di fita natte* 

ti 2 ra 
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rdgrAHC^e fcuerAi perquefia domanda fi fiandeliz^ s e r/- 
JJ>o/è non fàptr fonarCy ne quefia ejjer fua profejfione ; il Si- 
gnore fi adirono minaccioUo di farlo malcontento fi non njlf 
hidiua ; onde il Dottore fu forzato di fonare ^ e dopo una 
fonata fi r! andò" in camera ; il giorno figuente^ hauendo in» 
uiate le fue robbct comparue dinanzi al Signore ueflito da 
^viaggio, e domandogli licenT^ \ fi marauiglio" egli al quale 
era pajfata la colera ^e fi dolfi della repentina rifòlutione del 
Luogotenetejne yoUua in modo alcuno^che fi partiffe, KÌfi>o 
fi allora il Dottore ; Signore yeni qua" per fèruirla per Luo 
gotenete criminale .^e così ho' fatto finadefio , bora , che fino 
diuenuto finatore di liuto, non farei più atto a far l'uccio 
di prima, e pero" comfiendo non ejfer buono^me ne uado , e 
così fi fi ando'fafciando quel Signore difguUatiffimo^e mal 
contento • fo uoglio dire, che fino di due forti di Corti- 
giani , che fìruono , una fòrte firue il T{e di Spagna , o di 
Francia, e vn altra firue Filippo , o Henrico j quella ch<L^ 
firue il Rè deue regalmente fruir e, ed eroicamente operare^ 
t non ingerirfi nelle attieni che alli l\è,e Principi non appar 
tengono. L'altra fòrte, che firue all'appetito del ed alT 

humanita" ,ed a quelle attieni, che non fino da Re , non deue 
efier admejfa alle attioni,e configli 'Reali ; ^Mecenate ferui 
ua tAuguflo 5 forbulone feruiua perone ; 'Belliffario , e 
Narfite (jiufiiniano nelle attienile fatti d“ Imperadori ; Àu 
tero, 'Petronio *Arbitro, quefio ll^erone , e quello Commo- 
do neli'operationi inragioneuoli ; quefli miniati non fi deue 
no introdurre nelle atttoni reggie,ne in qUemefehiarfi pute^ 
fero' Qlaùdio^he fi yakua de fuoi Libertine (falba ancora^ 
- •• 
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fer confìglìeri^e per majìri di Ca/à, per rujfiani^e per couer^ 
natori della. Kepublica^e dell" Imperio fu graucmcte bi.ifwa^ 
tOytie da quejio ancora fu lontano Marc' Antonio, IKm bifò 
gna dunqi confondere quefli mimflri j ma p come il piede^ 
prue aie andare ^ l'occhio al ^vedere, così nella corte^altri 
no quei fluoriti icbe feruono al TQtaltri che fer nono a Filip^ 
pOy e molto fino differenti i mafri di Cafa , e di tinello dal 
n^uca d' •‘Aluay o dal Conte Stabile di CafiigHd.^ e da gCinti 
mi Conpglteriy e partecipi di tutti i f greti Keggq . ^la p 
potria dn e,che perciò la dubitatione non e leuataych' era 
l'intimo Cópgliere farà ricercato di miniferio bruttOyC dif 
honefio.ycome babbi a efpt da procedere f l{i Sfondo , che deue 
il Cortigiano del ne' primi ingrefpj efempre diportarp 

di maniera , che al Rè non dia animo > ne adito di chiedergli 
cofa alcuna bruttale non coueneuole, ^d honefa donna nium 
no per ispcciatOyche pa^ al fito primo apparir farà dipneSia 
domanda , ma piamente allora quando haurà Iferanzji di 
qualche intr atura ; no» haurebbe Car acalla ricercato la ma 
tngna d incepo^s'ella col dire^ fi libct licer, non gli hauef 
p dato animo a prlo ; tolga con C opere e conia, ytta fua il 
(artigiano ogni Peranxji al fito Signore y ch*efo pa per fir 
mai alcun mancameto, e non lo ricercard'y ìaapp moprarà 
pronto^ed atto nò pio a pr il cópgliere , ma ancora il buffo-- 
neycd il ruffiano fappia^che lapiarà di effer puorito dal Rèy 
a diuentard caro a FilippOy e ffretJiato dal Re\ e dalla ra^ 
gione y prd pimato dalla parte delC appetito , al quale e fa 
prue;Si che quado F amore del Principe naperà dada pddif 
ptttoneycìfegli prenda per. efferii Cortigiano digra uahre% 

noa 
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9J0» C adoperar a' a miaifieri ^ili , e qttando pure lo •z>oleJ?e 
adoperare.^ farà come quel Luogotenente\ che fino per *vn4 
rvoltait poi non ne yolfe altro , ^la di nuouo dirà in con- 
trario alcunOi'Zfuoi tù, che il Cortigiano habbia Jpefi died^ 
# dodici Anni in firmgio del fuo Principe , e quando è fkuo- 
ritOyC ch'è per raccorre il frutto delle fue fatiche , getti •zìin 
ogni co fà^e perda in 'vn punto quello^ che in tanto tempo hà 
guadagnato , non "volendo dar fiddisfattione al fio Signore 
per mn nome 'vano d'honore^che confi fi e filamento nell* opi- 
nione de gli huomini ì Io ri (fondo , che fi legge rvn tal 
d' Inghilterra efferfi yna uolta innamorato della moglie^ 
di 'vn fino caro Cortigiano , e non hauendola potuto haue- 
re già mai per la molta pudicitia della donna penfi'' di trat- 
tar col marito di quefio fio amore , e di douergli feoprire il 
fio dcfidtrio ; e prima con belle parole^poi con grandiffimz^ 
offerte ed in 'ultimo mifihiandt^Ò poche minaccierò indufi 
fé a menargli la moglie ; fecelo il pouero huomo^e fenzji ch'ef 
fa ne fife partecipefa conduffe ad yna Villa del T^e'j qui- 
ui giunta^ non aliante le fie lagrime , e li fioi prieghi , ella 
fi* forT^ta a fare la -volontà del Rè, il quale dopo d'hauer- 
la tenuta alcuni giorni, 'vedendola piu fimpre ritrofa,e pie- 
va di f legno > fi rifilfi a lafiiarla tornare a cafà fia ; la me- 
fihina tornata, di doglia, e di yer gogna s* infermo', e mor) 9 
ne il Rè mai più fiflenne di 'veder il Cortigiano, che dima 
Tito era diuenuto ruffiano ', il pouero huomo perdette con 
honorefa moglie, ed il fhiore del fio Principe, ma molto me 
gito fiato farebbe non hauer perduto fi non rvno ; e torno a 
dire, che più totlo mi rifoluero perder U 'vita, che fire attie- 
ne 
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tte indegna diferfona honorata ; ma quelli^che haurano ftn 
no, ejjt non fi ridurranno a qtteHe (irette^ ne entraranno in 
fintili mamggt . tAltri fi fono andati^altri hanno adopera^ 
to il fuoco, ed il ferrose coni <tArmelUno hanno rijòluto eflo 
melius mori,quain foedari. 

S E ancora il fauore ha per fondamento il fape-^^^^ 
re, ed il gran valore del Cortigiano j qui fi cot 1 1’ 
re maggior pericolo, qui fonò i nafcofti fcogli del- 
l’humana bafiez.za , qui bifogna andar molto pefa- 
to , e nauigare ( come fi dice ) col fcandaglio. &c. 

' So di haucr detto di fìpra, che lo siile di quefia firittu^ 
ra ha poco di quella forma,che njolcua Demetrio conuenirfi 
alla letura fiimiliarej e qui chiaro fi ^vede , poiché l'Autore 
tfce a far quefie efclamationi,che molto più hanno del poetU 
co,e del tragico,che dello firittore familiare^, *^Ja fe ciò 
non è proprio del parlare Spagnolo ^bifògna dire,che C affetto 
Jùo lo traffortaffe a cosi parlare, come qllo, che fi crede ffe^ 
efier fiato fkuorito di Filippo II. per ilfùo njalore,e non per 
Jùa colpa efier caduto . Ha C Autore opinione^che il fauorì- 
to per proprio yalore^e fàpere pofia ben durare in grafia più^ 

\ che non fà il terT^^ed il primo, percioche il fuo fauore e fon- 
dato fopra la ragione, e la 'virtù, che fono cofe fiabiU,ed irn 
mote, doue qgli altri fino pofii fipra tuffetto, o'I yitio ,o il 
temperamelo de gli humori,che d'hora in bora cangiano fia^ 
to, naturale dilpofitione ; Dice qflo firittore, che fi il fauo- 
re del Cortigiano nafie dal fùo njalore , e fàpere bene cono- 
fiuto dal iQiChe qflo è molto pericolofi; e per confermar lé 
fua pofit ione i adduce quattro propofie ^o fùppofitioni m 

La 
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la prima è , che qui fi corre maggior pericolo. Ma c#- 
evc pojji andar a maggior pericolo col ej?er huomo da bene ^ 
e di njalore^che col ejfer ^n triflo^vn ruffiano^ ^n inuento 
re di gabelle ^e di datij ì pare miracolo • ^ià fappiamo , che 
dal bene non procede fi non bene ^ e che la njirth non guafta^ 
ne corrompe il [uo /oggetto^ ma gli da perfettione ^e lo con- 
firua : H^alT altra parte il ^alere^ e la yirtà di Germanico 
fu fifpettay e odio fi f mpre a Tiberio , e fi bene ejfo ricusò 
Tlmperioy e fece il pojpbtle per confiruarfi la gratta delt Im- 
peradore^nondimeno il Juo calore gli cagiono' la morte ^ co- 
me fe' ancora la beniuolenzji del popolo limano a Britani- 
co j a queUo dico^ che t Autore c in fi gnarà come il Coirtigia* 
no debba adoperare la virtùy e quefla non mai fece mal capi 
tar il fino poffifforeje non per acctdcntCyO perche ad altri e', 
fiata filpettayche indi a lui danno non njenga^ouero perche 
é" [lata congiunta con Juperbiaycon alterezjjtiO co aiiaritia y 
0 in fimma non è fiata non creduta njirtu vera , o al fint^ 
perche non e' fiata adoperata come fi ricercaua ; Chi dunqi 
finte do yn ^Vrincipe fi fa' cono fiere di tanto yalore^che pa- 
ia di lui più degììo della corona^ c dello fiato^queslo inuidia- 
tOyC temuto corre finzji fallo maggior rifioyche non fa il buf 
fonCyO il ruffìanoy o ftmile per fona per yili firuigi diuenuta 
cara^ed in gratia del fuo Signore^ • Qui' fono nafcofti 
gli fcogli deirhumana baflezza ; lo non so" wedere fi- 
losche fi njoglia dire coHuiyfi forfi non njuole pgnifìcare^y 
che in queHa oc capone il Re^fi mofira huomo debole s che no 
può" comportare la grande%gji della *virtu del fuo Cortigia 
noycome l'occhio infirmo^ che non pud] cortiportare la luce pel 

Sole ^ 
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SifhiCome fece il Re' Verrumdo dySfA^na., che mnpòtèj^- . 
pnrtar il gran udore di Con/duo il gran Capitano^ egli.ls- 
pihogni mane<f^Ì9 iafdamente dopo morte fece teftimonw\ 
in rj t$ant a finora gh fòffiyperche ^mxdìjfe Oratitù-I j . : 

ì iVirtaccm incolumcm òdinuis : v it.. . / 

Sublatam ex oculis quxrimus inuidi. 

Così adunque parc^che pojjì uoler dire, che U ualorofò mtzi^' 
tre folca tl mare delfauore del fio Trincipefantmo del qua 
le non e grande , come dio fiato fuofi ricercarebhe , ff(fà fi. 
trouagli fogli delt mucdia^del timore^ e del foffettoy che gl f 
fanno vergognategli rompono ilcorfi* • 

Qui biibgna andar molto pefato. &c, è la tcr^a prò 
pofia , che auertifìe il Qortigtano uabrofo ad andare molto 
pcfatOtfe non vuolmd capitarey e che nautghi col fandaglìo 
mmanot cioè uadi fmpre con feltrando , che il fico modo di 
procedere non offenda U fuo Principe , non gli porga ffpet- 
to^e non C induca a cercar la fùa depreffone j però con queflo 
fuo parlare allegorico tolto dal nauigare, altro non njuol di- 
Tttfe novt che deue il uabrofo Cortigiano proceder accorteu 
mente, e ne rende la ragione dicendo. 

P Erche non c Kc ,nc Principe alcuno , ma cho 
dico Principe ì non c biiomo alcuno fche que 
fto c mal commune) che pofla lungamente in fuìu 
compagnia tolerare vn più fauid di lui . » •» 

.eia' più uolre hòdettotche il nofiro Autore nello friuerà 
qfìa bit era (t moflra nppafflonato tdhorapià deldoueretcd 
efie dello (hle,che fi conuiene a lettera famigliare . Non era 
eouueniente far bora quella interrogatione ^ ne adoperar<U 

l forma 
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forma deU'orAtiòne'Xfebementfyma èpefgio^cb’egtt non prò 
ua il ftéo Jèntentiofi parUreyC forfi prouar non fi puotCy che . 
incbiude contradittione , f /? vedrà considenmdo ijuel dei- . 
to, che. Ne quidquam fapit, qui fibi non fa pie ; dtcU ‘ 
mo adunque l'huomoyche non bà cerueiioyC Jàpere per Juo ma 
tenimentOye <^itleynòn è da chiamare fiutioy e giudiciojò . 

chi non fa procedere in manierayche il Trincipe lo pop 
fi tolerare fkuorito lung&metey quefii non hàfipere per fUo\ 
fvtile 5 e mantenimento ; adunque chi non. fi' proce deve in \ 
modóyche lungamente ó.ccmfèruifiuoriio'^y ofiiui non efi^\ 
aio ; adunque chi è fiuaofi confirua fauorito ; ma niun fa-' 
aio pert .tutore lungamente puh ejfere toltrato , e fauorito 
dal fiuo *TrincìpeyCosì adunque il fauio non e famose certo fi , 
il fàuorito haurà' ceruelloyfi fiprd gouernareyC quando non 
fi fippia reggere, egli mof^a dt non hauer ceruello y*Tapi- 
niana cosi' fa' 'T^atfi , così Plautidlìo ^perche non behhero 
tanto cerutUoiche poteffero accomodar fi yqueHo a Seuero , e-, 
quello ad Antonio Car acalla ; ma.cth ad- tAgrippa-,a ^iece- ^ 
nate con. <tAugu/lo > a Sùra con Troiano non auuenne^\e mi- 
fi dira' y che co fi oro erano buomini da hetie ; riipondjncij^ 
non era già dahene Verone ,ne Qaioyne f ammodo, ne Etlol 
gahaloy e pur quefii hebbero fiuoritiyche apprefio di loro pe 
teuano ogni cofa ; era Otone amicifpmo di Nerone^ ed anda 
ua la notte con lui a dar noia a quelli, che andauano per Llj 
C itta' a fir i fatti fiuoi , era J^arciffò, e Torranio amici , e 
fiuoriti di Qaudio , e niuno di loro riceuè dal fuo Principe 
altroyche 'vtileyod honorem . *Perh il detto del nofiro *Au- 
tore hà di bifigno d'njn poco di confiderattone ; par benc^^ 
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thè aicuna evolta Tbuomo f/taUmentc comporti vnoyche fip^- 
pia più di lui nelle anioni del mondo ; *%Ia queUo detto no 
è così <Tfcro fimplicemente^ perche fi come fùtilmente fi cotk 
porta , che il Medico fappìa di mi più di medicina yC più di 
-noi il nocchiero di gouernax la naue i cosy ancora fi cotnpor-^ 
tacche qlii del parere de' quali hkhhiamo'htfigm^che danai 
fono domandati per consiglio^ /appiano più di noi^ e partico- 
larmente quando noi gli amiamo , e gli crediamo ; credeua 
^u^luflo a ^lecenate ^e Camaua^ credeua (gordiano - Mù 
/teo fìto fòceroye profetto^e lo chtamaua padre^e fmpre l'ho- 
noro mentre njtffe j onde non e cosi 'X^era quefia/ùa propo- 
ftttoneiCome egli con tantainfkfi ma fertuendo^ e forfi da- 
uafì ad intendere j onde bijògnard dire , che quefìo fiuto è 
^ di due fortj;mnò apparente.e f altro mero ; ciùamo appare- 
- te fauio coluty che fa profefftxme di fapere^ e muoi'effer era- 
duto fàutò, ma è mano^arroganteiambitio/ò^e che muol far 
thuomo da bene^l libero^ilgtudiciofò^tl fìlofofo^illitterato^ 
il giudice, il fndico dell'altrui anioni ,fè ben poi da chi hi 
"giudtch i filmato fenr^ giudicio, o/a poi egli, o nofi fi<t -* , 
" quefio tale,ditOydal T^rinctpe (féauuiene, che non fia come 
• T r alano a Marc Aurelio ) non fi può comportare ; cosi' fu" 
^ mcctfo PapìnianOjche troppo libero , e troppo mtempefitua- 
» fuente^ rtffondeua^ s'ctpponeua aìH cattiui deftder\ di Cara 
-\taUa ; e qnefio non è huomo fàuio^ neprudent* <^erche fibi 
< non ùpit ^esperò fi drce^che ne cjoidquam ftpic , nefi- 
uiofu cApèdodorù^che ifdlfi dtffutareton jdriani^d' Anbi 
lettura, nè Seneca, ne ’Purro,che con poto 'giudiciò maneg- 
‘ giorm U cpngiuraj^ntra^ librone, no^Seiano , ne^^quegli al- 
ji / 1 )rf 
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tri mmMati di fiprA .. Vi e' n^'tdtra fitte di fimo rveték- 
mente tAkye queflo conofce // tempo ^ed il Uopo , e sà quando 
4tAi da gitele quando fax altro ; conofie i pericolii^xja confi^ 
derato ne. detti t • né fatti fuoi^ e fa" ^ che Ufiphnzji fìa a pr^ 
fùoyenon mai a darmoy perche quando danno git cagiobaffi y 
fipientji non firia ; quesli adunque tacerà molto , non con- 
figliara" non chiamatOy e nel confìgliare haurà molto rijpeu 
to, ed imtt ara [ accorto dedico , quando porge fajfentio al 
fanciullo per guarirlo da "vermiy il quale^ ’ ; 

• priusoras pocula'circutn 

Contingic mellis dulci^ flauoq; liquore, 

>. Vt puerorum artas improuida ludifìcctur 
•. Labrorum tenus. — • 

. E quando.ue.4ra' iche le parole fùemngiouanote ebetintd- 
.dfOyC la maleuolenzji della Corte crtfie 'y 'moftrata di non oc- 

• cor ger fi X fìngendo d'hauer hi fogni fuotxhe lo sforzino fì n 
tiraraipur in queflo amora imitando i buoni Medici y che 

' fjon yoghono dare medicamento alcuno a queJliy che.ued^o 
, effer appresola mortey o di deboli ffimè fort^per téo rtceucy 

* tjfi yer gogna daU' opera tof ox però quando loèdeycheilfito co 

' ^ accettatOi o che nou e più in tempo do-j 

far giouamentoyo che da quello gli ne può ventre ddno»o ver 
gogna fi ne aflerrà^ e maffine.quaodo vedeffe la per fina fita 

i effer hauutafiffettat e non èffere nel conto dt prima, apprt fi 
. fi il fùo, Signore , nel qual cefi U lontonanzjt non tàjfìcura , 
ne il tacere gli gtoua , ma come che fìày dour d' imparare 
fìmulationeyed in niun lungo^ o tempo lafcterd ueder a chi 
ebe fia il fùo udore y fi non in gran mceffìtd ^mpatarà dal- 
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lifÀui ^Mediàicbe non danno medicamento fi non a chi I 9 
domandai e frega ; e da frattichi <T/iandantfyi quali fi a ca^ . n 
fi portano con loro moli oroy quello occultano con mantelli y e 
. giuppe flracciate da pouero paltoniere y e giunti all OHeria 
fi fingono poueriy mangianoye dormino da mendichi i e come 
T fino a pagare riuoltam'fittofipra picciolo borfiUoy doue 

\ a pena izii è il preej^o del pocoycd infelice cibsiche hanno pre- 
r fiye cosi facendoy faluitC ricchi tornano a . Cafi » Tre fino i 
i mantelliycon che il fimo fi de»e ricoprire in (orteyeforfi an 
, cor a altrouey fi "vuole praticar con le perfim^ed ifiar beney e 

- non lafiiar *vederey e cono fiere le fue ricchet^ycd il fuo <ua 
lare ^e per ifiremirfi dalle neui^e pioggia nel tempo deli n^r 

- nOi e quando la fortuna gli è contrariay e difender fi la fiate 
: dal caldoie lodeuolmete diportarsi nel tempo deUeproTferi- 
‘ Sa ye comparire omatOyC riguardo noie nelle fiagioni di prU 
■ maueroye eUlT autunno dinanzi al (ito *Trincipe ,eda tutta 
'i la, QorHyt^l tempo^be eereu acqufiar la gratta di quello^ d 
Jnfommaper portar bene yt con incoro la fortuna y ch'egli 
\ corre qualunque eUa fietz , *Z)it quefii tre il primo man^ 

I teUcà quello doUa religione , e deuotione ; tl ficondo, è deda 

- bontiy e yirtu ; il terzo i della fimulatione y ed igmranxjt 
d'ajfai cofiy e delT apparente trafiuraggine , e finiplicitài i 

• quali a Jm tempo intormportatiypotr ano farlo caro al Pria 
I ape, amato dada (ortCy e riputato dal popolose Judditi'd^l 

• Juo Signore • ^ll\1a fipra tutte le co fi bifìgna y ch'egli au* 
^uertifiacon ogni fiudio yediligen\ay che Carte fica non 
fia conofiiuta ycche neper fi fiotto , ne pure per bifigm ^ 

•. . . j , 


Digitized by Google 



70 SOPRA VN A LETTERA 

éilcuno pojjk accorger jì^cb' e sia altramente ve fi ito di fòt- 

• to di quello , che appare di fuori ; Si latet ars, prodeft ; 
ma s'ella e cono fiutarne fa dannose non vergogna folamen^ 

'te\maf farà fauio , come fipponiamo in questo particola- 
fe^non farà mai errore^ e fluendolo y farà delnome di fàuio^ 
9 giudtciojò non degno * Quello fàper nafmder l’artey che 

• non appaia fuori^è il primo^tl più •utile y ed il più nece fario 
' auuertimeto d’ognaltro^ e /èque fio non o/feruarà^/àra' pa‘3^ 

T^àyne tutti gU altri insieme gii giouaranno punto i fard du 
que ràccordeuole delprecetto di Umilio Paulo , che 'diceuay 
che fi farebbe cauato la camijcia.e gettatola fui fuoco-yfe ha- 
’ wefs’e creduto , che ella de Juoi penfieri fojfe fiata confapeuo- 
•-/f j cotefer buon reltgiojoy e deuotOy col dir l' fhfiicioycol fa- 

• re quello tuttOyche fanno t buoni , e rvéri ChriBiani ; oltr-a 
- ehe faf - il debito fio ysi apparecchia ^vn feudo da ripar affi 
i quando il *Tiincipe gli volefie commettere qualche 'cofÒL$ 


* brutta^ poco honeB4:an7;J quando fard tenuto per talcyho 
*>baurà ibPrincipcardire di proporgli co fa non conuententé; 

- 'laonde fatj^i féio qiiclli\chì fi penjaho. colmoBratsi huomi 
diai di poca (onfiienta'y e còllafaarsi indurre a ffreif^are an 

* cor a i cofìumi de gli huomini denoti ^e li riti della S.Chie- 

* fa,' e col fare il faceto, e burlarf ne, pef anodi acquietarsi no- 
p)e d Imomini galanti , cd atti afart ogni fòrte di feruigio 

* d fuèi amici \ ma C amico deue efser\Cc^\it ad araSjtf 

* f/K> fauia non nniòle meglto ad alt ri, che a fé fteffo, arnsf/hr 
' fi fólahiife a fi Bejfdnmamente-uuolbtne \ oh dird alcu- 
no , fi farai dei denoto tu farai burlato , ti diranno, che fii 
chietim, che fii deboUyOuero non ti creder anno, e ti datano 

per lo 
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per lo Càpo deUtpocritOiC del tri fio ed io di loro mi riderò » ' 
che non conofionoy quid valeac numus , quem prxbeac 
vfmn j non /knno ejji qt^eìlo fi dicono^e fimo fimi li a quelli , 
che.’dile^iauono .Chrifto nostro Signore y ma Beaci qui » 
perfecutioncm paciuntur propter iufticiani,/>frf^k_-»^ 
ejfi faranno Signori dxl Cielo . V^on deue f huomo da hem% . 
e fiuto per le parole altrui mouerfi dal fuo dritto Jentiero , ^ 
hauendo in mente.quclloy che dUeua Oratto y , 

Falfus honoriuuat,& mendax infamia terret ' 
Qucm ? nifi raendorum:& nìendacem ? ^ 

Il mele. non punge , e nuoce y fi non a chi ha\ la linguoye le ìa-^ 
bra ulcerate , ma chi Cha^ fine finte dolceT^a quando fi lo 
pone tn bocca» ^jtefio mantelh della religione m due modi 
fi-ruesìeyO degnamele yfi che tali fiamo dentro quali di fuo- 
ri appartamoy opuYe indegnamente ye fiano quell lupi rapaci 
dt dentro ,e di fuori coperti di pelle d’ agnelli yalla "pera deuo 
tioneyal 'vero culto diurno figue il premio eterno , H Cieh , . 
e fi bene ella mondanamete è Sfrerjjttayderifiyburlatayejfa 
l'hd per glonayC fi nè auanzjt-, r accordando fi y che niuno può 
fituircadue Signori y éche Qjrifb N» Sig, fu odiato dal 
mondo y e glorificato in Qelo ; queèlt wer amente denoti fi-, 
no dentro prudenti come firpenti , e di fuori fimplici colom» 
bey e fino queUtycbe ^veramente il mondo odiayC dijprezj!^ > 
ma a loro niente importay perchc'come diceua Maurttto Ine- 
perador de' (qreci y 

Spreuere Aimmi cunda amore numinis. 

*Di quefii huominiy perche fino cofi rariffime in tm'ayCome 
pa la Fenice, quC non parlo ; ma di quelli^ che fiù attenda^ 

no 
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éìcHno poffa accorgerfì^ch'ep^li sia altr Amente "ve fi ito di fòt^ 

* to di quello , che AppAre di fuori ; Si latet ars, prodcft ; 
mA scUa è conofciutA^ne fa' dannose non vergogna fòUmen- 
te j ma f farà fàuio , come fupponUmo in questo p^rticoU- 

. re^mn farà mai errore, e facendolo, Jàrà binarne di ftuio^ 
9 giudtchjò non degno . ^elÌo fàper nafccmder l'arte, che 
' non appaia fuori^è il primo^tl più ^tile, ed il più nece furio 
'■ Auuertimeto d'ognaltro^ e fi que fio non ojferuaràyfira' pa-st^ 
Tjiyne tutti gls altri insieme gii giouaranno punto : faradù 
que raccordeuole delprecetto di Smilio Paulo , che diceuA y 
che fi farebbe cauato la camifiia.e gettàtola fui fuoco^fi ha- 
' ìaefs'e creduto , che ella de fuoi penfieri fojfe fiata confapeuo^ 
VV j col'cfer buon reltgiofi, e denoto^ col dir l' n; fido ^colfa- 
' re quello t ut tocche fanno t buoni , e rveri Chriìtiàni ; altra 
' <he fa''' il debito fuo ysi apparecchia infeudo da ripar or fi 
» quando il 'Piincipe gli volef e commettere qualche ' co/òl. 

- brutta if poco honeHaan^cj quando fàrd tenuto per taUyho 
*^haurà il Principe ardire di proporgli cojà non conuententé; 
‘■da'vnde paz^^i firio ejaetiiìche fi penfano-colfnofhrarsi huomi 
^^iti di poca confiienta\ e còliafciarsi indurre a Ifretf^^are an 

* cor a i coHumi de gli huomini deuì>ti,e li riti deUa S*'Chie- 

■ fi,' e col fare il faceto', e b urlar fi ne, pef anodi acquici arsi no- 
'^the d’huomini galanti , ed atti a fare ogni forte diferuigio 
‘ d fùoi amidi ma C amico deue efer-Y^oput aras,ff /’^«o 

* mofiiHie non n.'uole meglio ad altri, che a fi fi e fio, anoffir 
' fi Jolahj^fe a fi fieffi^-veramente *vuot bene ; oh dira- alcu- 

no , fi farai dei deuoto tu firat burlato , ti diranno, che fi 
chietino, che fi debole^ouero non ti creder anno-^ e ti dar ano 

per lo 
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per lo capo dell' tpocritOiC del tri fio ed io di loro mi riderò » ’ 
che non cono/cofioy quid valeat numus , qucm pra?bcac 
vfum } non fumo e jji quello fi dicono^e fono fimi li 4 quelli , . 
che. dikggiauino .Chriftomilrc Signore y ma Beati qui > 
pcrfecutionem paciuntur proptcr iuftitiam,/>mAc_A 
ejfi faranno Signori del Cielo . 3 ^on deue [ huomo da hene^ , 
e fixuio per le parole altrui mouerfi dal fuo dritto Jentiero , 
hauendo in mente.qucUoy che dueua Oratto y j : 

Falfus honor iuuat,&niendax infamiaterret 

Qucm ? nifi incndorum:& mendacem ò • ' .. 

Il mele. non punge , e nuoce, fi non a chi ha" la linguoye Le la^ 
bra ulcerate , ma chi C ha fané fìnte dolceT^ quando fì lo 
pone in bocca» ^jtefio mantello della religione in due modi 
fì-nSeHeyO degnamele yfì che tali fama dentro quali di fuo- 
ri appariamoy opure indegnamenteye fìano quell lupi rapaci 
di dentro, e di fuori coperti di pelle d' agnelli , alla "vera deuo 
tioneyal '■vero culto dtuino fìgue il premio eterno , tl Cielo , 
e fì bene ella mondanamete è Ifrer^zafa,derifiyburlatayefja 
l'ha" per gloria yt fì ne auanz/t> raccordandofiy eh niuno può 
fìiuire a due Signori , e che QjriHo N. Sig. fu odiato dal 
mondo, e glorificato in (telo ; quefb meramente denoti fo- 
no dentro prudenti come fìrpenti , e di fuori fìmplici colom- 
bcy e fino queìltyche meramente il mondo odia, e difireT^j;^ 9 
ma a loro mente importay percheeome dicetta Mauritto ine- 
perador de* (qreci y • '.> ■ ■■>' 

Spreucre fummì cun(^ amore huminis. 

*Di quefti buomini, perche fono cofe rartjfime in terra,come 
fia la Fenice, qui" non parlo ; ma di quelita che pàù attendai- 
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Uo 4 / parere, che alTeffere ( fiano poi,o ao»^ che M età mn di- ; 
£futo ) ma in fomma di qne(li^ che tali >V9gliano parere ; 
ragionando^dicoyche que/ia apparen^jt-^ed opinione di dem- 
tione^e di bontà, e di religione , fé bene pnzji la n>era , ed ■ 
interna non è buono , nondimeno non è m tutto . da efferdi- 
Spre\^ta in queUo mando, perctoebe quefla opinione di per • 
fona denota acquieta molto credito appreso alla gente ^ e ne • 
apre la Hrada a molti comodi, bonari, e piaceri bonorati , 4* 
quali per altra 'via non potreffimo arriuare giamai ; hanno 
abufando del prete fio di religione molti cattiui più ntolte^ 
gabbati molti buomini,e f emine da bene, e condottole dfuoi 
disegni ; hanno fatto lafciarfi gran ricche:s^e, pdatjcj,ter- ' 
r eni, argento, ed oro . *T>i queHo mantello efieriormentz^ 
a' nofìri giorni firuedoft /-un certo T^omito con donne,ed al- 
tri' fi daua 'il meglio tempo del mondo ; Ziti altro indegna- . 
mete fèrueJofi di qfin fiefio preteso focena il ruffano,e qua 
do morì,trouoffi bauer più di due miUa feudi da contati nel- 
la fta ceUa,ed era mirabilmete honorato, care7C^to,e fèr ai- 
to, guanto (ta il ‘valore, e la potez^a dell opinione della re- 
ligione, pur à noHri giorni lo moilro'' <vn Frate, il qualz^ 
poco 'VI mancò,che non ponejfe tuttala bombar dia,e Ì fta 
Ha fottofpra, ed haueua a .qui flato tanta riputatione , ebe 
le fue ’vefìi erano tenute come fante reliquie , ed io pojfo ef 
fèr tefìimonioyche mi trouai a veder presetare ad -vn prin- \ 
cipalijjìmo Signore della patria mia 'vna fearpazX* vecchia ^ 
di qsto Frate, la 'quale era auuoltkin njn cendado creme ji- 
no con frangia d’oro,come (anttfftma reliquia,ed a qlSigno 
re era jùtta tjlanv^, che la bacia fr e diuotamctc , perche fU- _ 
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hito la febre ceffarebbe ♦ del fiéo ^^alore in quello Ji* 

colo corrotto /opra ogni altro efìmpio è quello di alcune con* 
gregationi di Eretici di (qermania^ i quali quefla 
prendendo hanno inpoco tempo fatto progredì grandijjìmi ^ 
in tanto che a queft* bora ^ fecondo che ferine njn tal* autore ^ 
hanno pre/fo yn miUion dioro d*entrada^ e poffledono Càfiel* 
la^e Cittadine Ville; Breuemente adunq\ replicando qllo,cho 
di fopra fi era prefi a (piegare , ^ico , che s appr e fintano a 
gli occhi degli huomini tre forti di perfine y e fi ite con C ahi* 
to^e col co fiume della religione, e della fantitd ; La primeUM 
firee è di quelli^che dentro , e di fuori fino njeramente reli* 
giof fanti, e buoni, e lor proprio temere H^io^ amar il profi. 
fimo per amor di Dio , niente curare gli honori , i piaceri di 
qui fio mondo., e niente adirar fi, perche pano odiati , Ifrei^ 
^ti, ingiuriati, e perfiguitati ,fino fen\a amhitione,fenm 
0^ auaritta ,finzjt de fiderio di co fa del mondo,, e pongono 
cura per non ejfere conofiiuti per tali , in yna parola fino^ 
buoni dentro, e fuori . La feconda forte di quelli, c/je fvfi» 
. 7J0 coprir fi di quefio manto della religione è pejfima affatto, 
e quella rai,^ di ribaldi , che Nofiro Sig. chiamaua fèpol* 
ture dipinte ; quefli coperti della pelle di pecora fino den^ 
trolupi rapaciffimi y quefli paiono migliori nelf apparen* 
ebe i primi ; ma nell'interno fènx^ paragone fino peg* 
glori de i Cor fiali , e de ladroni , perche ingannano , ed 
a (fa (Si nano gli amici , e cónofienti loro , doue per altro 
f (or fili toglimo a* ìdmici , o almeno a quelli , chc^ 
non conofioìio 5 ^D; quefli tali e propria l* auaritia, 
l ' ambii ione , la fuperbia , la difoneflà interneu.^ ^ • 

K palliata 
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duU' Adt^lat tonerei aU A fui [a bontA^j dalT umiltà yde^- 
uotione^e JintitA fìntA , e ingAnne itole qutHu dcttotwnty 
e mosìrudi rtligiomfè quell a^ che al giorno d*oggi s*nj/a d^ 
molti CAttiui y i qtiAli fino come gli Eretici ^ e fanno qualche 
i^ene non per dar buon efimpioy o almeno pernon fcandaliT^’^ 
z^r tlprojfìmo ; ma fi bene per ingannar loyC njalerfi dedita 
^ ita ideila robba^ e della per fina di lui a fiddnfkr a gCim^ * 
moderati-^ di fine fi i defideri fitoi •. livella terz^ ipecie fine 
compre fi quelli , che comparifiono con quefto abito di deua^ 
tionèyC di re bigione ^e paiono buoni^perche non fanno e jfcr cat 
tiuiy ma non perciò fino buoni^ perche fi pure non fanno ma 
Uyda ciò fi guardano^ non peramore di T)ioyma per paura 
della pena y fino quefti certe perfine fùperfiitiofiydi poco giu 
diciòycreduleficili ad eficr ingannate y come fino le donne y 
% fanciulli y gl' huomini idioti y i quali fi guardar anno di Ipu 
Care in fhiefa , dal non falutar chi Uranuta , ma poi non fi' 
guardar anno dal dar ad <ufurA>y dal tenere le meuedi ala^ 
upratoriydal pafeere la concubina, y o radultt ra^ dal dir filfi 
tebìi monto yC firn ili altre co far e He ; è lor proprio guardar fi' 
da calzi de^'mvfiini, non da quelli de* caualli 'sfanno il fim^ 
flicey e Cimile >e fino gofiìy e W/ , e perciò nelle attioni del 
mondo niente <uagliono ; di quelle tre firti la prima e otti^ 
WAy la feconda pcjftma.e queHa terzji non buona^fé bene no 
cattiuA affatto può dirfiy e pareyche tutte tre najeano dall*^ 
habitudine^ e relatione^ che ha" l'huorho yerfo nb>io .. Segue 
il mantello della bontà , e della -^ir tu ye fi come quello ri-^ 
guarda T>ioyCost quefto il projftmo • ^Ja non hifogna già y 
che cerchi ilhuon ffortigiano dar ad intenderCyche in lui fia 
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of'm fòrte di "pirtù, pere /oche quefìo nò farebbe il fatto fuo\ 
ma altre deue egli tener dentro di fi ^ altre far ^vedere alle 
genti ; Terrà dentro a y?, quando pur l'hauefle^ la Magna* 
nimitd i la ^lagnifìcen%a^ la Forte^^ , efopra tutto IfL-* 
rPrudenT^a , perciochequefle fino ruirtù , che generano fi* 
ffetto nel Principe , e pofono far non poco danno a chi file 
rit rotta ^ molìri fuori la temperanzjt ed i fichi filtà de' piace- ■ 
ri di Venererò della gola , mofìrifi modefìtffimo ^ liberale^ 
mediocremente , benefico quando poffia ^fin\a però mai dar 
noia al fiuo Signore , e fin\a chiedergli per altro cofia alcuna 
■sella non è ordinari ffìma^ moHrimanfiuetudine^affabilitd<^ 
e cortefta^fia ficilifjimo ad 'vdtr ognuno, che gli yuol par 
lare fàccia ogni pojfìbtle-^perche ognuno f habbta per •vera-. 
cOi e nimìcilfìmo delle bugie.^nnrando quanto quefia opinio* 
ne giouò a (qiulio 11. che lo ficee T^apa ; (i a parco nel rifi , t 
la fiua piccia fimpre la medefìma appaia più toflo fcrena^ che 
non^ quale dicono effier Faria , ed il Cielo d'Egitto da ninna 
nube mai coperto. ma chiara egualmente la Fiatty ed il uer- 
no y e fi pure ad alcuna parte hauefie da inclinare , più toflo 
fta la contenUzjj/ internayC chiufi neljìcttOyche appaia nelt 
uifiy eflendo elU in qualche parte oppufla a quella granita'' 
dicofiumt tanto da Spagnoli lodatay imparandoy e tnifurem 
do ogni noFlra attiene all'efièmpio del ^ Sig, e ìAaefine 
■Chrisloy che ben fi dice fiù ueduto alcuna uolta piangere > 
ma ridere non giammai ; N»» perciò fi mofiri fieuero^yC duroy 
che quella non è qualità' da fnrfi uoler bene\ replico y che^. 
il mezs^o fra' t uno, e l'ahroy eft modus in rebus j'f 
Mceua Or atto 3 e quefto fi deue tenere 5 v . ; 

L K a' Eft 
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. Eft inrer Tanaira quiddam focerutnq; vifelli. 
Forra molto flud'to per eJSer comfiiuto^ ed hauUtO'per huo- 
mo amatore delgiu^h^e cerchi , che f creda niuna cofa efjer 
da lui pili abborrita^che C ingiujHtia^ed il torto ; ma mn per 
ciò giudichi ^ne dalle parole fue^fkttiyO gefti fùoi fi pojia inai 
T accorreteli egli habbia penfato quella tai attione del /ho Si^ 
gnoreyO d altri effir ingiuslat e biafimeuoley e che gli ipiac^ 
ciaye fempre habbia dinanzi a gli occhi quel /acro dettOy No 
lite iudicare,& non iudicabimini, ma fi alcuna 'virtù 
deue ejjer nel Cortigiano quefie particolarmente rui fi ricer 
cahOy 0 almeno dourd egli sforzjLr finche apparivano al Prin>m 
cipeye da lui fi credano la patienzay tumiltaiy la taciturnu 
tdy e U continenza^ offe quioyC amore yt la fede pura \ paict^ 
mn fappia adirar fi ^non fappia defiderar co fa alcuna , niente 
per fi domandiymoHri niente curare^niente njoler ^altroyche 
la gratia^ed il firuigio del padrone ^fi ben forfi talhora in^ 
ternamente haueffe altro animo ; quefìa dunque e quella fi^ 
tonda n^eflcy che il faggio Cortigiano douraffi porre intorno 
quando dimora in Corte^ e fi come si *uergognarebbe di la^ 
fiiarfi t-ueder nudo in publicoyfe bene hauejfe belli ffime me-^ 
br ascosi non deue egli fkr mojìra di quelle doti yche fino nel 
cuor JùoyC come /coperto non portiamo ttgiacco y parimele U 
pruden^t^y e la defirez^ no jlra non deue efier palefa y fiu^ 
yogliamo trarne co honor noilro a tempore luogo qualche co-» 
Strutto^ Hora ilricoprirfi co njno di qili due matelliy come 
Chuomo no è interiormete tale ^quàC efier douria.quato ffet 
ta a Dio fempre è maleypercioche egli e" confi it or e delle cefi 
kumane^ne fi può inganare^ ma co te getiy perche fimpre mu 
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fono Amiche f or fi potrà l'huotno procedere dtrAmcte ypoicfje 
faprà certo di non ejfer comfiiuto f interno , com'è 'Zfeduto 
le Perno, Ma tornado a fitr Alquato di reflcjpone fi>pra a 
fio mantello della bontà , egli non è buono da portar cosi" ad 
ogni tempore parmi firnile a tjUi di fiiamtto , 0 di cendado , 
thè non fino buoni fi no La pAte^ma fi fiprauiene la pio^fia^ 
cd il ‘-verno mh e ci •-VAglnno ; fu tAriflide nominatole ere 
duto giufiOit per que Po trouò, chi depderò cacciarlo dalla-, 
patria ; la magnanimità'' y C ardire, la cofiazj, d' animo <1/0 
ler offiruar le leggi diede tefitio, e la morte a Temipocle^ad 
Alcibiade, a Socrate,poco loalfi la bontà" fita ad Agide^an^ 
7^ per quefta fii fatto morire jpoco il calore a Mdi tade po^ 
co A Scipione ^fiicano,e meno al tìipote , del quale trouato 
morto in cafamon fi ne fece inquifitione^ne cafo alcuno, come 
fi njn n/ilijfimo fihiauo fifofie trouato morto. Chi adttnq\ 
tien conto della njitafita , ne penfà douergli importare per-- 
che il latino, e yulgare parlino di lui dopo la morie ^ bi fogna, 
che pA molto giudiciofi in adoperar questa talcop€rta,e fac 
ci opera, che non riluca negli occhi delle genti ; perche vrit 
fulgore fuo ) e ci piace la luce , ma nonché i ragoi del Sole 
ci diana ne gli occhi ; che doura dunque fare ilpouero Cor^ 
tigìano ? far il buffone, già" habbiam detto con conuemrfi ^ 
efier cattino ì Chi mal nautga malamua ; che farà dùque^ 
far A buono ì [ara tnutdiato,beffato,perfiguitate ■ 

Virtutem incolumem odimus* 

Sublatam ex oculis quìerimus inuidi. 

(le partito adunque dourà effier il fuo ì Rt sfondai Che fia 

pruderti 
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prudente, perche Nullum numen abeft,fi fit prudecia > 
adopererà la pruden:^ in '■velar la fna gran 'virtù , prima 
mofìrando lui dt non conojcerla infere non la credere ; poi 
€on l 'vmiUa' coprendola , e con la modefha , indi con la pa~ 
tienz^a^ e con la femplicita i ma con tutto non creda già mai 
di hauer a fuggire fodioy e CinuidiafCome non 'vuole gli fa 
hauuta tnifericordia ; percioche ne f troua luetiche alfine 
non fàccia ombrarne 'z/irtù^ che non generi inuidia, pereto- 
che effa è 'zma formale 'vna qualità''^ che ha conttouerfa • 
td è naturale, come diceua quel Poeta, quefìo; 

Odcrunt hilarcni triftes , triftemej; iocofi 
Sedatum ccleres agHem,gnauumqj reminì. 

JF. però, come ho detto, queUo manto della bontà ,fè deue^ 
gtouare,biJògna,che fìa adoperato con gran prudenza, e f ^ 
alimene, che tutto non ricopra, e fatto fi feorgano ’vefìi dico 
lare, e di qualità' diuerfa,l' huomo diutnta ridicolo, ed infie- 
Ttie odiofò,egli auuiene come diceua Oratio,cbe 
Mouctcornicula rifum 
Furtiuis nudata coloribus. 

L ''vltimo t abarro, ihe dourd al fuo tempo il Cortigiano 
por fi intorno,} quello della fcmplicita", e del fàper poco ; ma 
queflo •va adoperato in modo , che non faccia il Cortigiano 
ridicolo non meno che il predetto, e tale riufeird quando oue 
ro in ciò mofìraffe affettatione,o che tale fi profe^affe ironi- 
camente, che farebbe effetto di alterezza , e di •vana fùper- 
bia ; ^ptefa è •vna •vefle dt panno bafo ,o dt feltro, che fe 
bene pare non (i cormenga ad huomo nobile , ella nondimeno 
t un caldo, e d fende molte •volte dall'acqua j Hora ricoper- 
to 
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t9 con quena il Cortigiano^mai non 'verrà m fò^fetto a( ju$ 
Signore j così' (jiunio Bruto fu UfctAto ’vtuere da Tar qui- 
nto fugerbo, così f /àccio «Angelo cC Andronico , che haueu^ 
SfentA quAfi tuttA Ix fkmigltA ComnenA , fnmiglU f/npCn 
nAÌedi Conftxutinogolt di quei Umgiyfìi per difpreT^U- 
fcixto 'wuo^e quello^ CACCIO T or quinto di qjìo tolje 

L Imperiose Un/it A Ad «Andronico ; Con que[U non hxurA 
grxn maneggi i ne fàra pofìoinnegoc) , doue male riufcedo- 
pofx perdere con lagrAtia del Signore la <x'ita Ancor A-^ne de 
ne Chnomo fàuio lafciarjt trAÌportAre dall' ambit ione daU 
txuAritia.fi dait^amorefi de fi derio di comandare andar in 
gouemo,e profittar/ì.,perche il ero profitto , e ficuro è l'ef- 
Jèr affi il et e alla per fona del fuo Signore , e con numilta", pa- 
tiezAfi riìpetto firuirlo ; quefie coperte actutjq; douranno 
ricoprire il •'valore del Cortigiano fi con Or atto dira fpcjjòi 
Nec vixit malc,qui natus,morienfi]; fcFclIic. 

Era tenuta •'vn balordo^ ed huomo di poco (f trito , e di poco 
rngegnofiome fi legge^ Sfipofiiodimeno dalle parole fid attio- 
nifuefi raccoglie fih'h'a/àggio, prudete.,di grand'animo , e 
giudtcio fi ancorché poi alt’v't. mo non fapefe ualerfi di que 
ti e buone qualità ^ che in ^ui fi trouauar.o^ E fi bene io no» 
biafimo qlio, che fi moHra •'u e fitto di pecora fuori fiiondime 
no poi nonlodo , che nelT interno non fia *z/n lupo rapace , sì 
perche alt •'vltimo fi [coprirebbe ^ st perche poi ne fentirebLt 
danno fi naergogna.iperche al fine è neceffariofihe la •nertta' 
fila di fòprAi e perciò non mi ffiacera^ che fi mofiri quando 
la neceffita lo IpingAy e prudente come tl [ergente t efortc^ 
tome il Leone fil che tutto c infogna S* tl quale compar*^ 
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ite come vn^Agnello , &: exinaniuit femetipfuin , & in- 
duit formam ferui , ma. lo ftefo cxulrauit vt gigas ad 
currendum ciirfum, exiuit leo de tribù ludaf. ,S\ta 
a far quefìc afe lodemlmente <-vuole la diurna pruden-. 

Zaja quale quando <x'/ coinè fi è detto. Nullum n umcu’. 

abdt ; e fi deuepenfàre^ che le ruirtu infìeme tutte fino co^ 
me l'arpicordo.yoC organa^ nelii quali frumenti vi fono tut- 
te le voci grauti ed acute^e di mcT^tp fra'" da loro concordane' 
ti, ma s'auuiene^che colui , che pone la mano fopra i tafìi non 
fappia fonare , non ne nafee armonia , ne alcun fuono fuaue ; 
così dunque diremo , che fe bene vno haurà tutte le njirtù 
del mondo , mancandoui la prudenrji non farà ejfo buon ef- 
fetto ; que[U prv. dinxjt e^che infogna al Qortigiano fauio in 
qual maniera fi gouerni col fuo ''Principe ie come nafeonda il 
rvalor,e faper fùo.^ne lafi,che fa >-veduto ^f non quando la 
neciffta lo ricerca ; e così potrà'' durare lungamente col fuo 
Signore.^ e da lut fra' amato , gli hauera ri ff etto ^elo f- 
uorirà. 

N ondimeno quando il Cortigiano, che ha iiL» 
fc gran valore, e fapere, fi faprà gouernare , 
efaprà temperar l’vfo del fuo fapere, &c. 

La pahlogta.^ o replicatione quando e fatta a propoftoy è 
lodcuole.^ e vfata a tempo da forz.a all oratione ; ouero s'au- 
uiene,che l'oratione dtua efer appafionata comodamente la 
tnofrai.come' apprcjfo a Suetomo ; Tttu <-uenendo da Feifa 
fanoj, che forft haiicua concetto , che haueffe animo nimico , 
Tito fio incontrandolo dijfc Veni pater veni ; ma quan- 
do è ftta fme^a occafpne ^ come adejfo nella *yoce fapere , 

njitne 
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rvlene in finidio, fi che ^udndo non Jìa idiote fino $pxgnol«^ 
non hx del lodeuole ; Hora U ragione deW%Autore nafce dal- 
la H:firittione^ o ferifrafi , dalla fipienT^ayperchc chi è colai , 
cìje hà gran fixpere ì quello,chefi sa" bengouernare j ojide fi 
il Cortigiano h aura gran fiapere , fi fiaprd ben gouernare , c 
quando bene fi fiprd goHeì-nare,allhora firà fiuto. Il modo^ 
che deue tenere a fiperfi ben gouernare fi è detto di fi-pr^^^ 
quanto comportaua la prefinte intentioue , e quafi lo flejjo 
replica adejfo t zAutore, dicendo, che al fio fipere donrà por^ 
re /rettole non lo lafiiar trafiorrere a far tno^ra di fi fi non 
quando il tempore la necejfitd lo sfor'Kg^ Crede C tAut re fise 
qucUa fòrte di Cortigiano fia d'ognaltrapin nel fauore du- 
rabile, e ne aggiugne la ragione, perche najce,dice egli fiali' m 
te!ligenz.a,e dalgiudicio^ il che altro non importa fi n n,che 
ejtteHo tale fi gouerna con giudkio, e ragione^ i qttaliefiendo 
principk fiabtli,e fimpre i mede fimi., producono ancora fi ahi 
Utà negli effetti fioi, Hora quefio giudicio^e retta ragione ‘ 
èia flefiaprudenzA. 

Tcfl. Vefto fignifìcòlo Spinto Santo, dicedo 
^ V > 'Sideri fapiens. no configliò egli , clic ‘ 

^"‘'^^^non fi fofle fauio,ma difie ìdoli njidevi fi- ' 
pitns.^ quafi volefle dire. &c. 

*Trom conf autorità" della fiera Scrittura il fito detto » 
(he hi fogna fipere temperarcele nafiendere il fuo fipere ; Icl^ 
qual frittura dice ; Coram Kege noli vidcri fapiens . 
così adunque mofira filamete , che non bt fogna far il fiuto « 
ma non perciò dice come fi habbta da procedere^ e fin a chc^- 
V. JL termi- 
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terminCiperche potrei dir io^fe oUa prefenzj, del 7^' non IL 
JògitA far il fàuio^ effendo quefto precetto reegatluoyche btjò^ 
gnara' fare ? il pAZ^-ft gòffoyCwJènfato^ e frrfì ìidcre die- 
tro ? queflo no > ma che co fa douròfarto ? L' *Aut or e però non 
me lo inflgna punto^dice bene, cìj io n.i fiondi il mio fàpere,che 
nafconda t armi, eh' io portole ne' ritroui publici^e dinanTfi al 
mio Signore non fàccia del fauiote del dottore /le mi arroghi 
punt > fpragli altri ; ma non perem dice fino a che termine 
far lo dcua^e fi ho da imitare'queUi tengono il pugnde nella 
manica^fi che ninno lo federo pure quelli ^che t hanno a latore 
moflrano il pomose t elfày o finalmente fi lo deuo tenere nud» 
in mano j il primo da fòffettp’i d ter^ è da nimicoy che far 
f or^ ne nioglia , fi che forfè quello di mezs^ fard lodevole 
modo^ , • • 

Per il danno che gli ibpraftà. &c. ^one la cagione 
perche fi dem occultare il fùo fàperc per il danno , che gli fi- 
praUdy quafi -voglia dire y fi come de ue il •viandante occul- 
tar l'oro^ch'egli porta per il danoyche da ladroni gli fipraflày 
cosi' deue il [auto Cortigiano non fàrmofita del fùo fipere^ 
per il danno^che ne può riceuere dalla gelofia^e dalTinuidia , 
gelofia del Princtpeyed tnuidia de gli altri Qortigiam j e'' la 
felofia yn timore , o fi gf etto di non e fere priuato del bene , 
che t huomo poffede, ouero ha" ferma gferan^^a di preilo pofi 
fèderlo ; onde è chiaroyche il gelofi odia quelloydi che ha" fi- 
gpettOy perche teme non fa da lui priuato del fùo bene^e per- 
che da lui affetta impedimento al fùo bene , per ciò gli •vuol 
male, f come bene gli yorrebbeyfe bene da lui aSpettaffe^» 
^ueiia p afflane cade nel 'Principe mediocrcy quando ha tan^ 

ta 
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10 d'ìa^e^WfCh\'g/i comfttycome quel tale sà piu di lui ^e pe- 
ro tcme^cbe in danno JUo non lo ejjerciti^ così Saul teme a di 
pallide, ed effo di Cjioaùy e librone di CorbulonCye (jiitrit- 

' ni^no di ''Bdlifiario , queflo induce tAdriano a leuar 
jkìo a Tatiana fuo VrefettOyC ad odiar Sura,al qual'efo era 
obligatifiìmo^ e già' cari f fimo a Traiano^ e perciò ancora di~. 
vanTif a Tiberio non era ficuro far il giudick/ò^ed tl fànio, *• 
hinuidia è 'vnu ffiettOy che porge dolore del ben cT altri ^non 
perche Tinuidiofo lo -volejpyma perche non <^jorrebbe^ ch<t^ 
colui Hhaue (Serque fia è pajfone di debole ^e di 'villano cuore y 
tonofcendojì indegno di q'ucl hencyfnte nondimeno difgttUo 
quando altri Thabbia ^e particolarmete Tinnì dia riguarda. 

11 bene homr abile ^quantunque ancora s'inuidìj talìoora ad’-, 
njtileyed alle ricchcx^e d'altri. rlMa a mepareyche ninnò t~‘ 
/èmpio po^u meglio mnfìrare , come ilfauio debba guardare 
la fùa jàuiCT^i.quanto quello , che ne 'fòg^erifono le bellfL.j 
donne j Dejiderando le donnesche hanno ceruello di ejfer bel 
UyCcon ogni Hudio "vi attendono , ma non lo dicano j ne mo - 
frano il fianco nudo quantunque belliffimo in publico^ antj 
tpnogni diltgen^ lo copranole come fi leg^e delle Spartane; 
fi guardano dallo fiefio maYltOyal qita! filo defiderano di pU 
cere ; e queTiofianno^perche non aiuehti'ge lofio ; così farà T^ 
huomo fiauio^ terra coperto il fuo fiapere perche non gli fia^^ • 
hauuta inuidta.^e procacciatogli danno ; come fa' la bella don 
vacche non moflra le fite bellezjj: in publno alle perfine^ ; ' 
Non mostra il Cortigianèul'Principe f? non allo furo i! fio 
'valore^ e mehtre.^che fi adifeir'a in fitòfinuigio ficcia in mfi 
dolche non dmenghi gelofò^efofpettojò , di non poter Jèmir 
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damio ({a !ià , ciò non fcppe far Qorbulone , c Qtrmdnico , r 
ferderono in effatto ambidne Lt vita* 

E fe ruici folamence di elio. &c. Non contento C ^4u- 
tore d^hauer dato il precetto negattuoytforta pur ancora C af 
frmattm^e mojìra comcycd a clte fine fi ha il Cortigiano dx 
fièruirfi del fuo piperete e^uefio dice falamente ejjer per dare 
vel fegno della volontà^, e firuigio del fuo^ T^è j Ala qui fo-^ 
no da confiderare due co fi , t <~una è, fi il firuigio fojje dalC 
^volere differente^ fi dette il bugno , e fauio Cortigiano pre^ 
porre la volontà del Rè al firui^iot o pur far il contrario ?. 
l'altro èy che C •Autore hai ben detto come fi ha' cT aperar il 
Japer •zterfo il ‘Trincipe ; ma non ha" infi gnato come di lui 
fi debba njalere nJerfi il refio^ della Cortese verfi i fudditiy 
e pur queih ancora era bene dafàperfi . .^^trUo al primo 
dubbio fi dice in prouerbioyche fi de ue legar tafino doue pia 
ce al padrone , e quel mafiro , che andò a leuar in Cipro 
tal legno per far un arietCy effendogli Hato comandato ^cht 
pigliafie il maggioreyeffò uolfi torre il minore^ome più at- 
to al firuigio del padrone fu fatto morireyeforfi giuììamen-* 
ttyperche bifigna ubbidirti e la [aera Scrittura etnfigna y 
fhe c meglio vbbidirc y che facriheare j e ctò lo replica 
due uoltty il che non fa forfi di niun altro precetto yC da gli- 
Spagnoli propr] fi coll urna dar t infiruttione a capitaniy ed 
uAmbafiiadoriy che mandano fuori y dalle quali non è lecito 
ufi ire ; fi che fard a modo del padrone fimpre il buon Cor- 
tigianoy ne uorrd e fio più fiper di quello , che fi conuiene j 
ù firitto Noli te fa pere plufquam oporteat fa pere , 
fed ad fobrietacem j Onde bafiera che nel Jauorito fia 

tanto 
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tanto /àperCiChc fojfa €pp;uire queUo^cha pii e comeffo^eel efi 
guirlo co amore^fede<f dtlipezjt>e pncerita"y ft che fi cono pa > 
che fi •Xfien mat alcuno yqflo no è per colpa pia, poiché ha egli 
dhauert dinanzi a gli occhi ql fiero detto. Noli alcuni fa- 
pere, fed cime, qtiafi coglia inferire, che mi non doibia^ 
mo cercar di penetrar d ctiore,ed il pen fiero del nofiro Prin , 
cipe, perch'egli è in mano di Dio^c he qlìo è cercar , alcurrL» 
fa pere. Ma è parte nofira il temere, cioè rhauer rifiettojho 
norarb^fferuarlo,e pruirlo,così Eolo dice a (jiunone 

. .Tuuso regina quod optes. c 

Explorare labor,mihi iuffa capeffere fas efl'. 

Si che conchiuderemo, che il ftpere non hi da ejpr adopera 
to,ne diri-zgato a far il pruigio, ma fi bene la nrolonta del 
Principe filamete,e yada poi il pruigto come >-vuole. AU'aL 
tra diibitatione s'è proni fio difipra,e molto meglio di pttol 
quddo dirà in per fina dell Angelo, Cauc ne feceris,quÌ3 
€On(eruus tuus su, ba^a bora a dire,che deue il buon Cor 
tigiano nella Cortese co gli altri no meno coprire il fuo fipe^ 
fesche piccia col Principe, anxi molto più,come fà la fiuta do 
na,che molto più copre il bel corpo alla prepuzi àe gli flrani, 
che del fùo maritale deue efier -ornile, e ma/ueto,e per quato ■ 
fauor gli fàccia il fico Signore,no detee montar infiberbiat 
e creder dt efprefib il padrone, fi no gli auuerrà come a Ruf 
fino co Arcadio, a SteUieone co O»oria,ouero come auucne ad ^ 
Amano col Rè Affuero^che all'qoltiìn» fu pofio nella croce, eh* • 
efio ad altri hauetia af^areccbkttu i na crederò, che fia mag- 
gior rimedio con tra tinuidia, quanto d' quello della manfite 
tudine,dell'njmilta ^ e del mofirar ( ma non con la Sacrati- - 
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ra,à fuperba dtJJtmuUtioneJch dar fi ad mtedere.dt effer huìi 
fno dt poco merttOydi poco fapere^c di poco <-v*lore'^ perche fi 
come alia furia dell' artigliane fi refifie co le palle di cotone, a 
di lavaycl^ par, che cedano, e cededo pur la fitperam > cwi' «5 
la dippocao'fine.ma la mafiietudine^ e t ‘Xtmilta" \ non la haf 
ft 7 :ga^ e njilta^ ma la corte fia,e benignità' fwwuifiono la fu 
ria dell' inuidia* Qosi adUnq\ fiteedo il CortigUnoforfi caua^ 
rd ytile da! fuo fapere,e fard in effetto fautore giudicio fi. 
V^efto nicdefiino voleua intcndcr’.il Principe 
D. Rouigomez.’ di Silua, f laucoricà, efaper 
del c]ir.vle in quella materia (limo io grandemente ) 
elfo fù jl maggior maeftro di quell’arte, &c. 

Chtfofs’e qui fio *X>. Tyouigome^ di Silua non so io^e po. 
co al noflro propofito importa ; so bene,xhe 'xsn CJiouanni di 
Silua fu tAmbafeiadore per il Tye' Filippò II. eh Spagna in. 
''Portogalio^e pafiò Seba filano in Africa^ doue rima-.'^ 

fi prefo.epoi dal Seriffo liberatole mandato col corpo del Rè' 
Stbafiiayio in Portogallo al Rè Henrtcoy eche qfìa fi miglia 
era nobilijfima nò meno in Torto^allo,che fi t in Qafiiglia. ; ' 
ma bene auertifio prima 'vnlungo,e finzA propofito iperba-^'. 
to ( che dicono i Crammatui) e partnt poi non occorreffie^. 
far quell' encomio del gran faper di coHui, ne porui quei dia 
logo frd il T>uca d' tAlua^e l' tAutorefie quali cofe tuttc^ , 
quando non fiann elle proprie della lingua Spagnola, bifigna 
credcrcyche quello hiiotnofojfi fùperboyC di molte fraroie^di . 
ceruello mquH'tOy fi bene acuto fé 'viuace^efi dejfidd 'mten-^ 
derc di effer njn grò, baccalare ; €d in partic&iartyche impor 
ta ai concetto noUro^ed al finepropofio il faperc^he l' Autore 

c- /# 
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fo f^e nelle più fegrete camere del Rè^o che fo^e nella flrarU ? 
e baUaua a dtre^ che il Duca lo (limofojfe migliore C ortigia 
nocche Qonfìglier^, ^ìa tornando al propofite noTiro que^ 
fio Ruigame:^ di Silua '-viene lodato dal Duca cC A(ua per 
buomo,che:fàpe^e e(ft r buon Cortigiano^e que/lo, perche fàpe 
ua dar nell’humore^e conofcerla natura del fuo Rè , onde è 
chiaro ( fecondo cofìui ) che fld tl tutto m fapere fecondare 
thumorcye andar a njerfo al fùo Signore y il che è conformt^' 
a quello -che cè detto dt fèpra^ H fhte^ ed il fapere del Corti- 
giano confi fere non mlpruigio del fuo PrincipeyWarel fa- * 
re il fio "volere ^e fpcrf accomodar a quello^e che e" 'veriff- 
tnoqueldettoy Obfcquium amicos vérftas odium pa- 
rie ; r perciò il'fiper del Silua tanto auanzjfe tl fapere 

del T^uca d Alua^e di Anton’ Perexf nel méfliere della Cor^ 
te, quanto il capo fopra i piedi s'auan7;a ; fi ciò fa njéro lo 
lafto con f derare per bora ad altri-^che non fa' al noflro pro^ 
pofito, ffìla quello concetto in ftaliano non e'' effreffo con 
quella felicita^, che forfè bifognarebhe. 


a verto adunq.D.Rouigomez’difTcmid’hauer Teff. 

^lo hauuco da vn gran Cortigiano delliRè di ‘ *7- 
Ponagolla,onde erto di poi Tempre ne’ cófigli.&c.' 

flprecetto,che *D. Ruigomezf infgnò all' Autore., e ql~ 
loyche di fprà ha" detto ; Coram Regenoli viderifa- 
^icnSi e adefo ampliandolo ncti aggiugne roflfcquio, e di- -, 
ce Ne’ c5figli,che richteflo daua al fuo Principe, e ne’^ 
difcorrtjche haucua con lui grandemente auuertiua 
di moderar’ il Tuo fapere, e conformarlo con l’intel- 
iigenaa del Rè, lo nji ho'l aggiunta ùchierto , percioche ^ 

col 
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^Arhjìo non penfì^ cho lodtmlmett alcuno debba gì amai m§ 
utrfi a confi gliar co fa buon aporia , Doue chiamato a confi- 
gltar non fa, ^onfgliando poi credo , chefmpre debba far 
pvofifione di dir non la <^rita .percìjc può wgannarf , ma 
bene •ueramete qUo^/cìj egli finte nell' intimo delcuore^y- 
e ijfio fitto parere lo deue porgere^come gli Speciali quado da- 
no l'aìoe'i che lo coprano d’orojC di \uccl?ero^ fi che niente d'- 
amaro finta C amalato* \ 

Ercheefl*enc!ocfra frale tre parti cleiranima.. 
JL noftra la più delicata, e che più facilmente d - 
ogn’alrra ftnte l’offcfa. d:c. 

Il nofiro tutore non se" ricordato del detto di quel Pit - 
torey Ne futor vi tra crepidam , Egli a qutfia ruoli a non 
fiapendo molto di Ftlofifia , ha' •‘voluto parlar dtU' anima , e • 
fiat il Ftlofifia . 'Vuole roder la cagione , perche il Cortigia- 
ru) deue conformar fi con fintelhgècji del Ke'y e dice^ che do'' 
bifiognafare , perche eflTa c fri le tre parti dciranima-» 

■ la più delicata, e che più facilmente fente lofTefa^ ; 

■ ' Fiora io rvorrei fiaper da litif fi per intelligtìc^ •vuole fignifì 
care la mente , e C intelletto ^ o pure /* operai ione diefo^efi 
intende toper adone, poi mi diccfe^ come ella e" <una dellc^ 
tre parti dell' anima nolìray cioè" dell'huomo ; Credo fvolc fi- 
fe dire l' tAutore^ die fendo tre potere deltanìmajn quan- 
to ella e" J orma de' •znuetifa ’ocgetatiuada seftiua, e Ì in- 
telletti tia^ qfia njltima era la piu delicataycioe' la più nobile 
ddi'altre^ ,perdoche le altre contiene , come s'e' detto ; ma 
qiio non farebbe a propofto e fi per delicata intede ( co- 
me 
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me efo flejjo ft dichiara ) che più cf ogn altra facilmete pm» 
te l'offefi^i^ueflo non è "vero , fi perche per fe Hefa la mente 
è impaljihtlep perche ella punto mai non rimane offe fa dal 
njero^ma fi bene dal fklp^e di ptù nella fua primate propria 
attiene mai non s inganna^ non fi offende la mete, ma lh»o-‘ 
eno quando all'appetito di lui poco ragioneuole,altri s’attra^ 
uerfa,e t appetito propriamete è quella parte, che congiunta 
con la pntafìa non njhbidcndo alla ragióne fìC thuomo oL 
terarfi,e non njoler creder agli amici,che bene lo configlia-, 
no, e però pendendo il Cortigiano dal piacimento del Rè,ch*è 
effetto delpo appetito,deue efo cercare di conpruarflo , il 
clje pra'' quando, o non impedirà' punto, ouero ageuolerà ql 
lo che muoio, o pra, come p dice,di giungere Sfroni alde- 
Priero,che già ne ma' meloce , l appetito dunque, o la mo-‘ 
Unta del e non C inteibgenT^ è quella , c/x deue e pere 

riguardata, e curatayficlx non refli offefa , poiché offender 
i'huomo quanto all'anima , t ( come dicono t Filofìp ) for- 
malmente altro non importa,che apportargli dolore ^on-^ xm 
fedire le fue 'voghe, come s'io moglie andare , o mouer ma 
braccio, ed altri me nc impedif a , si che non poffi ottener il 
fine propoflomh finto dolore,e queHo è t effetto dell' impedi- 
mento, ed il dolore e" tanto grande,quanto e'' grande la mo- 
lontà, e f impedimento,clx Le Vieta ottener quelle, che defi- 
der-a,c quanto più la dtfgittgne dal fine, e dalla fferant^ (t 
hauerlo,tanto e" maggiore il pfiidto, 

E d il primo, e principale ftrumento , ch’cfTaha^J^^,* 
da porre in opera per difporrc il PrincipeTfd 
vdiilop c vn gran pcizo di adulatione, viuanda prò 

pria 
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|>ria del humor humano. &c. 

.. precetto è comunijjimo , e n/à ojseruito in ogni 

tempOyche altri yuole acquifiare, o confìruarfì la grati* d'^ 
dlatnoy operando da Ini ottener qualche co fa , e fino alli cani 
nel primo congregò yche fanno con ifitoi padroni gli adulano y 
e gli fanno •'vezjj con la cedale con la 'voce . 'Di fòpra se'' 
dettOi che cofa fia aduUtionCyC quante fiano le fite fòrti \ ed 
Ja quanti modi s adoperi j /* Autore molto gli attribuì f e , 
poiché la chiama primo' ffrumento, cioè' principale in ryalom 
re A non primo di numero per disporre la volontà del Prin^ 
cipe ad 'xMirci^e di ciò rendedo la ragione la chiama propria 
tviuanda dell humor humano, doue lafiiando , che per tutto 
fi fi^^i.'^ ^ qlferer^aye U perfùafione dt questo huomo di yS« 
peTy e di "valer moltOyU che si caua da queSla forma di dire^ 
"come par mi altrmte haner mo (irato , lafiandoydicoyda par- 
te quejìoymi fòuiene diauertire in •vniuerfàle i luoghi del- 
l' adulai ione palliata y ed artifìcio fky poi 'veder fè queflo è co 
est principale (ìrumentoycome costui dice ; ’vltimamente per 
leabe't'' così grata all' orecchio de' grandi y o per dir meglio di 
' tutti gli huomwi. J luoghi doue fì cauano te forme d adu- 
• lartyaltri fono tolti dalla perfona dell' adulato , altri fì pren- 
dono da quella delt adulatore i •vi fi aggiungono tre altri , 
f njno è la materia di chi fì tratta, gli altri due più toflo fèr 
Mono per dar occafione alT adulatore , che perche efft propria- 
mente •vi fòmminifìrano concetti ; e quefli fino il tempOy il 
luogo, nel quale C >vnOye t altro, cioè'' C adulatore, e Cadulato 
frtr^a. Seguono la perfòna dell' adulato le fue attioni , le 
parole^i penfierije •virtù dell'animo , le doti eccellenti del 

corpo. 


Digitized by Google 



D’ANTON PERFZ^" ^ pi 

corpo Ja nobiltà^ lo SÌAto^ le foncf^ i denariy gli amìciy i con^ 
federatiyed ogni cofà. btionA^e lodettole che Jta , ouero hAbbU 
ombra. ed apparenTC^ dt eJSer in lui, può dar materia di a- 
dhlarcye le co/è bia/imeuoli parimente feruono alt adulatore ^ 
percioche il 'uitio non e" tanto lontano dalla njirtUy che non 
po/fa tal >T>olta torre a fidanza il mantello di cpuella, e c&ì/n~ 
parli' come n.>irtù', era prodigo UieronCyC /in detto Uberàle\ 
erano auari Netuaye Ve Ipa/ianoycd erano chiamati parchi, 
ed aj^egnati 'yparticolarmente poi Ji cerca attribuirgli quei 
loydt che Ji ^edey eli egli più /t dilettOyCome fkceuano a C9^ 
modo, che io chfamauano forti jjtmoye lo ndminauano Ercole* 
E breuemete quattro pare a me, che Jìano le maniere, che_^ 
i adulatore fuole in adulando oferuare,tolti dalla perfono-j 
de It adulatola prima è di accrejctr le <-virtù di lui con paro- 
le, magnificandole però in modo, che fi paia far altro, e cosi 
dire folamente,perche la verità cosi" comporta, e non per al- 
tro intereffe -, fàra la lode data al mio Signore di parole . 
hreue, di lignificato grande,ai tempo, e luogo conueniente , 
non lontana dal 'vero in modo,ch'egli non s habbia da arrof 
fire,e chi tede da rider fi, come di cena Oratto dt quel ^tàn- 
tio,al quale egli firiue auuevtendolo, 

Necuidcfeplus^uam fibicredat, . . 

S fia la medefima lontana,ie prefinte,come n infègnit iffefi 
fi Oratio dicendo a ^Mecenate, 

X rcx(j;;parerq;, , : 

Audifti.coram» nec veibo parcìus abfcns : . .‘v* 

X.afìconda ionfilìe mlfàptr. coprir il 'vitto co» la'*ve^h^ 
fiella 'virtù, fiujàr l'errore, gettar addofio a gli altriU téE 
- t/1i ^ pa 
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fA del mAficamento del Signore ; Quefo l'tArioJìo molìrò , 
dicendo y 

Così per colpa de’ miniftri auari, 

E per bontà del Rè, che in lor fi fida , 

Sotto l’infegne fi raccolgon rari . 

. X4 terz.A WAnierA fi a'' in faper lodAr^e prez^ì^are le cop, del 
le quAÌi fi dilettA il nosiro Signore , peendofi imitatore de" 
poi Budiye componendo noi medefìmi pcondo Chumor Juo , 
come fAimo le donne alio Ptcchio ; e però lo flefifo Or Alio héO- 
uendo quefio penfierOy diceuAy 

Nec tua laudabis fiudia,aut aliena reprendes ; 

E poco dopo y 

Confentire fuis ftudijs, qui crcdiderit te , 

, Fatitor vtroq;tuum laudabit pollice ludum. 

E Ideila manierA di adulare quella , che alcuni del noUro 
tempo Cortigiani ( come dicono effi ) for luti adopr ano ^e quo 
fi A è ychetontradicom al loro Signore , e moHrano di farlo 
mojfi da T^lo^che hanno delpo bene, e per l'amorCyche gli por 
tanoy e per modo di mettergli in consideratione, e dt dubita 
re pArUnOyO poi fi lafciano "vincereyC cedono bora con maraui^ 
glia delgiudicio del Signore, bora con uituperar la loro grop 
pzjc^ycd ignoranr ^ , Vltimamente il mofirar amor grande 
al fuo SignoreyAffitiergli pmprcyferuirlo come fàceua Seia^ 
noaT iberioyin modo che pareua pende fie dada pa boecAi^-^ 
ilo e C^ltimo,e grandijfimo modo di adulare altri ; cornea 
pppe ben far Orario in rcjm tal pa Ode fcriuendo a Mece- 
nate, doue dice di yoler ad ogni modo morire con lutyC lo cbia 
ma Suarum 

Grande 
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Grande decusjcolumenq; rerum. 
nudila per/òttd Jtid t adulatore piglia occasione di adulare , 
quado gentilmete moftraejjèr efio di gran lunga fnpera^ 
to in ogni co fa dall' adulato^ eche t effer^i il poter ^ tl faper Jho 
da lui dipedcynon faper ^ne ^voUr cofa dal fuo uolere diuerjà^ 
(limar fi tato^quato a lui sipojfa fruirete no piu^folamente 
credersi beato^quado uiene da lui pofio in operaio per lui-^ed 
in fuo feruigioyne mai ha' in bocca altro ^ che fi , Diie doce 
me facere de* quali adulatori il maggior 

tnaefirofù tAlcibiade^e qft'arte principalmente in qfio è po~ 
fla di andar talmete a uerfi all'humore dell' adulato, ch*egli 
fi creda yeder nelt adulatore^cio che defidera,e penfi da niu^ 
no eficr più amatOyche da qllo, e che dt ninna cojà tato dilet 
tar fi pofiayqudto di piacer a lui,e conformar fi con i fitoi co- 
fiumi ; e bijògna porre ogni fiudio perche C adulato ciò fi per 
fuada non per arte da te adoperataui, che quefio farebbe pte 
care efiremamente neU'artCyma perche crede^che tu C ami , e 
sij dt natura tale^quale e fio fàprebbe a pena de fiderare ; fo- 
sì dtceua *Dio dt T)autde,che Jnucnerac hominem fe- 
CUndu cor fuu y e quefi'arte è tanto njfata che il Cielo y e 
la terra, glihuominiy€ gli animali pare L'efircitanOye di qfié 
rviuonoye pare, che quefla njna fia , che mantenga tl corner- 
ciò degli hnominty bora fitto tl nome di corte fiayhora dt ce- 
rimonia, bora d honore, e di ri (petto n-feendo in publico , t 
pure è tutta adulationty che (àlfimente per lo più sforma di 
mofirare y e in te , ed in altri non effer quello y che mi è , ed 
tjferui quello , che non mi è , il che è tl (tmulare , e coprir l* 
animoy ed il proprio penfiero, *7) ice ficodariamett C hutore^ 

chi 
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che queHo i il primole principak ììrumento dx disporre Ìa 
rvolontA del 'Principe ad adirlo ; A me pare ^ che tl donare 
Jia molto più principale ; tl che si '■vede ni/àto da Turchi al 
pre feniche non fòla adefSo^ma anttcamete apprejfo alli Re' di 
*Perftx^ a quali mai ninno s'appresetaua cimlemam yotey 
e gli huomim fecondo il fuo giudicto giudicando Dioy tutto 
il giorno gli fanno obUtioni d’oro ^e dargento, oltre le conti- 
nue lodt<yche gli dannose ben fpejjò con la bocca fòla , come J% 
fa' con i Principi terreni ; *T>tceua 'X'» 'Poeta , 

• Munera fi crede mihi placar hominesq; , Deofq;, 
S diceua Arifìotilei che il dono era potai [fimo a guadagnar 
la grati a de gli huomini, perche ejso alT auaritiAi ed all am- 
bitione di efft 'Xigualmente daua paflura ; due loitii^cheptr 
Sor dinar tOy o poco^odafaiy o S'zmOyO f altroyouero ambedue 
infeme fi trouano inferiti ne gli animi de gli huomtni qua 
tunque effi grandi fiano . *4 quello dubbio ri f fondo, che' 
yero effer maggiore laforxa de' doni^che delle parole^ ma no 
fcmpre j fn oh re il donare e njna fòrte di adulare , e chi 
dona^chi affreschi dedica^ chi pone armi , fiatue , infegne d 
magiari di fè,e maffìmeper (feran'Zfi di hauer beru da ìuiy 
0 per tema di non riceuer male y colui adula ; non e' adunq^ 
dubbio ^be quefìo e' il primo, e principale frumento da di- 
fforre altri non fòla ad rvdirci,ma ancora a lafciarfì perfùa 
dere di quello , che ryorreffìmo ; SÀÌa non tutti han modo 
di dunare ,fi come tutti han lingua da tranciare, Zfi fi ag» 
giugno alli luoghi dell' adulationt^ la materia di che fi 
tratta^ il tempo^ed il luogo . Scaduta altri dalla materia in 
due modifnjno e' efàltandola^e lodandola per nabilefìono- 

rata^ 
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TAtHidegnA del Prtmipe^de' Coujip^ltert, della Corte per ne- 
ce/? t.t allo Jiato.ialla rtputatione^alU confìruattone del Prin 
cipe^della. jkmiglia^delle rkchezjifi^de gli e/èrciti, di Ila //or- 
tefuo-,^ V altra mantera e parer di non approuarla ajfit- 
tOydubitarfChe non poJ?a produr maC e /fetta sporre in conjide 
rat ione le diffcoltay e poi ceder fìmulando di non ejfcr total 
mente di Jtmìli materie capacey ed iniìruttoper propria de- 
iolezjt^ted inejperienz^ . ^la nell* adular Jòpra modo nji 
bijfògna hauer giudkio di cono/cer il tempo y ed il luogo , che 
Jè ciò non Ji oJ?eruara\ in <-vece cC acqui far lagratia^ l'buo- 
mo Ji farei mal rudere dal fuo Signore» e farà Jìmile a quel- 
liy che a uiua for'tc^ wogliono f ar bere 'ano» quando non ha" 
fcte ; chi adunque rvuolcyche l'adulatione glt apporti ytile , 
e giouamentoybijògnaychc afjetta il tempo » ed il luogo , cioè 
quando il Signore la <-uuolef ambifceye l*hà cara. Era Rèy 
e Capitano generale de* Spartani t/lgc fiuto j era con lui Li- 
fàndro huomo lUuCtreye molto principale P arena ad ^geji- 
laOyChe Lifandro non l’honoraffe alla prepn%a del efercito» e 
della Corte, com'era Juo penjiero , onde cominciò a diPpreot^ 
zjrlo y e iimpiegaua Jòlo in '^ffc] rvili ; f naccorjè Lifan- 
dro,e n'hebbe parole con AgeJilaOyche gli riPpofe , fapere ejfo 
cosi abbajfre chi /òpra lui penjàua alzjt^Ji . Così adunque 
noiype^non ejfer trattati come Lifandro da tAge/ilaOyhono- 
faremo gpandcmente in prefenrji d altri il Signore Noflro 5 
» con occasione in ragionando di lui gli daremo tutte quelle 
lodiyche con qualche yerisimilitudine gli potremo darete Jcu 
faremo quanto per noi si potrà" tutti gli errori ye le colpe,che 
fintiremo dargU , Equejio breuemente (ia detto circa U 

tempo y 
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tempo i ed tUuogo , // quAÌe non può effer conofciuto dà chi 
non ha giudicio^e pruden^a^che cinppna quando fi ha'' da 
parlare ^quando sì hà da tacere . ^o« perciò dowra cader 
- mW animo ad alcuno ^h^ io lodi f adulai ione, e la fimulatione^ 
che fino fini di bugie^ la bugia è oppo^ia alla 'verità'' ^^ch' è 
*T>to flejfio ; e però ella da *T>ante è chiamata figliuola dei 
*Diauolo ; onde cbutro appare , che ì'adulator\ ed il fimula- 
'tor rveramente non è huomo da benz _ . dico filo^cbe 

pur troppo oggi s'adopera^ e doue nafia^ e come^ accmhe chi 
•vuol fare pr afe filone cC huomo da bene yfi ne debba aliene- 
re . ^la tornando a fornir la prefi, materia , njltimamete 
r e fi a a dire,, per che l' adulai ione e' co fi così grata j ^efla 
domanda non ha' difiicultà ogni per fina de fiderà non Jolo t£ 
ejfere^^ma di ben ejfere,^ e gli ptSce tutto quelloyche di ciò è" 
Jè^no.e tesiimonto,^ ed in particolare quando il figno *viene 
da per fina filmata giudiciofi . € però t ejfer amato^ f efier 
honorato,y filmatoci prezsjito,y riuerito^ ojferuato^ temuto^ed 
ammirato fino cofi^che a gli huomim fino giocondifiime,^ in 
quanto fono huomini perche fanno lor fede^ eh' in ejfi fila bòn 
tà^e per/et tione dell'intelletto^ch’è la forma humanaja qua 
le bontà contiene la >virtu,ed U fiper'^ ed il potere con tut- 
ti gli Urumenti fiuoi . £' adunque fverOiche l' adulatione t 
propria ’viuanda dell humor humanOyperciochc fa' te fimo- 
nio,,che nell' huomo fi troua la perfet tione della fuafòrmtt-»^ 
per laquale è chiamato huomo^cofi /òpra ogn altra amata^ € 
defiderata^, tA me p are yihe h adulai ione, e l'ipocrifia fia- 
PO compagne ^ , e come due fighe bafiarde nafiano da quei 
due fintifiì mi precetti dati da Cbrifio N, S. f vno de* qua- 
li di- 
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li dice j Dilige Dominum Demti tuum ex toro corde. 
tno,& ex tota mente tua^ nUro^cìjedke^ Proximu 
t uum ficuc te ipfum. p^r // quAli due precetti, come dete^ 
proprj flfumeuti noi facciamo rapina del Cielo , ed imparU^ 
mo a pefcar gli buominfe fargli alle nojlre '■uoglie cTformi^ 
€ rubhidientu ^j*el primo quando eefferuato in effenyi , e 
come fi deueypartorifcelafànritd, la hontd della vita , quel 
timore figliale di non offender fua *T>iuina ^laeHd ^che ne 
fu nel fuocoffetto caribe diletti i ma quado 0 per fùperbìap 
■ o per malignità degenerando fè ne fèrue il cattino ad ingan- 
nar gli huomini , primieramete fu il /ito pofie fiore nimico a 
D io chiamato dalla fita bocca Ipocrita triìlose proprio di fue 
ri bianco fepolcro,e dentro pieno di uermi^ di fetide earo^ 
gne^ queÙa è C Jpacrifia, della quale , come di legitima fi- 
gliuola di quelprimo fàntijfimo precetto ifi 'vagliano molti 
ribaldiad ingannargli huaminii e le donne femplici ^ e fotte 
rvar] fretefiijjora di procurar loro il bene eterno , bora l(L% 
quiete del corpo, e dell animo,hora di rvolergH configUar^d 
aiutare a maritar le figlie , ad aUeuar bene i figliuoli ^ 
incaminargli nfi timor di Dio, fi godono le facoltà ^e li tor- 
pide t anime di quei mtfèri,cl}e gli ere dono ,facedofi quando 
Amare bora 'vna cefi, bora rc/n altra fitto pretesfo del culto 
dittino , e quando far tefiamento , < quando fiuuenir a hi- 
fiognii in che fi trouano , fimpre loro promettendo celeili , t 
beni fimp Itemi , in njecc di queiii fiali, e tranptor] y eia 
di preferite pigliane 'Da quale propri ameni e bogfirvk- 
ne fata in Francia e nella (jermanit da . certi tieretieb ^ 
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di fuori p'éìcim'y e dentro lupi rdpdciycomt bene fi Z 

Cou dunque t Jpocrifia concorre con U fxntitx^ e mafcht^ 
TAtu incanna chi gli ere de ^ e ddlx njefie di finti td^ coperta 
in maniera fi e fattale diuiene fuperha^ed infoiente ^ che non 
lìmole niuno bahbia ardimento, d alzar gli occhile dirle in 
eontrarioyper tutto fi caccid^tuttoyuolc^tutto abbraccia^ y 
pretende fegger gli fiati , dar legge d l^rincipiy infigna^ 
fcadottiyreggere^e corregger il mondo,, ^uefh fono qae^ 
glfhuomini agghiacciati' dtntro^e di fuori caldi^prima Sfe-^, 
eU di nimici di 'l^o^ degli huominiima dìff ciliffmi ad ef 
fèr conofiiuti liquefi fino quelli 'Demoni] ^che fi trasforma^ 
no ni gli Angeli della tùce'y òdi queifalfi ^Trofetj^che 
dice douer *zjinir dtnanzj al giorno del Qtudicio •. V altra 
figliuola bafiarda^ di q^efla compagna^ e' nata dal fecondo 
precettoyche ci comidà • Aniar il profflmo come noi ftef 
ft ’ tàfìglmóld legtttifhadilà Carita^y qùeff àUranata ddm^ 
dulttrtoìC kduUt ione fretta compagna delf Ipoor ! fra fambe 
due filfiycd ingannatrici sirène di chi gli porge [orecchio y 
Si ^ome adunque cefrompendoft il for mento net campo per 
la tròppa pioggidynenafie ilhglioyflquàle cotfirmeto ridùt 
toinfirina nel pane nàn pare cattìuo alla bocca > md'difiéfi 
nello fiomaco poi fot 'vbmltOì^faZ aggirar ilcapojeua iàmf 
Ra a gli occhiyt [vdito alt orecchieye t *T>fi dèltinùUettoòfi 
fufia ; cost cacciata iayeta Cariti > che *z>uol il bene *-uerù 
tklprofpmo'yinioece di queUafUccede t hduUtioneyche rùuot 
fitrla sirma di e ffa^r étto f rondo fidfi amore filfaytètuffarr^ 
^tafkdydingerijce ne gli' altrui pm interni fecreti ^ed inm- 
" . trando 
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trdfuio neti' Anima lena all' orecchie poter 'vdir il ^vero^aggim 
ra tl capo, e fa cieco affatto chi gli preila fedc^ ; c^ueflafect 
impazjjr Nerone fCaligola^Sliogabaloye mille altri ognigiwt 
noyC quefìa <-vna ingannando i *Trincipi falche mai nòpof- 
fono conofeer •veramente quelloyche faria lor bene^ ed a loro 
neceffario, Quefa è,cheC * 4 ntore nollro chiama cibo dell'h» ' 
more humano . ^la a me pare^he non fia cibo^erche il ci^ 
bo fi" gagltardoyed augumentOiod almnoconf è ftta quelli y 
che fi ubam } ma t aduiatiime portadmno^ n^ergo^ a ^ 
ityche la rtceuanOyegb dan luogo nelt animo loro 5 pero fi po~ 
irebbe meglio afiomigharla a quei frutti y che fono dolci al 
guilOyC rei alla f alette, quali fono, le verOt che per opinione del 
la fuola Salernitana fono •venenof fmjt 'vino>y e quali fòm 
. no le ver fiche , fi pur è yero , che in Perfia kuino la •vita a 
ehi ìe mangia j ouero si poteua afiomtgliare ai mele y ch'enm 
ir ondo nei corpo de giouani faniye yigprofi in colera fi yob- 
tOyC di grandiffime infermità' gli 9 Cagùmei cosi dunqi nàm 
fiere i adulattone diremoye cose imitar la cariti, 9 non alci 
bo,ma allf fiutti cattiui,come dicono de iT Monitore del€^ 
chico effer fimile , perche fi come effif 'anno nel corpo maliy e 
perniciofi humorit così e fia neU' animo dell' adulato fànafio^ 

, re penfierij rifolutitnì nop punto gipttemlft m. degne iilo ~ , 
. de fi quali fe fkr armo fg^itty cagiontrametlafua^ ruma ,se 
. morie j come fa Ihcomte y che a chi lo, gufa nel principio «' 

. dolce, e poi dtfcefò nel corpo jie conduce a morte > e non mena 
dell Aconito ladulatione leua la •vifiaf •vdito,ma dà pimi-- 
intelletto, e la •vita y il proprio cibo della, mente ei' iarueri- 
^ $a, che fi benty come P a jfentjo e\nelprmeipio 'amaro, è petè 
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fila cagione ^cbs U mente può bene operare,e com' ella, deu^i^ 
la qmale non ha maggior nimico della bugia, che come il •r/e 
neno t yccide , e quejia bugia dalV manica adulasime è fom<- 
minifirata* 

E foggiugneua di più, che ben ch’egli jpcnraf?e. &c* 
^uefla è la maniera jche di relatiom del Principe Tyui- 
gonuz^ofieruaua quel tal fiuorito del Rè di 'Tortogailo^egli 
procurami, che le tiufiitefèUci delle co fi parejfiro ejfetti de*" 
fiioi con/igU ; ma fi por tana di modo, che gUfaceua parere^ 
più tofio parte di yna buona fortuna , cagionata da <iuna tfi» 
fatta curale diligenza pofia nel firuigio del fm Signoresche 
giudkio,e /òpere proprio ; eia ragione^ he rui pone,è che co- 
siadtfiaua ma^iormete il Signore nell' amor fùo , HorcL-n 
quìfino da notare moke cofija prima è, che qUo fuo auuer- 
$i mento è tmpo/fibtle, ed include contradi tt ione ; la ficondu 
par che noeta, e non gimi ai Cortigiano ; yltimamente è opi 
nioncyche più tofio ha' dtlt empio, che dell' huomo da bene^» 
È come non può efierm contradittione nel nicder di cofiui f 
-poi che 'voleua , che gli effiti delle cofi pare/fero' ejfitti de- 
fitoi configli, e che parejfiro ejfetti della buona fortuna,fi che 
la buona fortuna erano i /mi configli , la buona fortu- 

na,e la fortuna è finz^ ragione, e li configli non fino finrjL^ 
ragione ; quello adunque, ch'è con ragione firà finza ragie- 
‘ tee, e li confici non faranno configli fi quefla è la contra- 
elittione, e b impoJfibile,è chiaro , che il detto di cofiui non fi 
può pratticare ; e certo none fin^a di fficultd quello fuo 
precetto ; pure fi altri il n/olefie faluare , fi potrebbe dire , 
ohe altroè tlparere^alsro b efier, quando b effetto fuccede fi» 

* tondo 
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(ondo il defiderio del Principe mml parere , che fia 'Hato 
Juo configlio y ma fi U riufiita far a infelice , unole , che^ 
non di Iniy ma 4cUa fortino sia la colpa , o pure njuole io» 
ferire^ che tutto queflo <va' regolato con quello fuppofito , 
che il Cortigiano ha' da ubbidire il filo Principe , ed tgU 
hi da comandare , e però quando il Cortigiano non e' Con- 
figlierò y ha da fire queflo ufficio di dire il parere conci fi , 
debole j imperfetto , e come di cojà alni non ff et tante , ne 
di fua prof e filone , e più tofio ha d accennare quello , che^ 
(Te deria bene t che fitrforzjt di perjùaderlo , tl che moflrtL^ 
pervade fio t e fimpio dt Sobrino iche con troppo affetto ha>^ 

' (tendo perfùafo felettione dt1{uggieroper combattere col 
campione di Carlo , uiene biapmato dal fito Re" y come co^ 
lui dal qual procedo-j> ' 

V Tutto lerror, che il mal configlio diedo. 

mflri giorni 'pn tal de maggiori di Spagna con molte 
parole perfuafe il Re' Filippo IL che lafitaffi le forter^ di 
Fiandra intiere m mano d Fiammenghi , non [mantella fie 
le (fitta i e k ^Rocche , come altri diceuano y ed indo tanto 
fi affaticò y che t ottone 5 seguimo di nmuo fiUeuationi nel» 
la Fiandray doue il Re'' hauendo ffefi infiniti denariyO cm- 
ùnuamente fendendone yfimpre di cofiui fi lamentaua^ , 
M mal uolentieri yedmdolo , 4 »^i di torto fimpre miran- 
dolo , egli s'infermò di doglia » e ne morì differato . Con» 
chiude dunque y che il configlio uuot efier dato al 'PrincU 
pe fieddoy infipido, dubbio fi^e fifiefii l'aiutoy il firuigio^ 
He/ecutione uuot efier prefiat diligente» filledta , caUoL» « 
d piena d affetto yt di fuoco ardentt^ icdiquefio raccorda 

fino ^ 


Digilized by Goog[e 



101 SOPRA VNA LETTERA 

fi ne yede efimpio pretifi in Cornelto Tacito nelle attiòni dì 
Sciano ’verfi T therto ; firfi adunque così dicendo potrefji- 
mofuf^tre la contradiUione^che quanto al confi glto^ per e fi 
fir egli così porto freddamente j può \l Cortigiano ,y? la co fi 
•va maley fcufirjt di non ejjer fiato autore yfc <z/iì bene la»- 
filar la gloria al fio Teincipe^efarfine egli filamente mini» 
flro j Così alcuna •volta trionfarono alcuni ìmper adori Ko^ 
mani per le yittarie^che haueuano hauutit fioi fapitani in 
diuerfi luoghi perche erano miniai ri delia fortuna delT Im^ 
peradorcye come diceuam Sub eorum aufpicijs militaue 
rane, & vicerant. n>Leuafì ficondariamente , che qmelh 
noceua alla riputatione del Corttgiano„perche pare^ che esse 
loogli più tofio effir filmato balordo^yche giudictofiyt piitpre 
fio di pocoyihe di molto confi gito y il che e' pur male ; adunq; 
nov gli gioua quefio auuertimento ì fi riffonde^che nuocer 
far fi ali apparente opinione^ma confirua^e gioua ali amorfe 
gratta del T>rincipeda quale è poco meno,che il fine , cuius 
gratia ( dicono i Fiiofifi) fi trauaglia il Cortigiano giudi- 
ciofi ; e fi diceua in •vltimo , che fofie co fi empia attribuir 
òlla fortuna queUoych*è e fetta di Dio^ pure fard meglio at 
tribuirlo al Principe ? Kiipondo > che al Principe non fi può 
attribuir y perche non •vi hà egli fatto alcuna co fi ma fi be- 
ne alla fortuna fia^come fi diceua della fortuna di farlo F, 
per la quale era opinionCyche non per altracagione t fioi Ca- 
pitani fimpre loinctffi ro . dMa come che fi a , queiìo huomo 
mondanamente parlayC •vuoi attribuir il ficee jfp ad ognal 
tr a cagione yche al psoprio fipere^e giudicio perctoche queSla 
cefi non piace d "Trincipiy che altro di loro più fiu io paia ; t 
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f^crifie nApp 'tam 'tAieJfàndrmOycbe per fìmile co/à Orodz^ 
dtp torti fé" mortrc Surenet •vinàtore di Crafo^perehe 
e^o fi attrihuiuA tutta, la •vittoria^ ed infuperhito a mone 
*voleua cedete > e per q(Ìa cagione ancora filare tAntonto 
rvietoa Ventidio ilfiguire più la guerra cantra Tratti y e 
pigliare Samofata , ed tAnttoco Camogem i e cosi" ancor 
firme Polibioyche f attribuirfi di faper nìoltOye di bauergra 
gmdicio condufe a morte roa Erminia , che fi pretendeua 
poter ogni co fa appreso ad Antioco j ed tA pelle tutoreyCpo^ 
tent^mo apprejjo a Filippo Re" di ^Macedonia ( qllo , che 
guerreggio con T\^mani]) fu depoHò dal primo Irtogoy ed in 
nrn fubito ridotto in b a ptjfimo fiato ; cofiui congiunto con 
wn certo {Megaleat e Leontioprimi Capitani dell efirdto y 
percheprttedcua reggere, e gouernareil Re", ed il Regno a 
modo filo, e tanto fiprometteua del fkuore di qllo, e dell au- 
torità Jùa con lui, che ninno Bimauai ma da tArato il T\c" 
fu per'fitafi a chiudergli 'vna molta F cntrada in camera j il 
che e fedo fatto da quello, che FI aua allaporttera,e dettogli, 
che U Re’ éntimpèdito,e che doueffe affettare ; Apelle per ’■ 
la nouità della cofa rimafe fiupito,t fùbito grandtfjìma qua 
tìtà di Signori, e Caualierix thè gii erano andati meontra^ 
ed accompagnatolo a Corte,a poco a poco Fabbandonorno , fi 
che a tafà fuif ritorno con i fùoi firuidori folamentc^ . 

£•' chiaro adunque , cheF axrogarfidi fapere,e moftrarlo ,'0 
rveder attributre a fi la cagione de felici fùcceffi-^farpron 
fefiio^e dtporr'e il padrone a federe, non e' a propopio^e he- ' 
ne per il Cortisone, tna a Dioiai Re", alla fortunalad ogn-: » 
éltrojcbe a fi attribuita fempre i buoni felici Jktcefiì deL ' 
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Juo St^mrcy e dello flato S quello j là mfègnolu; 

*Zf trita' ijieffa , quella 'venta TDiuma , che mai non può 
ingannare^ che dice^ J^ando hauremo fatto quante.pernoi. 
fi sa\ e puote, adora hauremo a direi Serui Qcq uam. fuv 
mus^ fecimus quod debuimus ; E queflo è ditdnta^^ 
tonfeguenT ^ , che filo cd fir foppofio , il Cortigiano fimpre ^ 
. perderà la gratta del fuo Signore , e con e^a queda di tutte 
le gentif nè trouarà chi gb habbia compaffigmi quando 4M» 
uenga,che cada in difgratia deiSignorei O in altra mtfètia 
percicche poco^ o niun altro "pitto è tato dtfpiaceuole a .'Dio^ 
ed alle gentili quanto è ia Superbia ye i, ■ > . . ■ ! 

•' Per qiicfta dal Ciel TAngel più bello 
t ' Fù rilegato in parte ofcura, e causU 
fi qual efempio fi tì Cortigiana hanrà fimpre dman%pagU 
occhi y fi fi racoordard dà quel furo dettolBcSLti mites cor 
de , fi man ter ra"^^ m gratta del fio Principe ^ e non fim\ 

raffi 'Voler male a gli altri di corte yo almeno mitigara làn-^ 
mdiache gii hauranno. 

Teff. Y. isj quello congreflb adunque del Prìncipe, e del. 
J[ fauorito,' non altramente fi; deue procedere di' 
quello , che fi fi nd giùocó , doue alcrii fuggendo i< 
' buoni giocatori. &c*‘ ' ... 4 

•4 me pare , che quefla fimilitudine qua appartata non > 
ficcia niènte a pr opti fi toyerionjoyche dtqud fi pofia ritrae 
roiffi qon'gùn tadinfign^mento^che. ilgiudtciofi.Cjortigiam • 
fidiaetmètterea firntre ’pnJ^hncipeyehebabbiapeao.fiqtpCK 
rele giudicio;, e che cos'kvdghinferirtiparefi,yeaa^ perdo- 
che dice^chefi cóme Hgtudtciofo gigcaiori 'fi mette a gioca- 
<•.0 re con 
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ft con chi sàpoco del^toco ; così il fiuto Cortigiano deue 'fà» 
re, cioè porfi a fèruir *Vrincipe 3 che poco fappia del modo di 
rviuerr^ e delie cop del mondo ; e rendendone la cagione^ di- 
ce^cfje quanto guadagno , ed amore quindi nafce, 
tanto danno, ed odio da quello. *Tare^che ^ogli dU 
rcj che il non pptr del ‘Trincipe cagioni amore di effo djer- 
p il Cerrtrgiano j r che quindi il Cortigiano poffa ritrarnc^ 
molto guadagjOye tanto perapudtO,quXtp dal /òpere ^cl mè* 
defirr- 
do 

. 

bia a me nonparè j che fdffHtìoredicò hèd^^^ 

lingua Spagndà fpbene nòn fihèe^dq^^ltìItJiiÙeL^^ hd ' 
Spiegato il traàùitorc è credp quitit'èpèyòduìó "error gra^ 
dentila traddiirÒTie percioche rendendo egli It ragioné per- " 
che il Cortigiano deue moSìrar di ruMcr in opcrare<on diliò 



^i'dì'céichè que 


genzàyC' còti cura, e nbh Té èb 


Slò a (iti iene carne nel gìòco/dotie fi ^ìdcelper ve' 

turiti e'gU'nè ha f^tdtye non è m'dl Vofutddalpe^dstof 
^!a fi bufi a per fiien'tjtytio€''perch' egli sd giocar dimanny 
€ Iettar y come i bari,'Hma carta per l'altra , ouada^na f odio ' 


\ •> / .N j 

ceprimicra con'^^io\èper mia tuona'njiTUur'd hjimo J ed' 
efifi ciò v/edachiaroy guadagno i dinari , ne il perditore per 
00 mal mi •’vtiole ; ma scegli fi attede, che so' giocar, di man'oj 
e che piglio le carte a mio prirfi fifegha meco^mi '^uòl‘iha(e''^ 
einìi ku)t]fepdò Hdcnarfi j Cosi' dunque fi il Vtincip'e^re-^ 


‘•ili 


dcìa''^ 
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che U mia dthgenzjt congiunta con la buona fortuna 
mhabbia fatto riufcire tl fèruigh conforme il fuo dejiderioy 
egli mi •~L>orra benCyC mi dar a'' prem w conforme alU dilige 
cura da me polì a in opera j ma fe ejfo creder chexuu 
io proceda da mio njalore^e fapercyegli mi haurd in fòipet- 
tOy m'odiard', e me ne potrà rifultar dannoyiome fece a Da- 
uide dopol’hamerfvccifi (folta ; E pero ben dice in. idioma 
Spagnolo^quello genera amore yO quefo muoue inuidia y e 0“, 
dio . arcua a T iber tocche Germanico fife troppo 'zmlora 

Jò^ troppo grotte troppo amato dalpopoloyonde pieno di fi 
Spettóyche non gli ìeuàjSe col tempo l Jmperio - , il fece 
dere y fi Jr fofie credutOtckhegU per fortuna buonoyper fueeJ' 
gran diiigem^ in efigmv i comandamenti S Tiberio bauefi 
fi lointchC Armèmaie la Qappadociaye che in lui non fife fin 
to ne vìrtUym ingegnoyfirebbe 'viuutOy e da Tiberio ama- 
to come figliuolo^he per tale fi Tbauea adottateyne baureb-^ ^ 
he procurato teuarui , la yitUy come ne anco Caligola procura 
mai di leuarla a QMudio ; f osi adunque leggendo il tefio f. 
niuna durei:e^gvi auuertiremoye fifiggi^d lafconueneupr. 
le'z^ del precettore della fimibtudine. ^la non refi aro gii 
di dire di efer dubbiofi fi jia meglio a firuir yn ^rincipf 
àccortOye giudiciofi com'era Ttberio^d %AugufioyOpur*vn, 
faTi^^ìC cattino tcom' era Commodoytd Ehogahaloi sul Fri» 
cipc è accortOyi fialtritOy facilmente entra in Jò^ttOyche il 
•talare ytd il fapert del fuo Cortigiano non gli nuocia » e fi U 
Cortigiano lo -vuole occtdtareypeggioi perche f cafifineato 
•ede ^par che 'voglt ingannarlo yt fùbito piglia a fvoletgji . 
male ^grandemente 5 ì^ta fi il Principe è LderdoA gejfi ji- . 
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tilmente fi Ufiierà aggirare^ t li deUtori^ tgtmmdiofi po^ 
tràrmo ^gni cefo, apprefih di luitetindwrranno 4 fiir di quél 
io , che fece -Commodo agli amici di fuo Padre , hmmini di 
wirtùye Valore^ grandiffmo^che tettigli fece »xrccidertL^\ 

€ con toro il marito di fùa fòrelU ancora, 'Però crederei^che 
Thuomo da bene deua de fi derare, che H pio Signore fia ùiti io 
Ho Jauio,ed accorto, che pazs^jcd infinfàto ; ma non lo 'vor 
rei gia^ io còme Tiùerio-fmafi bene come tAugufioiO comc^ 
ZJe/J>afiano,o come (jalùa ancora ^edin fòmma ogni ecce fio 
e danmfifi che ve troppo éuxortjp^ue troppo balordo egli fia^ 
ma tale, che poffa conofiere la difierenz/t da huomo a- huomo^ 
ed habbiagufio della di{igen7^,e della ftonta d'altri j »?J /4 
fi il Cortigiano poi yuoC e fiere "pn cattino^ <-ungiotto,e prò 
fittarfi per ogni modo^ìecito , 0 non lecito , ò meglio ejfir fii^ 
uorìto firuidore d' njn Principe bahrdo,e gofi‘o,>-vano,e prò 
digo,che d vne,che fia al contrario^cotn era Cleandro di Qom 
modo , e Zotico , ed Erode di Eliogabah , li^ quali di pazjtj 
djeranoyfkceuimo quei fiiòi fmperadort diuentar paz^ifi 
(imi* 

A Qucfto propofito ilmedefimo Principe mi ' 
conto vn tiro molto galanted’vn gran Con 
riglicrcdcl RcMaouelle nominato D. Luigi di Sil- 
«a. &:c. 


Racconta ( ^Autore •-una certa bizsc^ria del Co, Luigi di 
Stluaperprouarcon (autorità fita, che il Cortigiano dede 
occultare il fito fiperc,e fir opera, che già'' mai non appaia ef 
fife maggiore di quello del [ito Principele cefi fi feopra, de^ 
me leuàrfi di Corte, ed atìdarfine lontano \ ma perche il fapè- 

0 z re è 
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re è ii molte fìrtì^hifognu duuertire.che non ogni /òpere del 
.Cortigiano detee mofirar fi minor di quello dd 'Principe^ ; 
perche fonaua^e cantaua UX^rone e. ne fàeeua panico^ 
larìl/ìma profejjìone , nondimeno egli non fi /degno con quel 
^ìae/ìro , che liberamente fi pro/i fiso fiiperne piu di lut , 
dicendo , do ali' /mper adoro farebbe fiata, ''vergogna il /^ 
per più di Muficadt lui ^percioche cosìhaurebbe dato/e^ 
gno di hauer pollo più tempo , e fiudio del douere in coft-* 
coù la fa , ed indegna dt •un tanto Signore ^ . *X>irò adun-^ 
que 3 che nelle fiientip , e nell' arti ancora particolarmente , 
e ma/fime nelle mecaniche , non fi [degnar d tl ''Principe , /è 
bene conofierà 3 che il Cortigiano /ùo ne sa'' più dt lui ; qua- 
do preci/amente pero il ^Principe non face fe particoUr prò- 
fe/fionè di quell'arte 3 € non fofie fimile ad tAdriano fm~ 
peradore^ che non fuolcua co7nportar€3 che fi trouajfc chi pii* 
dt lui /ape/fe di Scultura , e di TUtura , e d' tArchitettu- 
ray ne meno di (grammatica > come te fi i fica «Aulo Celio . 
dlUa fi bene forfi con qualche ragione refiarebbe di/gufi atOy 
segliconfefie3djeil Cortigiano il fiuper a fie ne* maneggi 
*Politùi di pace 3 e di guerra^ e l'auanT^fe m quelle auto- 
vi y che fino proprie de* Principi 3 e de* grandi Rè, così 
uAle /fiandra SlJagno non •uol/e andar ne’ giuochi Olimpici 
4 correrey ne a lottare , perche niente a lui importaua , cbt 
quei tAtUti fio fiero giudicati in quegli atti a lui /ùperiori p 
Ma nell'arte militare quando il Principe ne /àccia profiefi 
' fione y a'hrx non e ben: m tarare di fiperne più di lui y 
e per quefla cagione «Annibaie perde la gratta di «Antioco , 
efiecefi conofeere per cattiuo Cortigiano^ e /e U riu/citm 

delle 
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dtU^ cofe non hauejp moHrato ifHan^o egU^AÌcua ,‘tf yS*. 
feuA , € Je diluì non ne fojje ^ìato tanto 'bi fogno , cornea 
era , per i occafioné della guerra contra Romani , /ària 
to neceffitato andar fine con pochiffima fi^ddisfkt itone Jua .. 
^^efia medefima opinione di njalorc militare d nofiri dì 
libero di prìgiont^U T)uca d zAlua \ e lo mandò Generale^ 
adacquiflq di Portogallo € fi mi fi dird<^ che ^ionigio 
Tiranno mandò prigione a tagliar pietre njn tal Poeta^ che 
hiafimaua alcune JUe Tragedie , o poemi , dirò , che non per 
qitefio , ma per il mal modo di procedere nel reprouarle , ciò 
intrauenne • Parimente nel fiper reggere , e gouernare 
i popoli , e mini firare la gi tifi iti a^non njorrd il Principe^^ 
che il Cortigiano più di lui ne fappia , ne gl^infigni quello j 
che ha da fkre , e fiondo quefla particolare Jua profejjìone ; 
ne meno è ficuro il fkry cd effo conofia il Cortigiano miglior 
di lui in fiaper trattare con grandi , e che con loro h abbina 
intr atura ^ ed amicitia ; perche non ^vogliono i Principi^ 
che i fuoi feruidori fiano a mezsep con altri ; ed in ciò im^ 
parano dal T^e' delli Re '' , che dice \ Qui non eft mecutn 
con tra me eft . e per quefio ^ztn Principe de no Bri tem^ 
pi non approuaua ^ che alcuno de* fuoi Jùdditi jofie penfio^ 
vario obligato yO feudatario yO (f^aualiere. d altro Princì^ 
pe^e perciò fece njna legge , cha niuno per tauuenirepotef 
fi in modo alcuno riceuer penfione , od infiegna , o Croce , o 
foldo yfen^z^ e fpre (Sa Jua licenzjt^^ y e quando alcuno fi tro^ 
uafie hauer dipendenza y o legame y ouer obligo con alcuno ^ 
fra certo tempo douefie intieramente rinunciarlo y e sbru^ 
garfi i e noi facendo^ non golena potè fife hauer Magifirato^ 


ne 
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fte dignìtit^ne carico nel fuo SidtOyC <im/uo Capitano prìtt^ 
<ipali^mo perche intepidì era aìltferuigi dt Spagna, lo yoi 
p deporta p C mtercejjtorte di quel Re, ed U Iftpgm, che ha^ 
aeua di quella Q>rona,non Chauejfe qmetato ^e^ dunqu<t_^ 
chiaro, che non e'' bene a napondere ogni ppere, ma piarne- 
te alcuno, e qlIo,che non è notorio,che tu babbi ypercioche pn. 
gendo di non hauer quello,che tutti pnno, che tu hai , e che 
piprofepione eC hauere, parrebbe al Signore et e^er burlato, 
e che troppo ironicamente pco p procedere . ^la per tor- 
nare alpropopto deU' iHorta,che racconta C \utore,egli dice, 
che hauendo mandato il T^apa ^vn Breueal Re'' *%lanuclÌ€ 
di T^ortogallo eleganttpìmo in lingua latina, il T^e\ che p- 
eeua qualche profepìone di qlla lingua , p rtfolp dt rilpon- 
derglt, neforp tanto di pprefumendo , che potejfe aggua- 
gliare la bellezj^ del 'Breùe , lo conferì con * 2 >. Luigi di 
Silua,e gli commi jp, che pcefe la riLpofa , perch'ejfo aned* 
fa ne pria "vn altra, per eleggere poi la migliore ; fece *Don 
Luigi il comandameto del Re", e prijp la ripofa , la quale 
pt giudicata da lui migliore della propria, e p fedita ai 
*Vapa . ^u/fa e" tutta la narrattone ,che pone l Kutore^', 
pgue poi dicedo ,che da qfla riplut ione del 'Rf *Tj. Lui zi 
prep fediete egli, ed ipgliuoli dC andarpne fuor a del Re- 
gno a cercare fa 'ventura j per quePa ragione, pèrche hdue- 
do conopiuto il Rè che 7 ). Luigi più di lui fapeua per l'au-* 
uenirenon farebbe Lì ato ben r^eduto da lui. ^ud occor- 
rono tre cofe da conpderàre,la prima è, che lo fdegnarp , ha- 
uer inuidia, è pigliar a •voler male , perche colui fppiapeg-^ 
gio,o meglio parlar latino ecofa da Pedante più toÙo, che da 
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l?r' j e *T). ^ÌA»uelle non era dicasi' poco ^tncìictOyche 'po^ 
le ffe gettar <-uìa^ odiarci e cacciar da fe yn bmn Configliere , 
perche fipejje meglio di lui la lingua latma^la ejualcycome s'c 
detto^non e' di quelle condittioni,cbe fino necejsurie al buon 
T^rincipe ; e breuemente fi haueJSe ruoluto cacciare dal fuo 
’^egno quelli^chtjàpeuam qualche enfi di più, che non fipe^ 
na ejfiibi/ognaua rimanejfi il Regno con poche perfine^ . 
Secondariamete che propofito era queflo andar fene fubito , e 
fiiggitft dalla fàccia del ''Rè, come fi fi /offe incorfi in quaU 
che tradimeto,od altra gran fceleratez.zjt , e breuemente ^fi 
nm galani huomo hauefie Jcontrato D. Luigi di Situa men^ 
trefuggiua, ed amichcuolmete gli hauefie domandato ,per- 
che fuggiua cosi' impetuofamente dalla fàccia del Rè, fi e fi 
fi gli hauefie riffoHo , Signor mio me ne fiuggo io , perche il 
Re' sà manco di latino di quel, eh* io mi fippia j neceffiaria- 
mente il galani huomo fi ne riderebbe,ed oueropenfirebbe , ^ 
che 7>. Luigi gli deffie U burla, ouero egU,od il T^' fio fiero 
impa ^'ttjti, Vltimamente, che giudo e' in quello tiro è che 
ingegno, che cofia di galante, e di confider abile ? andare con i , 
figliuoli in campagna, dire, che non e' più tempo di Ilare in 
quel Regno , che deua ognuno trouar fùa njentura , e cosi 
njuol far e fio ancora, perche hà perduta la gratta del Re',il 
quale l ha conofiiuto effier di lui molto più eloquente, me 

pare, che fi il Tifi rifiputo quefio procedere Chaueffie bandU 
to,e confifiatogli quanto haueffie,gli haurebbe fatto il dotte- 
re i ma di lui molto più prudere il Tifi, fece bene moslrade 
di non fi ne accorgere, e taf ciarlo andare ^ lo certo non fiaprei 
n/edere, che giudteio , e che accortcT^fjt fioffie qSlé di colìui ^ 

mnfè 
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7K -v: JÒ dentro fcorgere fi non 'vna. bÌT^^ra, , e pa^^a fìfi^ 
lut ione. per fiirfi tener da qualche cofi in facendo quello^ che 
Altri non baurebbero fatto i come fi'unhuomo honorato fi- 
pone f e a correre nudo per PtaT^a' per far dire di lui ; poteJ 
tta beri egli ritirarp alquanto fin%^a fuggire^ poteua dar alla 
fortuna molta parte della firittura fita^ darne all'ardente^ 
de fiderio di fruire al 'fie , patena trouare molti altri modi 
da raddolcire l'inuidia T{ealey quando pure fiata nji fofie , 
in fimma fi haueua giudicio non yi fariano mancate le fiu^ • 
fi giufie^e njerifimtliy o modi da fiddisfare al dcfiderio'del , 
Kh r - 

L Conte fi moftrò ritrofo di portela manodoue 
la pòneua il Tuo Signore. à:c. ‘ 

Quella c atttone comieniente di moHrarfi fimpre al'Juo - 
Signore inferiore , ne svoler ‘-venir in prona con lui j quesìo ■ 
medefimo lo dice Dauide ; Et non intres in iudicìuin 
cum feruò tuo . ^la perche {'vbbidienzji e il maggior 
pregioì e la maggior 'uirtù del (firtigiano^quefia è quella.^ 
ch'egli deue mosirarey e delia qmle ne ha da fare particola^^ 
rt'profiffione ; e'pèrò quando comanda il Signore fi deue yb 
bidtrlo ; tSlJa dira" alcuno , deue fi <"vbbidire in ogni co fa al 
fitto ^Principe ? rOpondo^ che quella ragione 3 che hanno /c-» 
mani con la nofìra anima, quella medefima hanno igrd far 
tigiani, ed i grandi minifìri col loro Principe ; Cl^vn deue' . 
l'aHima ricercar dalia mano^ dj e (fa faccia l’yfficìo del piede^' 

0 del nafi^ 0 dello fiomaco , ne può ella farlo , e facendolo non 
farebbe mano,ma njrì altro membro 3 perche^ Ab operibus'- 
corum cògjnofcimus ea . Wb» deueji Principe cornane ' 

dar 
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d»r td 'xmhuomo h»mr 4 to,e ad rea priacifak mitiifln^he 
£lijìa frumento di cofè a lui non eonuenemli^ € fi tomaodu . 
' r4', mn C ybbidira\ e p partirà 3 0 morrà piu toflo, che far 
eoji indebita cChuomo da bene; impofpbile'iche Cocchio fac 
eia C fvpìcio del piede j queSìo ci infigtìò D^fro Signore me 
tre dife Honorem meum nemini dabo j lAncorp po^ 
trebù dirCiChe il Principe non in tutto priuo di giudicio^nó 
commetterà mai al Cortigiano cofa bruttai t di/ònefia ^/è il 
Cortigiano fura fìcuio^ome s'andauà /(^ponendo ,* perchche 
col fuo fapere andar à dejireggiando^ e portando inmtf tan^ 
tocche babbi a tempo il ^rin.ipe di rauederp delfuo. errore^ 

€ lafctarlo flore ; Ma come ho detto tfì U Principe haurà piito 
di giudteio mn commetterà di quefi ffropopti^ ne sfortA^ 
r<*' il coppiere a far lofguattaro^ 0 come dicalo , il mo'Kgi^di 
cucina^ € fe il Signore non baura ceruello, la colpa è del Cor 
tigianOi che non ha fiputo far elettione buona di chi hauef 
fe da fruire ; certo che Chuomo da bene^fuio , e giudi^ 

ciof ancorché pojfa eff fruire il buono 3 il rio , e mediocre 
deue fmpre appigliarfi quando può a fruire il buono jod aU 
meno il non rio , quando poi non può far di meno, procacciai 
ra'' col fuo fapere di ridurlo a f'' manco cattiuo3che fa poff^ 
bile 5 non confglio peròtche lo deua imitare nelle cattiuitd ^ 
ad efer frumento di quelle , perche altramete gfiÀHuerra^ 
come a quel ferettiate , di che fi fruiua tl Buca tT natene ^ 
che fu sbrannato dal popolo infunato , e porto'' la pena delle 
colpe delfuo Signore . • . i 

V 

... ... ‘ 

Ogn’vnd 
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Gn’vn di noi cerchi fua ventura, che non po- 
» 5 . clamo più ftar qui, perche il Kè conofce, cU” 
io sò più di lui* 

bò detto , non pojfo credere , che qHo tAutore fojfe 
tosi' grancfhuomoycomeparne 'vada la fama intorno^ poi”- 
che crede queflo cosi bel tiroy ni fvedeycbe importi argome- 
tar 4 lècundum quid ad (ìmplicirer , Logici y. 

0 dialettici, che fiano . *Z>. Luigi fàpeua piu di Gramatu- 
44y e di Utinoy che il , adunque *2>. Luigi era migliore, 
e più pmio del Re'' i certo non 'va" y cosi dtro'^y quel fa* 
hro sa" più di /ignare , e di lauorare ajje , che il Re", e che H 
Senatore , o il dottore , adunque e" più fàuio del T{è ? cre^ 
do,che ognvno Teda , che il così dire e" 'vna pazjcja * «5ì/t» 
tipme h(".dettOy tutta qùejia Lttera è piena di molte parole y 
4 di pochi concetti, e molto /iacea , ne in altro par riguardo- 
noie, fi non per i due nomi, che porta in fronte j ìMa fe An<- 
ton derexi ha firitto quefla lettera, egli non rifponde allm 
fama Sfar fa di lui ;efe pur e" yero,che talefo/feyqual'erei-t 
tenuto à fuo tepo , cioàhuom» ateorti/frmoygiudiciofr/Jìmo i 
gran Moefìro' dell'arte delle Corti', onde bi/bgnara" r 'i/oluerfr 
4 dire, che que/la lettera, o non e fua, o pur s'è yero, eh' e fi<r 
l'habbia firitta, non habbia 'voluto moftrar t intiero /ùo/à- 
fere, come quello, che ragioneuolmente nel /ùo intrinfìco non 
douea e/fer inamor ato del Ducale depderare m modo il fÙ9 
bene, else per feruigio di lui fo/fe per difiomodarfi punto , t 
tanto più mi confermo,che non fra /ùa, perche dalla fuperbiat 
in poiyha" poco altro di qlThuomo, e non parmi hauerla 've- 
duta regiflrata con /altre nelle fite Rjelationi • Ma chi ra\ 
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€he co fluì tosi fcriuejfe fer dar occ Apone al *7)uca dt *vemw 
in dtjpdenzjt col 7(è fio^per nuocergli quanto poteua^- 

Teff. Ti li fri V. S. a quefto farro , ch’è degno d’eflTcf^ 
* 4 -J[VJL auueVtico, efimilt auuertiinenti non poco 
infcgnaho, dilettando, e giouando infiemeje quev 
fto è il vero modo, che fi deue tenere con i Prin- 
cipi. &c. 

Je non sò, che cofk di degne, e di notabile habbiàqueUa 
^ittione del Coi Luigi, p non le nouitd dei tratto, e rarità^, 
•che pochi pKilmentebaurebbono fatto pmile rijòlutiont^ ^ 
bene degno di effer auuertito il modo d'inpgnar dilettado, 
•che così ftwm i Poeti, che inpeme cercano di giouare,e di por 
gere diletto ; adunque diremo effer njero,che no p deue pb 
tl puio dinanzi al Principe, e p deue opemar il detto d.eììé 
^Spirito fante ; Coram Rege noli videri’ fapiens . che 
ntedepmamente fù di Salomone, che nelli prouerbi fcrife ; “* 
Sapiens abfcondit fcientiam,ne videatur fapero. 
fercioehe ogni forte di fupefioritd e'' odio fa , ma particoUf- 
mente ^a deti' intelletto, e perciò tato et fftace di e per yim 
ti a* Scacchi, perche para die^er fhperati non per fortuna \ 
ma per ingegno, e giudicio >, td in quella parte per la quale^ 
pamo huomini , e ci limiamo migliori de gb altri ; Il mn. 
de fimo dtffe Oratici , • j ì- ) V 

VVrit enim fulgore fiió^quì fir«grauat artes 
> Infra fcpofitas; — T • ■ , ' 

£ diremo d'effer bene ancora di cercar il diletto, ^elfinp'^ 
^nare, e perdo le puole dpiacciono,perchepntjt ptìca cV«- 
> ? 2 pgsam 
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fegnano , e con U noni tà loro ci danno piacere , e pero rtnfc- 
gnare con gli ejempi fa' ych' e più fàcilmente s’impara , e me^ 
giioCimparato fi ritiene ; e fra gli efempi quelli , che fin» 
tolti dalle attionì d'huomini illufiri penna più effetto^ e pttO 
imprimonot che quelli , che p pigliano dalla natura delle co- 
fiy come che 'vaghile nobilt"ejp pano ; la cagione K clx inpc 
me ci pnno pienti , e prudenti y e quefo modo e' conueme^ 
te per infegnar a’ Principi , /* orecchie de' quali fino delica- 
tijpmeyp che ninna offefipoponofilìenerey ma bifigna au- 
uertirey che non ognlneomo e" buono per infi gnare a T>rin» 
cipiy ne alcuno lo deue tentare yfi non e" richiedo , e riehie- 
fio deue allora porre in opera il precetto dd noHro hutore , 
cioè nell' infi gnare dar dilettOy efier chiaro t efier breue^pro-. 
cedere con ordine^ moHrar poca dottrina^ e per ctòpiù toflo 
andar accennando ^e dubitandojehe 'rolsr ajfirtiuamete di- 
rey e determinare copi alcuna^ lafciarfìmpre luogo al parer^ 
ed al giudicio degli altri y ed in particolare del Principe , il 
quale fi contradiee<^n paia^ ch’egli dica male ; ma o mofira 
remoych'è conforme almflro parere quanto e fio dice^ onero » 
che noi non ^zfi haueuamo auuertit » . I» fimma qsìo è firn 
pre d'hauer inan:tj agli occhi ; Noli videri fapiens. per- 
che non filo ci conferua la gratta del Kè, ma fitgg^ l’inuidia 
del relio della Corte* 

Teft.X T Ogiio Signore per fine di quefta lettera, dar- 
V gJ* vn configlio il migliore , ed il piu necefi. 
fario di tutti gli altri in materia di Cortigiani, e no 
è mio^ma del Paradifo. 
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^0» Jt può negare^ che U confi gito , che fi prepara di dar 
t Autore 4 / Duca non fia bello^ e buono^ e che nò Jia n^tiliffim 
ma cofa per il ffortigtanOiC giocondijjima per chi ha' da trat 
tare fico , ch’e/^o totalmente fi moliri lontano dall' artogan^ 
Z/tj e dalla fuperbia ; éMa qui ho da dir due cofe , C yna è, 
chi ognuno da fi medefìmo lo sa ,fi ha punto di ceruello , 
che non è cofa più nimica a Dio, ed a gli huominiy quanto e 
la fuperbia , e Chrifio Nofiro Signore in tutte le Jue attieni 
mentre flette in terra^^ moflro'', Zfolfi egli n^fcere in 
*Bethlem in <-vn prefipto yfra" il bue , e l'apno j tanto fepra 
ogni flato 

Vmiltade eflaltar fempregli piacque . 

Egli Induit formam ferui, & fadus eft òbediens vf- 
que ad mortem ; con tutto che internamente Arbitra- 
recur fe xqualem Deo , comera in effetto j <-uoglio infe^ 
rtre,che quello precetto non e' cosi" nuono^ne così mirabile^ 
che fi nhaueffe a far tanta efageration»^, L'altra^ch‘10 no 
tOi e" y come e coflui , ed il *Dttca habbiano fàputi adoperar 
bene que fio precetto , C njno de' quali flà tanto fifiggato y 
come ejji dicono , che a niuno s'inclina y a niuno rende il fi- 
luto i e" più fucile hauer pvdienT^a dal Re', che da /«/, onde 
e" fatto odiofa a tutta la Corte , e quefi'odio farà princìpio 
della fùa depreffione 'vn giorno ^figuendo C efimpio dt Se^ 
iano a dt T>lautiano , di (Jieandro ye£ altri tah , cioè per il 
fauor de lor Principi fatti fuperbi , caderono nell'odio gra- 
uiffimo di tutti y ed effondo degnamente odiati , perfiro U 
gratia del ThrincipCy e con effa la 'vita ancora . ^tfe/lo aU 
^ tro tato male feppe firuirfeneyche fi lafciò molti pochi amici f 

e niuno 
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t ntuno n hthbt al ttmpo della Jùe turbulen^e , Uora dice ^ 
che quejio precetto mn è fUo^ma del ‘Taradifi^cioè QeleSlcy 
'/ pero aggiu^endo come cojà «uoua alla Jka cognìtione^ fa 
• . ^uefio J'cbiamaz^ j e perche Vexatio dat intelJeéì^ijm_i; 
apprejso di lui douena ejfer amera co fa ma faputa, chela fa- 
era Scrittura foffe il vero fonte difaluttferi configli al gene 
te humanOfpercioche ella è dettata dallo Spirito fanto^ ch'e^ 
la JèmpliciJfima bontà^e verità njmHerfaliJfima ; e di niu* 
na rnerauiglia deue que fio parere^ che fi come la fùprema efi 
/èns^ dentro di fi contierte tutte le /or me ^e tutte C effenzjL^ 
delle cofi^ e la fimma bontà cagiona tutte C altre ;così anco- 
ra la fimma tncreata.cd ineffabile ^rità contenga dentro 
a Je' tutte le <-Lerjtà creat e » e fi arto elle quanto fi vogliano ; 
e pero" neceffariamente rduna 'z/i fia^e maffime all'<-vtile de 
gli huomtni dirvtgc^ata^che in quella fiera Scrittura non Jia 
fegtHrato -^ . poffo fir ancora^ che non ponghi in cori- 

ftderatione^ quanto poco fia conueniente ouafione il parlare 
eli fi fieffoyC lodar fi d'ingegno^ di dilig^^e di accorte?^ , 
il che dimoUra l'huomo ejSer fuperbo^gon fiato ialtiero^arro- 
gante^ e pieno di njanti rL'ani ; Non cesi comanda Or atto 
( fi ben poi ei talhora ficeua il contrario ) dicendo : 

• Ncc tua laudabis (ìudia, aut Aliena reprendes. 
h la cagione perche deua la perfine di Je tacere ^e"^che ama- 
do cia/cuno fi fieffo^e le cefi fie , puo^ faciime te dall’affetto 
efier impeditog li ( he mn poffa giudicare il rvero ^percioche 
conte dtffi Tolomeo i T amor, e Codio fanno, che igiudicq no» 
fino rvi ri 5 e per do" dtffe Oratio 
( . — - Male vcium iudkat omnis 

Corru- 
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Corruptus ludcx. — 

7 Olendo S. Giouanni gettarli a’ piedi dVn- 
ad. y Angelo, e adorarlo, diflcgli l’Angelo , Vide 
ne j 'ecerisyconjèruus enim tuus funu. Pigli per fe qual li 
fia Cortigiano quello conliglio , e durerà col Kè , e 
con Uruddici. &c. 

- ^ATTA t hutore l' Iflori A tolta ÌaÌT t^pocAlìfe^doue yolen 
do 5. (jioHAnm AdorAT t Angelo ^ egli non >uolJè comportar-^ 
h,e Vide ne feceris ; e la ragione e", che erat fu- 

Us confciuus ; perche adunq\ ambedue erano ferui del Rè 
del Qelo^e C 'vno^ che fu l' Angelo^ fé ben tanto fuperiore aU 
t huomoynon yolfe pero comportare d'efer Adorato, ed al fèr 
Mofofe dato quello-, ch'era del Signore^ , *I>ice l'Autore , 
che chiunque Cortigiano porr^ inefìcutione qCloconfgltó^ . 
egli durerà col T{è , e con i fuddttt . Mora reggiamo in pri 
macche conjtglio è quejìo, e come fi pratichi j poi s'è njero , 
che habbia la uirtù^clje gli dà l'Autore j llconfìglio e'' ; NÒ 
bijògna mai, che il Cortigiano fi nfoglia attribuire fhono~ 
re, che al Jùo Signore fi deue, ne n/ogli e^o comportare, che 
gli fi A attribuita da gli huomini,che fèruono , e 'vbbidifeo-'^ 
no al fito Sigitore parte alcuna dell* autorità, che a qllo fi de- 
ue e qfio lo conferma t efempio dell' tAngelo , che non 'volfi 
comportare di efser adorato da S. (qiouani, e che a lui fi def 
fi parte alcuna di qW honore ,che a lo folamete come di • 

lui proprio, fi conuienc^ ; ^fioé'^ adunque il configlio, e di- 
latandolo diremo, non conuenirfi in modo alcuno al Cortigin 
no *volerfi appareggiar al (ho Signore , ne pret edere di me- 
ritar 


Digitìzed by Google 



tio SOPRA VNA LETTERA 

imitar più Je gli altri di Cotte ^ ne di quegli bonari ambire ^ 
che al Signore fòlamente fino conuenienti , ne ingerir fi nelle 
cofi^ch'a quello appartengono^ o per lui fino apparecchiate , e 
pero s'è <uero , che thutore fi <^oleffe domefticare con n;na 
donna del l^^^fi per ciò perde la gratia^ gli Flette bene ; fi 
pratica adunque non con altro, che con Injmiltà^e con la mo^ 
defìia,e con t allontanar fi dall' arroganT :^ , dallajuperhia , e 
dall' in fiten^^ j ma con tutto , ch'egli fia precetto molto gra^^ 
ue^ nondimeno e" negatiuo^e cmfigna quello,che non habbia 
mo da farete che è da fuggire , ma non ci dice quello , che fa' 
da efier poflo in opera da noi , e però 'ui bifigna aggiugnere 
alcuna cofa po(itiua<^com'e^ che conuien ef<er 'verfi il 'Prin 
cipe rifJ}etjofò,e mode sio, e njerfi gli altri benigno, r ime fo^ 
f^vmile<,alfabile,e cortefi^e cori da quello affirmatiuo ne na^ 
/cera poi il negatiuo , Calie ne feceris, conferii iis tuus 
fum. Nella pratica del quale/ autore ci auuerttfce tre co-^ 
fe,r *^na e^ che per alcun tempo non commettiamo di effer ho 
notati di queWhonore^ch' e" propio ^e di che ^iene honorato il 
Principe ; Cali rocche non 'ziogliamo comportare di riceuerc 
maggior honore de gli altri di Corte , fempre facendofi loro 
eguali , col dire^ Conferiius vefter fum . Vltimamente 
così temperandofi il Cortigiano nella buona fortuna^e.nel fk 
uore del Signor fuo,non darà figno infuperbendofi di cono^ 
fierUie fkrfi odiare . Ma dicendo, Caue ne feceris , e pro-^ 
teflandofi d'efer parile non da più di chi lo njuoC honorare^ 
figgiugnera Conferuus tuus fum. 7)4 quefìa ofjeruan 
n afono due boniffmi effetti^ l'vno è il durare in gratta 
t altro guadagnare [ amor de Jùdditi ; ^la cosila 
^ primo 
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^Yrrno a filettò non parcj che^uefio precetto molto apparten- 
ga étU'tKttreffe del Signore Ifc non in quanto , che njcd€nd9 
tl Signore.xlye tl fuo jnuorito^ perche hahhi gran parte delU 
fua gratta, non però fì lena infaperhia^ ef^o ne r^Ua fìddif- 
conte d'attJone, chegà piace ^ \ Z)i e n;n altra cagio^ 
aje^che quando il jduorito fi perjuade di non moler fopr'ajkr 
g’i altri, ne fkvfi ejjo il Principe, come njolfi far *Tldutia» 
no,d piglia maggior confidenTta fipra di lui-y e più fictt^ 
rumente Je ne firue j *Durera'' col Re" ancora ^ perche cosP 
meno farà /oggetto all' muidutyla quale particolarmente yie 
tje (fircitata cÒtro quelli^ che più degli altri fono in gratta, 
e fi ne profcjfano j ^Tsurerd' con i fùddtti ,e fi fkra *z>oler 
éene a loro, percloe •zfedendolaaffal/ile, i>erAgno, e corte / , e 
fiuorito apprefic il Rèyfferadoyche quefia pofia ej/r la por-^ 
ta per entrar a riceuer gratie dal*Rèys' tnduranna ad amar- 
lo ;effcndo natura dell'huomo dt hen rziolere molto più a quel 
ioydal quale fiera bene,che a quello dal quale ha ticeuuto he 
ne fleto, per grande ych' e fio fia fiato ; mdfirnpre fpera hene^ 

{ huomo dal corte fi, a ffahiUye hcnigno,perche quefia è la fùa ^ 
proprietà' di fimpre gwuaread altri; però quefia n/irtù 
deli'ajfahilitùye cortefia fopraad ogn altra uien gradita dal 
le perfine^ e in particolare quando è di liheralitade adorna » 

T'jn.T^Prdiefe Dio con haucr infinita gloria aggìun- 
*7* X potere ridurre in polùcrc ogni cofa creai 

ta non adincttc compagno ncH’ adorationc , quatò 
meno vorranno i Re, c'Sfenori mortali, &c. *''* 

*3^nde la ragione t Autore y perche il Cortìgianol no deùt 

^ com- 
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comportdre dt rtceuer glt honori njguali, 4 / fuo Signore ; i 
•una tale ftta ragione pare fàccia dal piu al meno, dicendo» fi 
iDio non comporta nfguàli veli' honor cotanto meno lo compor 
taranno i T^e'^e Principi terreni ; ma Dio noi comporta , 
come habbiamo ueduto dalle parole delì Angelo^tl tpuaU non 
ha'' "voluto patir di effer adorato per non di(f lacerai Rè del 
T •unìuerjò ; adunque tanto meno lo patiranno t Rè, e ’Vrin 
àpi della terra j e perciò il buon Corttgiano^he fi troua fà~ 
uorito a jtmiltudme dell' Angelo , non, patir a' di riceuer ho- 
nori yguali al fùo ‘Principe, ^ia io haurei volu tocche Ìau 
tore hauejfe parlato più chiaro,fi però quefio non è "vitto del 
traduttore, e che poi hauefSe detta la cagione più difimta , 
perche più tofio TJio dourebbe patir compagno nell' adorat io 
ne , che il nel fuo honore . Niente altro egli apporta ,fè 

non che Dio ha' poteno^ infinita<,perche può ogni co fa crea-- 
ta ridurre in niente, ed il Rè terreno ha poten^ finita , che 
a paro di quello è niente^. Hora pare a mecche il Principe 
della terra poteffe più facilmente comportare ncjguali, che^ 
na io, perche Dio non ne ha' niuno , ed il Signore terreno ne 
ha" molti ^ però fior a" più facile,cb'egli comporti njgua 'e nel- 
ìhonorcyche T>io . éMa in ciò non confifie la ragione dell'^ 
Autore,eUa è fondata a mìo parere in quefio, che fi *Dio , il 
quale non hi paura, che niuna podeUd fi gli liggnagli, e che 
può ridurre ogni cofi in polue,non <nuole comportare alcuno 
•V guide nell’ adorat ione, tanto meno lo comportata' tl Prin- 
cipe terreno,che hà poca podefld, e che ha fi Ppetto di nò po~ 
ter facilmente abboffate quello,che fi fata' fatto troppo gra- 
di prejfo a lui i così 'Rslhfiirto,così Germanico, ed altri die 

ieri 
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icro molto da penfàre ad alcuni Jmptradori , "vedendogli 
tanto honorati,e fauoriti.e fegmti dal popolo in modo^chc^ 
horm.tt potè nano quanto ejji , e che fta moleHo al T{è , che il 
fìio fuddttoyouero altri di jua Qotte jia di lui a paro honorà 
to^e fèguito i il moflro «Agejilao T^e' de' Lacedemoni ^il qua 
le e (fendo <-rjenuto grande per mez^ dt Lifandro ^e da lui 
douendo riconojcere tutta la potenT^a fua , ed hauendolo con 
lui per comandamento delia patria , e del fuo Senato condola 
to a guerreggiare in A/ìa^e perciò^ per gli oblighi, e per /<l-» 
n/trti* proprie douendo potere ogni cofà appreso il Re '' , co- 
me ei s'auutde\che ogn<z;no honoraua Li/àhdroyche haueua 
maggior corteggio di lui^ primieramente comincio' a nò far 
gratia^ne fauor alcuno a quelli^che andauano per matj^ di 
Lifandro i o eh' erano fuoi amici ^ poi le più njolte Lo faceuaJ, 
affettar alla portiera^ ed altri di lui minoriTntroduceujL>i 
*zfltimamente il fece diffenfìere della camene delle nfittua- 
glie della Jùa famiglia^ ed ogni <~volta , che non <~ooltua fare 
alcuna cofà domandatagli^ diceua^ che onda fero dal fuo di- 
fpenftere j del che auuedutofi Lifandro n^n giorno gL diffoy 
e Rè^ gli altri Signori cercano di far grandi i fùoi amici , e 
tu hai imparato et abbacargli ; riìpofi %Agtfilao ; so' io ag- 
grandire i miei amici , quando fi contentano d'effer minori 
di mcy e fi "vogliono effer maggiorigli so' ancora abbafare\ 
( chiaro adunque^ che ilgiudiciofò Cortigiano mai non eonk, 
porterà et arrogarft tljonore , ed autorità doimta al fuo Si- 
gnore perche così facendo offenderà grauementt il fuo T(e\ 
fmpararà dunque da 'Plautiano^ il quale patJtamente at^ 
tribueniop autorità^ poter ’vguale alt Imptr adoreyondd 4 
V.. 1 com- 
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iommetUr 4 / Tribuno^ 0 f^ap^itano della gtMrdUiche ucci- 
de jSe ^Antonino il figliuolo di Seuero yC fi credeua y che gii 
r Jmperadore fojje mortoy quando fi gli uide ambedue ui 
firn inanzjyche poi Icuarono a lui la *vìta meritamente^ 
Con ragione adunque fi dice , Ne fit feruus fapra Domi 
mim ruum> non filo fupra, ma ne meno al paro. Si por - 

ra^ adunq; il buon Cortigiano fimpre a bafioy come in figlia 
il Vangelo i edajpettarayche il Signore ^//f4,Amice afcc- 
de fupcrius ; e chi altramente fara^ Ligatis manibus > 
& pedibuseijcierur in teaebras exteriores . 

Se Tamor del Re verfo il Cortigiano alcum tc- 
M ^ po ciò fofFre, o per moftrar'il potere nouella- 
ménte acquiftato feofa naturale alla potenza hu^ 

^ malia ) ò forfè ancora per vendetta, &c. . 

i 

. ^Iga ri fronde 1 * tAutore ad un dubbio , che gli poteua 
efier fatto per moftrare non efier vero quello , che cjfo dice- 
ua y attento che fi uedoy cioè Solimano Re'' de*Turchi amol' 
grandiffimamentt tAbraìnoy e lo fece gran Vtfiry e BegUer* 
beiycd apprefio di lui poteua ogni coja , sì che non par tua a 
Solimano di umere^fi non gli era apprefio ycome ad nAugUr 
fio finz^ MecenaH ; così Stianole Harcifso era al paro qllo 
di TiberioyC queHo di Claudio honorato dal popolo, e pure fi 
io comporr auano quei Principi ; Rifionde t Autore, eh' è ve- 
roy il Principe comportar talhorayche il fuo Cortigiano pofifa 
ogni cofa apprefio di lui, ed al pari di lui fi a honoratoy come 
compor taua ^UJfandro Piagno, che ad Effe filone fojfira 
fatti bonori non minor i^ebe a lui^ ma dice ancora la cagione 
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dì quefioy che i Principi fecondo luì comportano dì edere 
honorato il fuo fèruidore alcuna evolta quanto loro per due 
iasioni, r^na e" per moflrar il potere nouellamente acqui- 
iìatOy co fa ( dice egli ) naturale agl'fmominiy che come pof- 
fòno,o credono di potere 'zrogliono prouarlo j così fece Saul > 
quando <i/olfè muouere 1' armi cantra il Re'' de gU tAmmo- 
nitii egli diu ìfè in piccioli pe^i ^vn paio di huoiy e diuiden 
dogli per il popolo dij^Cy che cosi' trattato farebbe chi nò [of- 
fe con lui il dì feguete con t armi in mano ; bene dunq^ <x»A- 
royche il noueUo Principe <^mtegli Pperimentare la poìenegé 
fua 5 e come fà ? Deponit potcntcs de fede , & exalcac 
humiles : efurientcs implec bonis , & diuices dimic- 
tit inanes . ^uejU dunque è <-vna cagione :perche il Pria 
cipe nouelio efalta alcuno grandemenSCy e lo comporta per aL 
cun tempo fuo eguale, V altra^che pure adduce t-AutoreyìU 
depdeno^tche hai il Principe di ftr njendetta d' alcuni , che 
al tempo del loro ante ecfore effondo fluoriti da quello [poti 
tarano al parer Juo alquanto fùperbamente \ e quefte due ré 
gioni per auuentura inuidiof mente fono Hate . toccate dau» 
queiio tAutorCyper alludere allagrandcT^gj del *Duca qua- 
fi alla depreffone di quelliy che fluendo il T^adre 

di quello Re' j erano in fimma gratta \ quafi ruoglta dircy a 
*J)ucajfe tanto adefo fei fuoritoffappiy che ciò non 'viene 
per merito tuoyma perche il Rè vuol moHrare il fo potere, 
e pur vuol cafligaret arroganzj. di quelli y che viuendoil 
'Re'' fo ^adrt pretendeuano di effer quafi maggiori yC fiipe- 
riori a luiy e però lo voleuano tener fggtttOy e protbircy che 
non baue fie ifioi guHiy e piaceri • eltra quefle ragie- 
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wi, creilo , che ve ne /iano ancora molte altre , come ^na è ri 
non hauer ceruello , e per quefla (leandro poteua ogni cofk 
epprejfo a Commodo^ 9^rci(o apprejfo di (laudio^ed altri 
appreffo a fìmiU altri capi pn%a punto di giudicio . Vn 
Principe a* noflri dì fhmato JauijJfìmo fece njn tale gradi f 
fimo apprejfo di sèjo lafiio maneggiare lo fiato fiio^ed haue^ 
ua Carmi in mano^ed era più di lui temuto^ e filo comportò 
fin che colui *vifie^per il bi fógno ^che hauea di lui, perche nò 
haueua ne il maggior ^ne il migliore mintslroyne che in parom ' 
le^ed in fatti gli mofirafie maggior amarene più finceritay e 
quel ‘Trincipeiche hauea ceruello quanto altro Signore fofie 
allora in ftaUay compórtaua patientemete Cinfòlen^a mili- 
tare nel fuo CapitanOye t amana, e foleua dirCj ch'era fimile 
ad njn cauallo feroce ^ma buono^ il quale ancorché gettafie a 
terra il fer nidore y nondimeno bene^ e ficuramete portaua il 
padrone ^ . Vi è ancora qualche volta alcuna cagionfoccul ' 
ta^e talhora poco honefia di amare il Cortigiano^ed il *Trin 
cipe comporta per alcuni dd, che pofsa ogni cofày che coman- 
di^yche nfolti /òtto/òpra lo fiatOy come fece al tempo di Galba 
vn certo Icellio , e 'vn altro tale ; ma Je non ffse così pre- 
fio fiato ammaTgato ^ ejfi fitcilmete haurebbono compiuto 
quanto la gratia del 'Trimipe mal fndat appoco duru 

Tefl.13 quefii aifetei, e la gloria delle proue, fu- 
aj bitofalta sii quello naturale /.elo, che lì cono 
fca difTerenz,a tra grado , e grado j ido molto piu 
potente dciramore. 

• Racconta C Autore le cagioni^ che fanno durar poco il fk~ 

uorito 
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uorito in pofseder honori quaf njguaU al jko Signor . 
Haticua detto , che il Re' alcuna "volta per qualche tempo il 
Jòff't riua ì ma perche non lo fofferifea fempre , bora lo 'z/uol 
dire j e lo S]>ie^a con "vn modo lontano molto dallo fiile ordU 
tiario di ferì t tare di la terajttu^uale ymetajhnco^appajftona-’ 
tOi onde fi 'vedere he ouero efjo tutto fi alt era fi e in parlar di 
queiìe cofc.raccordandoji de' tempi pafsati.i oueroy che prefo 
da njn certo affètto interno di 'voler parere "vn bel dicitore ^ 
fi lafiafje traifortar a parlare cosi' a bocca rotonda^comc^ 
,dice Or a fio di quello fcrittore ,• • ^ 

Fortunam Priami cantabe^ & nobile bellum. 
Salta sù quello naturai zelo \ Per z^lo fi rvede , che co- 
(lui intende 'vnintenjo defiderio del Principe in conferuare 

10 fiato fuo , ed efier in quello conofiiuto per Principe , e per, 

11 primole non per fecondo. 6 queUa è cagione potentiffimcLj 

ne' petti human f a tal che Cicerone diceua ; Vbi non fi S ^ 
qui fueris,non cil cur efie vq|is. cimarono quegli anti- 
chi;come 'RrutOyfatone^e fimili pii* toslo di morircyche non 
efftr nello flato , in che prima fi trouauano ; bora quefio Tig* 
lo, e de fiderio yche è naturate nel Principe di 'voler efier lui 
'Principe iè quelioyche non può compor tareyche il Cortigiano 
habbia honori njguaii a lui ; E perche ogn'vno n/uole me- 
glio a fèychi ad alt ri, fa y che C amore yche e fiso porta ad altri y 
non pofia fkrfi 'vguale al fuo, e fatto a cafò , non può durar 
lungamentey e perciò è 'veroy che il rs lo proprio è più potett 
dell' amore yche fi porta ad altriyànzj e' tantOyche totalmente 
Cefiingue,ed in odio lo cÒuerte,edi già hò dettOyche per t^Io 
intende tumore di fi fiefso^ tafietto 'ver fi il Corgiano , U 
chiama amore. Viene 
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' \ 

V lencl’iniiidia fifcalcdi tutteicgraadczieco 
ccipi dcirinduftria , non però fcoperti ( che 
tali fariaiio piofitcuoli a Cortigiani.^ 


Ho qui (Ìa notAre^ che t interprtte tiMfpArìamete ha fàt 
to errore^ c ha' Upiato alcntie parole , perche altrafH^t€ 
non e'' pcjft bile a trarne fèn/o alcuno , e H entrar l\uigomez! à 
parlare qua [en^ ragione alcuna e" eoja ridicola^ pero" bifi 
gna figgiungerui di neceffìtà alcune parole ; e che <io' pa y« 
rop fZ’cde da chi legge la lettera nella lingua Sfagnola^do^ 
ue e' yna riga Intiera iralafciata^e pero' ’viagginnp cerca 
aircrrarlo . ^eflo sAutore chiama tlnuidia fifcale di 
-tutte le gratjdezjcs i hora per ^vedere segh dice il f-vero^bi- 
fogna conojeer qual fìa C -"vjfìcio del fifìale^e quale qlìo dell'- 
Jnuidia lon quefio nome j Per mio auuijò fifcale <-uien det- 
fo quelioiche tiene conto del fifone cl^e cerca di confèruare^ 
le fue ragioni iCdarricchi^Oy e queflo ^-ufficio è partkclarme 
U intorno olii rei^ a quali fa' ogni forT^ , perche paghino U 


pena^ehe fuedo alcuno delitto fono obligati in forma di con- 
tratto di piig**te alla ffameradel ‘'Principe. Vuole dunq\ il 
pjcale lutile del Prinape^e del ffeoy ed il male^ c danno del 
reo ; Ala l'inuidiofò 'vuole il d&nno dclTmuidiato^e fent e . 
doglia del bene di mn per che e fo rt>oIcJfe quel tal bene-^ 

wa perche non 'vcrrebbe^che colui Chaueftcìondc no yedo io 
iqme rmuidia po.ffa efser chiamata fìf ale dille ^radezcig.p 
^o ferfi perche , fì come ilffcaìcfa tnquifitione di Iettare ti 
dtuAì'o al rcojioperci/efo il yoglia,ma perche colui ueghi i o 
dannato y e non Ihabbia j cojt" tinuidiofi 'vd cercando di 

dettar- * 
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ictTArte aU^ grmdez^^ ed a fauori altrui ^von per farjì ef^ 
JS grande^ a fauaritOyma perche colui non fA^e quefto c effct 
to^ cl)e noneade ne gli huamini da bene i auuertedo fewpre y 
<he mi parliamo dell' inuidia^t che altro è inuidia ^ ed altro ^ 
•emuUtione , cr-edOycheT tAutore quando hà nominato T innim. 
dia per fìfcale^ahro non babbi a coluto dire^Jè non chc^fi co*> 
me ilfifcale nja cercando gli altrui mis fitti per trame yti 
le al fio Signor e^con tmuidiojo ficendo inquijìtiouc^ 

nella njitasenetie attioni de gli huomini grandine de' fauori 
ti^per far loro ogni danno^ed afe piacerete fendo f ita natura 
goder fi dell'altrui male ycome di proprio bene ; £ che in que* 
Rq t* tnuidiofoycd il fi fiale fiamfimifi fi n^ede dalle fie pa-^ 
ròlcyche dicono f inu4diofi con i colpi dell' ind-uRriofa confide 
Tatione^ma coperta de' dettile de' fatti dell' inni diatOy e col 
dare loro fiempre mala interpretatione^cerca atterrar lo^e dU 
ccyche quefìe inquifitumiyche fat inuidiofi fino elk coperte^ 
perche fie fiffero apertele notorie dariano adito a!T inuidiato 
di diffenderfi quado foffero falfiyO di correggere la ^itcLa 
Jua quando ^x^ere appare fiero , t queRo farebbe tl profitto ^ 
thè ne trarebhe il Cortigiano . ^la gC inuidiofi in publicè 
tacionoy in priuato da fi Rejfi fi affliggono y\econ Lucretié 
dicono 

llltim effe potentem , 

Illuni afpcdari, cla-ro qui incedit honore, 

Ipfi fe in tcnebris volui, caenoq; queruntur, 

JB perciò dictua Oratioy che ' 

• Inuidia ficuli non in uen ere Ty ranni 
' J4aius torraentum, / ‘ • 

^and$ 
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t niuno n hchht d tempo delle fre turbulenT ^ . Hard dice ^ 
efje quefio precetto non è fùo^md del 'Varadi/ò^cioè peleSìe^ 
‘e pero" a^giugaendo come co fi nuoua dlU fd cognitione^fd 
. quello Jchidmdt^ j e perche Vexatio dat intelIeéJ^umj.^ 
apprefo di lui douena ejfer dmord cof non fiputd.cbeld yS- 
a'd Scritturd fojfe il 'nero fonte dtfluufen con f gli di gene 
te hun/doo^perctoche elld è dettdtd ddUo Spirito fnto^ chd 
la JèmpliciJJimd bontà^e ^verità •’vmuerfdijjimd ; e di niu» 
na meramglid deue queftopdrere^ Jje ft come U f prema e f 
fnt^ dentro di fi contiene tutte le pormele tutte f eJfenzjL^ 
delle cofi^ e la fimma bontà cagiona tutte t altre j così anco- 
ra U fimma increata, ed ineffabile rz/erità contenga dentro 
a Jè" tutte le uentà create» e fatto elle quanto fi ‘vogliano ; 
c pero neceffariamente fàuna •■vi fia^ maffime aW^vùle de 
gli huomtni dirvK^ata^che in quella fera Scrittura non fa 
regiUrato —^ . IHpn poffo fr ancora^ che non ponghi in con* 
fderationcy quanto poco fa conueniente ouafone il parlare 
di fi fìeffoye lodar fi d'ingegno^ di diligeT^^^e dt accortettg^a , 
il che dimoUra l'huomo efer fperbogon fiato »altiero^arro- 
gante^ e pieno di •‘vanti n.>ani ; Non così comanda Oratio 
\fi ben poi ei t alhora fceua il contrario ) dicendo : 

• Nec tua laudabss ftudia, aut aliena reprendes. 

£ la cagione perche deua la perfine di fi' tacere jC^-^che ami- 
do ciajcuno fi fieffo^e le cefi fe^puo'' facilmete dall* affetto 
efer impeditogli i he non poffa giudicare il •uero ^percioche 
tome dtjfi Tolomeo» T amor» e Codio fanno »che igiudkij no» 
fino •‘Vi ri 5 e per do" dtffe Oratio 
t < — Male vcxum iudkat omnis 

- Corru- 
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Corruptus ludcx. — 

7 S. Giauanni gettarfi appiedi dVn- 
%6. Y Angelo, e adorarlo, diflcgli l’Angelo , Vide 
ne jeceris^confiruus enim tuus furru. Pigli per fe qual li 
fia Cortigiano quello conlìglio , e durerà col Rè , e 
con li fudditi. &c. 

- V^arra t Autore NfiorU tolta dalT t/^pùcaU^e,doue yolen 
do S, (jtouanm adorar t Angelo ^ egU non nfoljè comportar^' 
'htC dipe^\ Vide ne feceris ; e la ragione e", che erat fu- 
us confciuus ; perche adunq\ ambedue erano ferui del Rè 
del Qelo^e Cuno^ che fu H Angelo^ fi ben tanto fuperiore aU 
[huamo^non yolfe però comportare d'efer adorato^ ed al fèr 
uo fofe dato quello^ ch'era del Signore^ • *I>ice l'Autore , 
che chiunque Cortigiano porr è in efìcutione qUo conjtglióy 
egli durerà col , e con i fudditi , Hora •xreggiamo in pri 

macche confi gito è quefio^ e come fi pratichi j poi se <xfcro , 
che habbia la nt ir turche gli dà C Autore 5 il configlio e" ; Nò 
bi fogna maiy che il Cortigiano fi nsoglia attribuire fhono- 
rtyche al fùo Signore fi deue^ ne njogU e^o comportare^ che 
gli fia attribuita dagli huomini,che fèruono , e fvbbidifio^ ' 
no al fùo Signore parte alcuna dell* autor itày che a qtio fi de- 
tiene qfio lo conferma t efempio dell' ^Angelo , che non 'volfè 
comportare di efser adorato da S. (qiouaniy e che a lui fi def 
fi parte alcuna di honore y chea*!) lo folamete come di • 

lai proprio, fi conuienc^ ; qfio adunque il configlioy e dU . 
lutandolo diremo^non conuenirfi in modo alcuno al Cortigié 
no fvolerfi appareggiar al fho Signore , ne pretedere di me» 

ritaf 
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ritar ptìt degli altri di Corte , ne di queglt bonari ambire , 
che al Signore (oUmente fino convenienti , ne ingerir fi nelle 
cojcych'a quello appartengono^ o per lui fino apparecchiate , e 
pero s'è >~uero , che l' Kut or e fi >Tjolefie domefiìcare con njnu 
donna del Tifi^fi per cto perde' la gratta^ glt flette bene ; fi 
pratica adunque non con altroyche con i'-umiltà^e con la mo- 
de Iliade con l'allontanar fi dall' arrogan^^ , dallajuperbia , e 
dall' infiìenza j ma con tutto , ch'egli fia precetto molto gra- 
ne^ nondimeno e'' ncgatiuo^e c infigna quelloyche non habbiu 
tno da farete che è da fuggire , ma non ci dice quello , che fiu 
da efier po(lo in opera da noi , e però <-i>i bifigna uggiugnerc 
alcuna cofi polìtiua^com'e^ che conuien efier *x)erjò il 'Prin 
cipe ri fpettofi^e mode fio t e <-verfi gli altri benigno, rimefioy 
•■vmile.,affAbile,e cortejè^e cosi da quello affirmatiuo ne no-- 
/cera poi il negativo , Calie ne feceris, conferuus tuus 
fum. Nella pratica del quale/ Autore et auuertifce tre co- 
Je/<ic;na è, che per alcun tempo non commettiamo di efier ho x 
norati di quell'honorcych'e^ propio^e di che >ziiene honorato il ' 
Principe ; C alt rocche non •cogliamo comportare di riceuerc 
maggior honore de gli altri di Corte , fimpre facendo fi loro 
eguali , col dire^ Conferuus vefter fum . Vltimamente 
così temperandofi il Cortigiano nella buona fortuna^e.nel fit 
uore del Signor fuo,non darà figno infuperbendofi di cono- 
/ceriate fiirfi odiare . Ma dicendo Caue ne feceris , epro- 
tefiandofi d'efier pari, e non da più di chi lo uuoC honorare^ 
figgiugnera Conferuus tuus fum. T>a quefia ojjeruan 
5^4 nafiono due bonifiìmi effetti^, iyno e il durare ingratU 
f altro guadagnare famor de Jùdditi ; ZMa così' a 
^ primo 
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frìttiti Affettò non parcj che-t^ueSìo precetto molto apparten* 
f^A AÌl'tnttrejfe del Si priore (fé non in quanto , ciré ruedendo 
il Stgnoreulie fi fuo jàuorito^ perche halrUi gran parte delU 
fu* gTAttA, non pero fi leua in /ùperùtA, ejSo ne r-eSin foddif- 
fktto^ come d\:ttJone, che glt piace « < Z^ic' n;n altra cagto< 
ne^ (he quando il fàmrito fi perfùade di non •xioler foprh far 
g U altri-, ne fhrfi effò il Principe , come njolfì fkr TfUutix» 
no, li 7\o' piglia maggior ccnfìdenzgi fàpra di lui -y e più ficu^ 
r amente Jene fèruei ^Durerà" col Re" ancora (perche cosp 
meno farà foggettoall' tnuidiayla quale particolarmente yic 
ne ef crei tata cÒtro quelli^ che più degli altri fino in gratta^ 
tfi ne pref'cffano j ^l>tirerd con i fùdditi 3 e fi fkr a njoler 
iene a loro, perclìc ‘-Ledendola affabile, Jnnigno, e corte fi , e 
fkuorìto apprefio il Rèyfferado^he quefla pofia effer la por^ ' 
ta per entrar a rìceuer gr-atie dal T\èys' induranno ad arnar^ 
loxffhndo natura deU'huomo di ben uolere molto più a quel 
loydUl quale fiera hene^ehe a quello dal quale ha liceuuto be 
vie fìcto, per grande ych' e fio fia flato ; mdfimpre Spera benz^ 

{ huomo dal cortefi,affabiUye bcnigno^perche quefla è la fùa^ 
proprietà' di fempre giouaread altri; però quefla •ziirtù 
deh'affabHit<à,e cortefia fipraad ogn ali rauien gradita dal 
le perfine^ t in particolare quando è di liberalitade adorna - 

T-f/I.T^Erdiefe Dio con haucr infinita gloria aggìuii- 
^7- j| ta al potere ridurre in polùerc ogni cofa creai 
ta non admette compagno nell’ adorationc , quatò 
mero vorranno i Rè, c Signori mortali, &c. 

^Rcnde la ragione t Autore y perche, il Cortigiano' m deùt 
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dero molto ddpenfure ad alcuni Jmperadori , "vedendogli 
tanto honoratiiefanoriti.e feguiti dal popolo in modo^cht^ 
hormat potè nano quanto ejjì , e che fta mokHo al TQ , che il 
fuo fuddito^ouero altri di Jua (otte jia di lui a paro honorà 
to,e pguito i tlmoHro aAgefilao T{e'' de' Lacedemoni Jl qua 
le e (fendo <-uenuto grande per me?^ di Lifandro , e da lui 
douendo riconopere tutta la potenzia pa , ed hauendolo con 
lui per comandamento delia patria , e del fuo Senato condot^ 
to a guerreggiare in Afìa^e perciò^ per gli oblighi, e per It^ 
njirtù proprie douendo potere ogni cofi appreso il Re '' , co» 
me ei s'auuide\che ogn'ztno honoraua Lifihdro^che haueua 
maggior corteggio di lui, primieramente comincio'' a nò far 
gratia,ne fauor alcuno a quelli,che andauano per mcT^ di 
Lifandro i o eh* erano poi amici, poi le più njolte lo faceu<il^ 
aPettar alla portiera, ed altri di lui minòri 'introduceuà-^y 
njltimamente il fece di^enfìere della carne,e delle f-vit tua- 
glie della pa famiglia^ ed ogni fxfolta , che non 'vokua fare 
alcuna cop domandatagli, diceua, che onda fero dal fuo di- 
Penpere j del che auuedutop Lifandro •-un giorno gli diffe, 
e Rè, gli altri Signori cercano di far grandi i poi amici , e 
tu hai imparato d' abba fargli ', ri pop tAgefUo ; so'' io ag- 
grandire i miei amici , quando fi contentano d*e(fer minori 
di me, e p cogliono effer maggiorigli so'' ancora abbafare', 
t chiaro adunque, che ilgiudiciop Cortigiano mai non cor»-, 
portata d" arrogarf tlyonore , ed autorità doimta al po Si*^ 
gnorCiperche così facendo ojfenderà grauèmentt ilpo 
Jmpararà dunque da 'Plautiano, il quale patj^amente at- 
tribuendop autoritàje poter "ttguale alt lmperadore,ando" 4 
> 5 . 1 com» 
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iommctter ài Tr 'tbuno^^ 0 f^ap^itano delUgmrdUiCht ‘vccL 
defe tAn tonino il figliuolo di Seuero fi credeuà , cko gii 
r Jmperàdore fojjè morto^ quxndo fc gli <-uide àfnbedue nti 
wi,e fini inanzjiche poi Icuarono 4 lut U vità meritamente^ 
Con ragione aduìtque fi dice , Ne fit feruus fupf a Donù 
nutn ruuni> o* non fola fupfa> ma ne meno al paro. Si por 
ra^ àdunq; il buon Cortigiano fèmpre a ba(io^ come ìnfegna 
il Vangelo^ ed affettata ^che il Signore dica,^miCQ a(cc- 
de fuperius ; e chi altramente fara", Ligatis manibus > 
& pedibuscijcietur in tenebrasexteriorcs . 

E Se l’amor del Rè verfo il Cortigiano alcum tè- 
po ciò fofFre, o per moftrar’ il potere nouella- 
mente acquiftato ( cofa naturale alla potenza hu^ 
^ mana) ò forfeancora per vendetta, &c. 

• I 

^jta rifonde C ^Autore ad rjn dubbio , cfje gli poteua 
^fier fatto per moflrare non eJSer "pero quello , che ejfo dice» 
ua , attento che fi rvede» cì^e Solimano Ke" de^Turebi amo'' 
grandifjimamente tAbraino^ e lo fece gran Vtfìr^ e Beglier^ 
bei^ed apprefo di lui patena ogni cofa j sì che nonpareuaa 
Solimano di 'v 'tmre^Jè non glt era appreffo^come ad nAugu~ 
fio fenica ^lecenate ; così Sciano ^e Nareijs» era al paro qllo 
di T'iberio^e quello di Claudio bonorato dal popolose pure fi 
lo compor tauano quei Principi ; Rifionde l' Autore.ch'è 'pe*> 
roy il Principe comportar talhorayche il fiso Cortigiano poffa 
agni cofa apprejfo di luit ed al pari di lui fia honoratoy come 
compor taua ^AUffandro Piagno, che ad Effe fi ione foffero 
fatti bonari non minori^ebe a lui^ ma due ancora la cagione 
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Mquefloy che i Princìpi pcondo lui comportano di rvedete 
honorato il fuo fèruidore alcuna njolta quanto loro per due 
tagioni, C'vna e"^ per moflrar il potere nouellamente acqui- 
SiatOy co fa ( dice’ egli ) naturale agl'hmminiy che come pof 
JonoyO credono di potere 'cogliono prosarlo ; cosi fece Saul , 
quando <-uolfì muouere farmi cantra il Re'' de gli %Ammo- 
nifi, egli diuf in piccioli persi 'z^n paio di buoiy e diuiden 
dogli per il popolo di j?Cy che cosi' trattato farebbe chi nò fofr 
fi con lui il dì feguete con t armi in mano ; bene dunq^ «x»/w 
royche tl mutilo Principe <-vmtegli Pferimentare la poìense^a 
fua j e come fa > Deponit potentcs de fede , & ex:ilcac 
humiles : efurientcs implcc bonis , & diuites dimic- 
tit inancs . dunque è 'vna cagione ..perche il Pria 

cipe mutilo efalta alcuno grandemente y e lo comporta per aU 
cun tempo fuo eguale, Valtra^che pure adduce f-Autoreyì d 
defideriOyche ha' il Trincipe di fir vendetta d' alcuni , cht 
al tempo del loro ante ecfore offendo fluoriti da quello fpot 
tarano al parer Juo alquanto fùperbamente ; e quefie due ré . 
gioni per aiauentura inuidiof mente fono fiate toccate da^ 
quefio tAutore^per alludere alla grandeT^jt del T^ucaqua- 
fi *da deprejjione di qutlliy che viuendo il T>adre 

di quefio Re ^ erano in fimma gratta y quafi coglia dirty o 
^uca,fe tanto adefo fei fauoritOyfappiy che ciò non 'viene 
per merito tuoyma perche il Rè 'vuoi mo firare il fuo potere, 

9 pur 'Vuoi caligare f arroganxj, di quelli y che 'viuendo il 
Re'' fùo IpadrC pretendeuano di ejfer quafi maggiori, e fupe^ 
riori a lui, e però lo 'voleuano tener /oggetto, e protbirty che 
mn hauefie ifhoi gufli, e piaceri • ^la altra quefie ragiom 
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ni, credo , che ye ne fiam Ancora molte altre , come ^na è ri 
non hauer ceruello ^e per quefia Qeandro patena ogni cofk 
appreffo a Commodo^ 9{arci(ìo apprejfo di (Jaudìo^ed altri 
'éppreffo a fimiU altri capi fèn'^^a punto di giudicio . Vn 
Principe d noflri dt filmato fauijjjìmo fece <-un tale gr adì f 
fimo appreffo dì sèje lafiio maneggiare lo fiato fiio^ed haue^ 
ua farmi in mano^ed era più di Ini temuto, e filo comportò 
'fin che colui 'vifie,per il bi fógno, che hauea di lui^ perche nò 
haueuA ne ilmaggwr,ne il migliore miniflro,ne che in parom 
le^ed in fattigli mofirafie maggior amore, e più fincerita", e 
quel ^Principe ,che hauea ccrueUo quanto altro Signore fofie 
allora in fi t alia, comportano patientemete finfiltnzjt mili^ 
tare nel fuo Capitanale f amaua, e fileua dire, ch'era fimile 
ad run cauallo feroce, ma buono, il quale ancorché gettafie a 
terra ilferuidore, nondimeno bene, e ficuramete portaua il 
padrone^ . Vi è ancora qualche volta alcuna cagionf occuU 
ta,e talhora poco honefia di amare il Cortigiano,ed il *Trin 
cipe comporta per alcuni di , che pop a ogni coja, che coman- 
di,che njolti fittofipralo flato, come fece al tempo di Galba 
yn certo Uellio , e 'un altro tale ; ma fi non fife cosi pre- 
fio flato amma^Zjato , ejfi fàcilmete haurebbono comficiuto 
quanto la gratia del PriTscipe mal fondata, poco duri, 

feft.T) quefìi alFctci, e In gloria delle proue, fu- 
ap i biro falla su quello naturale z.elo, che fi cono 
fca diflPerenz.a tra grado , e grado j ^elo molto più 
potente dciramorc. 

' Ka cconta f Autore le cagioni, che fanno durar poco il fk- 

uorito 
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uorito in pojseder honori quafi <-ugualt al Juo Si^^norc^ « 
Haticua detto , che il Re^ alcuna yolta per qualche tempo il 
fifferiua , ma perche non lo fofferijca fempre , bora lo 'Zfuol 
dire yC lo ^J>ie^a con vn modo lontano molto dallo fi ile ordU 
nario di feriti ore di la terafnuguale jmetafonco^appaffìona* 
.tOy onde fi •^jede^ehe ouero efjo tutto fi altera (le in parlar di 
queHe c of è. j ac cor dando fi de tempi pafSatiy oueroy che prefi 
dar^n certo affètto interno di 'voler parere yn bel dicitore^ 
fi lafiiaffe trafpor taf a parlare cosi^ a bocca rotondaycome^ 
,dice Oratio di quello fcrittore ' • 
Fortunam Priami cantabo, & nobile bellum/ 
Salta sii quello naturai zelo ; Per •z^lo fi nuede , che co-^ 
Pui intende 'vnintenfo de/iderio del Principe in conferuare 

10 flato fuo y ed effer in quello conofeiuto per Principe , e per 

11 primole non per fecondo^ 6 quella è cagione potcntiffìniOL» 
ne petti human iy a tal che Cicerone diceua ; V bi non fi $ ^ 
qui fueris>non eft cur effe vq^s. Amarono quegli antU 
cbt 'ycome ^rutOyffatoneyC fimili più tolto di morircyche non 
efflr nello Hato y in che prima fi trouauano ;hora queflo 

io, e defiderioyche è naturale nel Principe di njoltf effer iui 
Principe yi quelioyche non può compor tarcyche il Cortigiano 
habbia honori 'vguali a lui ; E perche ogn*zino svuole me* 
gito a fiyche ad alt ri, fu y che f amore yche e fio porta ad altri y 
non poffa ftrfi ^uguale al fuo, e fatto a cafi , non può durar 
lungamente y e perciò è/veroy thè il zs lo proprio è più poteti 
delf amore yche fi porta ad altriyanzf e tantOyche totalmente 
Peflingue,ed in odio lo còuerte, e di già hò dettOyche per 7^lo 
intende [ amore di fi flefio,e t affetto 'wrfi il Corgiano , U 
chiama amore. Viene 
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♦ % 

V Icncnnuidia fifcaledi tutte le grandezze co 

colpi dcirindurtria , non però feoperti ( che 

tali fa riano piofitcuoli a Cortigiani.^ 

Ho qui cLi notare^ che l interprete nxcefsArìamete ha fkt 
to errore, e ha^ lafciatc Alcune pàvols y perche altramett 

non e" pojfih ile a trarne fenfo alcuno, e [entrar ls^tigpmer[ u 
parlare qua fertz^ ragione alcuna e" eojà ndi«ìU,pero hìjh 
^na Jò^giuKgerui di nece{fità alcune parole ; e che <id fia yt 
royji fvede da chi legge la lettera nella lingua Sfagnola^do^ 
ue e' yna riga intiera trala/<iata,epero' yiaggmnp cerca 
atterrarlo . ^eflo sAutore chiama [Inuidia fifcale di 
-tutte le grandezjìj ; hora per n>e'dere segli dice il 'jjeroybi- 
-Jogna conoper qual pa [-'vjpcio delppale,e quale qllo dell'- 
Inuidia Lon qutiio nome j Ver mio auuifi pfcale ruien det- 
f$ queUoyche tiene conto del pJco,e clje cerca di conpruarc^ 
le fue ragioni, ed arricchifdo, e quepo <z:jpcio è particclarme 
te intorno olii rei, a quali p'' ogni forza , perd^e paghino la 
pena, che pccedo alcuno delitto fòno ohligati in forma di con* 
(tatto 4^ pagare alia famera del Trinape. Vuole dunqi il 
pjcale [ytiie del Principe, e del ppo, ed il male, e danno del 
reo. ; Ma [inuidiofo ’-vuole il danno dJX inHidiato,e fentt^ 
doglia del bene di luì, non perche e fo rvolcffc quel tal bene, 
ttna perche noti rc-'crr6bL\‘,c.hf caliti I hauefciondc rw yedo io 
iCi*ne [inuidia pofa eper chiamata ppale dille gradezsc^.p 
nò forp perche ,p come il ppaìe fa inquiptione di Iettare ti 
denaro al reo,no perelf epo ilyoglia,ma perche colui ueghi io 
dMiuato., c non l-habbia 3 eoj[ [inuidjop nca cercando di 
, j ' ' ■ detrar* ’ ‘ 
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trarre alle grtmdeT^i ed d fauori altrui ^non per farf ef> 
fo grande^ t fkumto^ma perche colui non [ìdit questo è efet 
to^ cfje non cade ne gli huomini da bene 5 auuertedo fempre , 
<he noi parliamo deU'inuidiay^ che altro è inuidia , ed altro - 
-emulatione , credo^cheV tAutore quando ha nominato T inuU 
dia per fifcalCialtro non habbia Tioluto dire^Jc non chc^ji C0“> 
me il fi [cale njd cercandogli altrui mis fitti per trame yti 
le al fio Signor eccoti l'tnuidiojò ^a facendo inquijltiouc^ 
nella njita,e bielle att ioni degli huomini grandi ie de' fauori 
ii^per far loro ogni danno^ed afì piacerete fendo fua natura 
goder f deir altrui male, come di proprio bene j E che in que-> 
fio r inuidiofoiCd il fifcale fiam fimili^ fi fziede dalle fue pa- 
role ^che dicono f inai dtofo con i colpi deli'induflriofa conftde 
tatìone^ma coperta de' detti , r de' fatti dell' inni dtato^ e col 
dare loro fempre mala interpretatione^cercaatterrarlo^e di- 
ce ^che quefìe inquifitioni^che faf inuidiojò fino elh caper te^ 
perche fi foffèro apertele notorie dariano adito alTinuidiato 
di diffenderfì quado foffero falfiiO di correggere la n/itet^ 
fia quando ^vere appare fiero , t queflo farebbe il profitto ^ 
thè ne trarebbe il Cortigiane . d^la gC inuidiofi in publico 
tacionoy in priuato da fi fieffì fi affliggono , j e con Lucretié 
dicono 

■ Ifltim cfle potentem , 

lllum arpedari, darò qui incedit honore, 

Ipfi fe in tencbris volui, c«noq; queruncur, 

JB pereto diceua Oratio, che 

• Inuidia ficuli non HiuenereTyranni 

• Maius tormentum, . ' . . . 

*> ' 7 ^ ^a»d$ 
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£^Ando è col Principe t inuidiojò <-oe^hto di fuori di pedi 
d' Appello dentro dt lupaie di Tfolpe moflrA inferuorAto 
deir Amore del fùo Sipmre^e Jubbtojò^che dAl ìaIc no gli pof 
JÀ 'i/tntr dAnno/gli vuol porre in confi der Adone efier in lui 
jApienT^yC gtudicio dA poter cono fiere gli Andamentiye modi 
dt procedere di quel t Ale, e per ciò auuertifiA bene , e così di 
fiAfiofi fÀ operA,che neW Animo del Re' 'vt entri il fifpettOy 
il quAle fi pur rujiA '-volt a <vi AlloggiA^mAi ptù non fi parte^ 
queflo Afietto è come quelli occhtAli color aÙ dt 'verde^o tC a^ 
Tproyihe tutte le cofi fxnno '-vedere di quel colorCych*eJfi fò^ 
no ; quefio fi Spetto dicoy s'entre nell* animo del gli fa' 

•cedere tutte le Attioni del fùo fàuoritodi Altro colore y c di ' 
lungA mano diuerfi da quelloyche fino in eJfettOye che primu 
glipAreuano^ 

Tcft. I Iceua il Principe D. Ruigomez*’, che vno de* 
più fauoriti del Rè Filippa li. era il Cardi- 
nale Spinofa, e che con tali ftracagemi,&c. 

Si firue dell Autorità del tanto wolte nominato Ruigo- 
me^ quaCegli fi fofjey il quale per mofirar quanto fiano ter 
• ribili i colpi deU'inuidiA nelle Corti , adduceua 1 e fimpio del 
Cardinale Spinofa huomo fauoriti ffimo nella Corte di Spa- 
gnitye benijfimo 'veduto dal 'Rèy e pur con le arti fido fi ma- 
niere degCinuidiofiyjùegli cacciato dt Cortt^on menoy che 
fojfe il fardinale Qdonna leuato dalgouerno di BarceUonas 
ed À noPlri di' linuidta pur di quella Corte hebbe a far an- 
dare in ruina prima éMarc Antonio Colonna^poi il maggior 
Capitano, che molti anni fino 'vfiifie et ftaliayf egli a tem» 
po non fi moriuAye però fi non per 'vincerla j almeno per mi» 

tigerk 
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tifarla c buona la medkina detta dall' /incelo ne fe- ^ 
ceriSjConferuus tuus fum. Sono la gratta del 1 <l^ 
prudertT^ propria del Cortigiano due te/òri. che deuono tjfer 
tenuti najco/iiì e coperti più che fi puh^ ed hauerui fi mpre il 
cuore intento con njn continuo umore di non perdergli , ed 
alcuna particella deltuna^e dell'altra ricchuK^^o tefìro vi 
moilrata filamete allora , quando l'huomo non ne può far di 
meno^ e tanto^e non più quanto la necejfita fida ne sforT^ j 
t però con gli altri Cortigiani fa di mtfiieri di non mofirar^ 
fi maggiore di loro", ne njoler effi.r honorato , e riuerito poco 
meno del Rè sìeffo,e quando altri rvoleffe fùrlo^ non fi de ue 
comportare , raccordandofi fi mpre del detto dell' «Angelo ; 
Conferuus tuus fum \ delle quali parti mancando for fi il 
Cardinale Spinojàfù leuato di quella Corte, 

7 in oltre i lamenti de’ popoli, de’qua 

3». V li come di gran teftimoniofi ferue rinuidia, 
colpiatti ad ingombrarl’animod’ogni più appaf- 
Eonato Rè. &c. 

Tutte quelle ragionile le fipr adette amora non paiano, 
tendere ad altro,the a yoler mofir are, fi bene il Principe co- 
porta, che il fùo fauorito habbia gran potenzjt ,e fi a honorato 
poco meno che laperfina propria, quefio nondimeno è per du- 
rar poto tempo per le cagioni uedute, t njnaper la parte del 
Rè, ch'entra in gelofia,che colui pofia leuarglt, 0 turbargli lo 
fiato ', t altra per la parte dell' tnmdiofo Cortigiano, che pcrfi 
guita il fauorito per farlo cadere ,• Viene adejfo alla terT^a , 
che fino i lamenti de' popoli,de‘ quali fifirue l' inuidiofi pef 
teCiimonio delli fuoi detti j e che le querele de' popoli pofftu 

\ X «0, , 
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tfo , Mo/to cc lo mfìgnA Qlexndro di Commodo^ e quel M, Qt 
retieri agente^ o fi /cale del "Duca d tAtene y fitto Tiranno 
in Fiorenzjt , i quali furono sbr innati dal popolo , ne punto- 
dal Signore loro poterò ejfere difcft j Sd ejfaggerando la po^ 
tenzji delle querele popolari , dice , che quelle fino colpi atti 
ad ingombrar l'animoy o ( per dir meglio ) a muottere, e con 
qua far C animo d' ogni più appi^onato Principe '■verfo >zfn 
jfùo fauorito \ela cagione è * che niente tocca più a dentro il 
Rè in quanto è T^èy dello Haio jùoye quefia reUtione fra il 
Re\ ed i fudditi fuoi e' la maggiorey chiedere pofia y Hora 
come finte quereUrfi il fùo popolo , non può fi nonfimpre fi- 
Spettar di fiditionCy e di ribellioney cofiy che in yn fiubitofH 
ti Rd non Re*y mancandogli t ybbidienzAyC la relattoncych» 
ha il Juo popolo '■ver fi di lui j e per queUo ben dice , che /c-»- 
querele del popolo fino colpi attiffìmi arnu uere C animo d'cf 
gni Principe per Appaffìonato amatoreych’egli fìa del Jùo Cor 
tigiano ; il che fi uide fino in EHogabalo j ed in Commodo y 
i quali con tutto ciò , che fijftro belìie , nondimeno quando^ 
fintirono dalla furia dèi popolo domandar fi certi fùoi nefk^ 
rìjy e dtfinefìi fiuoriti , bene > e predo gli gli diedero-, e qut' 
fio dii e auuenire y perche quedi colpi delle querele de' popolb 
nfniti hanno più for^ di commuouere l'animo del TP rimi» 
pey e di tr attagliarlo ycbe non fa" il fiero rvento f onda ^Ti4 
rìnei-,. 
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Iene finalmente il rifpetto, per non dire il ti- 
more. &:c. 


non e" ragione punto dalla fùperiore differente , 
ma cfo ferucndofi del e(fìgeratione per tutta quefia parte^ 
(Trucie pur mofirar di dire molte cofè^come che poche elle fia^ 
no 5 ^Dalle querele de popoli najce nell animo del Principe il 
timorcyche efsedo di lui mal fiddis fatti i fudditt:,non gli ca 
pianino dannose ^vergogna con la Jòllemtione\ e la ribellio^ 
ncy e datale he non fi ribélJ afferò ancora ^ha" l\4ut ore opinio» 
ne^ che niuno T^rincipe hahbia caro di efer Signore di gen-' 
te mal contentale che Ihabbia in cattino conto ^ potreb 
he creder alcuno ^che ciò non f offe mero y poiché diceua mno 
tiranno come Caligola ; oderint dura mctuant, ed il ti- 
more parcyche fia migliore conferuuidore della Maeflà , cht 
mn e C amor Cy anzi diceua vn *Poe tacche non bene fi concor^ 
dauano infeme la uaefià , e C amore , il che forfè crederei fi 
poteffe dire dell'amore di Venercy e ch*e padre del rifare del 
gioco^maquel oderint dura mctuant è fenten%pi tirannU 
ca^e non di Principe giuflo^e da benc^^ ^^teò Chrifl(t 
d'tffer temuto ^m a fi bene amatole qfto ce lo comandò dicen* 
i/o; Dilige Domìnum Deum tuura ex toro corde» 
tuo , & ex tota anima > & mente tua^ ; efeil timore^ 
ft^feruitio^ e fe fi dice Inicium fapientke eft tinaor Do 
mini ift parla di quel timore , che figliale fi chiama^ y 
e quefio il buono ed è" figliuolo dell amore^ y e dé 
Itti non fi diparte ^ , e quefio e^ quello y che o' princU 
pio di Japienzju»; V Altro t firuile , e poco buono 

defenjòro 
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dcf ecfore delle grandcT^ altrui , e quando se detto ^ che^ 
NO!i bencconueniuiu maidhs,&amor,»o«/4'<«^«^ 
ilo propflfìto. Parlaua Outdio^che non ifla bene^che il 7^ (tu 
innamorato^ perche non può fruar poi la Keal uaeRa^ come 
Ji conuerebbe. La viaeilà non è amante^ma fi bene amata^ e 
dalT amore dtfefa^e fkuorita fii JicurifJìmaye riipettata^beU 
la^e riguardeuole appare, 

Er quefta cagione Signor mio ponga V. S. cu- 
ra , che con la gratia del fuo Principe fi con- 
giunga ancora la gratia delle genti, e cerchi di con 
feruarfela con quella fua benigna natura. &c. 

^ue(ìaè laconclufione di tutto quejìo ragionamento y 
douere il Cortigiano cercar di congiugnere la gratia del fuo 
principe con la gratia delle genti j e perche queflo è dt^cu 
liJJìmo,e di grandijfima importanzjiy egli (ì volge al Duca y ■ 
e C efirta a porut ogni cura^non filo per acqui flar , e congiu- 
gnerle in/ieme, ma ancora confiruarle^e ponendogli inanTj il 
mex^ da confiruarfile ; dice^che que/ìo fari la fua benigni 
td naturale^ e per ederella naturale , haura' poca fatica in 
ejfercitarla^e i/i pone due ragionila prima è tale, che la gra 
tia de' popoli rende piu flrms^e (labile quella del Rè , cioè f' 
cagione, che più facilmente fi confirua^e con più diffìcultd fi 
perde,e par <^erif mite ^ che fi le querele de popoli la fanno 
per dere-yche le foddisfatt ioni U facci ano ere fiere yO almeno 
confiruarla \ ma quefloy come apprejfo fi dira' , non e^ finzji 
qualche dubbio -. L'altra ragione e'yche la grafia de- 
popoìiyquando altro non cagionafie nel fortigiano,fd alme- 
no queiìoyche il fuo 'Principe gli ha n (fettone non così a fio 

luta- 
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(mt amente everrà a deporlo dello flato ^ net quale fi troua , 
tome farebbe quando lo yede ^e priuato del fauore del popo* 
loy e di piu gli acquila wna eerta rmeren%a^ che lo fi guc^ 
iotcora fornito il fUo fauore ftoe'y e quando altro non figt*ef 
fi dall'amore de’ popoli al fortigiano , almeno egli acquifia 
quefio-iche gli refi a *"vna riuer^yt ri ffetto^che gli portano 
le genti yt yna certa compajfione quando sbattuto dalla for- 
tuna fi troua fie hauer perduto la grafia del HfyO per natu 
rayO per morte di qllo^o per inuàdtayO pur per propr io errore» 
Zlltimamente forfi mirando a fi ileffo , e con gli tutti Jùoi 
mi furando qlli d'altri pronuncia wna regola •uniuerfale^y 
la quate qfìajhora della mutatione della gratia delfauo^ 
rito è tanto certa , quanto r' qlla della morte , onde cornea 
indubitatamete btfigna affettar la morte^ed i dolori ,chc^ 
la prece donoy e temer quei certi^ed incerti maliyche Caccom-- 
pagnano; così fimpre deue ilar preparato il fauorito in a^ 
fiottando i dolor iyihe precedono il perdere la grafia del /ù$ 
Signore da perdita di quella^e le fiitiche»egli afianniyche 
accompagnano, 'vergogne ,e danni, che la figltono figurrt^m 
•5W4 perche le enfi qui dette hanno bifogno di qualche confi- 
derationty "peggiamo 'vn pocofi elU fino •vere , e perche , e 
cornea . T^rimieramete ho io fi non per impoffibile^almeno 
per dijficilijfimoyche altro fi poffa fiir amare dal PrincipcL^y 
e 'vmtamete dalpopoloyprima perche Prinetptye fudditifo» 
no relatiui yC la natura de* relatiui e" di efieroppofii , « 
marauiglia,che le perfine oppofle habbianooppolìe •volontà^ 

# che qtloyche pUce ad •vno , lUCaUro non piaccia ; •vedafi ^ 
thè fi la moght ama yn seruidore , egli non piacerà" al ma» 
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rko'i e fi quefìo dulmurito e' ben njeduto , U moglie ferci9 
fdre i che hubbia dltro fenfero , e qfio e'' detto d' Euripide ^ 
eonfernuto ancora, dalla njulgare prattica , che ne injègna , 
fi il padre 'vuole 'vita cojà , ed i figliuolt vii altra ; In ol- 
tre s'e^ yerot che il Trincipeied i Jùdditi pano correlatiui-, 
t quepi fino oppopii e perche fino oppofii hanno diuerfi qua 
litadit e" chiaroyche altra e" la volontà del Re' ^ e de' fùddi 
ti ; ma che due diuerfi volontà fi vnifeano in voler vna 
fil cofa^mhre ambedue hanno dtuerfì fini^ e'cofdy che ha' in 
fi qualche difficoltà t e poi fiando la mede finta fimilitudinet 
non piace al Pai! ore , che le fu e pecore fi gui tatto vn altro , 
ne piace al Re', clte li fuoi popoli amino, ed honorino altri che 
Un i £ jÒ io in Italia y pere he alcun popolo haueua moHrato 
grande inclinattone verfiyn 'Principe firanieroyche il Si- 
gnore di qllo era entrato in gran gelo fia , e pensò più volte 
come VI hauefie da prouedert ^ . Vltimamete fi confonde 
la dependetc^ dell'inferiore al fùperiore , la quaie ìmagine 
di qllayche il mondo ha con Dio , dal quale e fio dipede^per 
il quale f ed al quale e' tutto riuolto ; Se adunq; il popolo 
deue dipederei edefier tutto riuolto al fùo Principey e' chia 
royche offende la uaefià di qllo ogni voltAyche volge C amo 
rCy 0 1 honorCi che al Re' deuCy ver fi altri, ^li fi diràtche 
' il Cortigiano cerchi di effer amatOyed honorato fecondar ia- 
metey e lafiia il primo luogo al Principe] Allora io riffondoy 
che cosi' il Cortigiano farà amato , ed honorato , perche il 
Prìncipe ama lui ; onde per dedo la gratia del Principe per 
derà ancora quella del popolo] Si vide Sciano efier tono- 
ratijfìmoye ri if citato dal popolo Romano mentre fù i»gra, 

tu 
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tU di T iherioi/ùl/ito che perde U grAtU del Rè perde anca- 
ra qt^ella, del popolose dicenanoy moHrAndo qumto la Sprezr 

Z^UdtJOy 

Dum lìcet in ripa calcemus C^faris hoftem. 

JS dell' Amor del popolo poco fi ne profittò (jermanicoy ed 
grippinAyAnzj quefiofùcAgione dxUd ^r mortele deU'odio di 
T tberio 5 9 >(e (jet a fi-AteUo di CatacaUa finti rvtile aIc»^ 
no i ne Bellifirioyche hAueuA fAtto tAnti beneficij a&' Jmpe- 
rioyC ch'fTA tAnto Amato 5 Ne 'Danide èuimendo Saul dd fk 
mre del popolo finti comodo ; per tanto io dm primAy che^^ 
Sia è cofi difficile. poi non e gtonemleye patera fempre impofi 
fibile<iche orno fi a cariffimoal fuo Princfe,eddpopofo; fi yi 
de inGiuliAnOyche amirtoddfi$o Cugino Co fianco Impera- 
dorey e fatto Cafireycome s'accorfiyche ognhuomò CamauA^ 
gli andana dietroycomincià ad odurhy e machinar di leuar^ 
gli la 'vita j ondeforfi dira" uno Medio tuciflìmus ibis; 
ma ne quello t' bnonoyperche cosi ne al 'Principe yne d papa 
lo fi fira caro ; ma credo^he fi deua molto più Rimar la grs 
tia del *Principeyche qlla del popoloycd tl fortigianò deuc^ 
far ogni opera per efferamato dal Rèyt dal popolo non odU^ 
to ; la onde come fi dice di C'tanoydene il fkuorito bauer due 
fitccie i ma al contrario di queUoyla fauia del giouane ub- 
bidiente 5 umile , manfitetAyJkggiay e di mediocre fruden 
zj. , deue efier uobàta d T^e"y e procurar no altra maiyclje 
quella ueda ; Ldtra faccia ych'e'' cC huomo di molta etky di 
molta (feri^yed autorità yfitfiidito da franagli ydefiderofi 
di ritir arfi preHiJfimo alla quiete y e con tutto apptaceuob^ 

S' 
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àfféLbile^cortepydi molto giudiciofìa r 'moltA 'vtrp il 
loyitt e(^A fi •’ueggU impreffa molta benignità i^randt corte 
pa^pmpltce modenia,pn:(^Arte^ e dipderto tn^ttgabile di 
giouart altrui I ma p come mila fùcàa dtl òcchio appare^ 
mediocre firTt^yC potere^così mofiri pmpre egli al popolose gli 
perjùadaiche molto meno può dt qìloyche le gc nti fì credono ^ 
e che in ejfetto è • H^eue adunq\ porre cura yche po fa crede 
reti Popolò d'hauere intercejfore benigno appresa iLpto Kè; 
in'a nongfamai onnipotentCyne che per alcun tt mpo/ia per ef 
p.r capOyne fiuttore delle fedttioniyouero oppofìttom aJle njo> 
glie del fuo Principe, (tede adunq\t Autore ^che ìa benigni 
tà della natura pojfa fir amare il (ortigsano dal Popolo . 

^ia bifigna auuerttre,che deue ajpmigltarpa ^erua , che 
Pocius blandus , quàm benefiois crac * perche jt •vor- 
rà". ejfo frufiaril fìto Signore bora per quejìoyhora per bene^ 
fido di qlloynon tpi fàra" poi luogo per lui^quando haura bì^ 
figno, fmpari adunque il Qorttgiano in relattone del Prin 
àpCy e però mentre che domanda alcuna cofiiymai da qPlo Jòp 
pofio no (i parta^ne •vagli e fio con ragioni^ne con ptiegJn fir 
fiorzji ai "Volere del fuo SignorCyC fimpre nella boccale nel cuo 
re habbia la lode del fuo Signore j Cosi adunq\ e chiaro^ che 
la gratta del popob non renda più ferma > e fi abile quella del 
- ^ p^t qfto fìlamente molti ed antkhiyC moderni Ibi 

no perdutale fono fiati o morti fi relegati; ma doe piùì JicOy 
eh' e impofiibilcy e quando ancora fife pofiibiUyche ntno pia- 
cefie al Rèfid al popolo^qucfio nondimeno è di niuno gioua- 
mento al durare più in grafia del Signore di quelloy chi fi fi 
rebbefie dal popfjt ben "veduto non fi fojfe. Qirca /* yltima 

ragia» 
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rttgione^che ^ttejìd gratta eie! popolo cagioni riueren^^, e.ni-' 
ipetto dopo la caduta del partigiano dal fiittoré del/Sto^FrÌ0 
cipe, prima con C ejìmpio di Seiano^e di Seneca Ji n/edeychr- 
e" 'vanay poi ne dirò 'vho de* no fini tempii Fi* 'vn tal ma^* 
firo di Camera d'^n 'Papa,U eguale era l'anima (per cosi di' 
re) dt quelloye Ju^ilpiù njjficwfi^edilpiit benigno CortigiéO 
nocche mai foJSe in qlla Cortesi popolo tutto^ i primi di Ro- 
ma lo cine fero più <~volte Cardinde^tdil *Fapaper nonprU' 
uarf del fuo grati fimo miniflerio.fmpre andò diferedoloi' 
^!077 al fi tie il "Rapace quello fìeffo giorno •tenendo q (lo già _ 
rnaUro di, Camera giù per le f ale del PaU'SCJio pientjfìme di 
genti,pafo^ fnz^ che pure JoJfe guardato,^non che riueritOf 
ed honorato^come fletta prima-, e queflo chi lo dice il sa'‘^pef' 
che f 'zidì e da lui, e da chi con lui e fendo ciò wide j del che^ 
egli pref tanta malinconia , che infermato , dopo non molto'' 
tempo f mori" i H^iceua fpefo , che non poteua comportar^ 
di 'tjedere molti Signori da lui grandemente ùenefcatifoe' 
già" lo flettano honorare^e chiamarlo fto padrone ,,e benefat- 
tore come fa pena di efer fiatone che di prefnte f onerando-^ 
lo gli guardauano in feda, e fakttatìdogli eJfo,a pena pont^^ 
uano la mano al capello. xMa f poieua dir a lui quelproueih 
bto,^che niunOjO pochi adorano il Sole quando è m Cccidete . 
ììonorato allora quando ogn*»nho lo comfeua buono daft- 
gran benefao\ kdefb tonofemdo\- chef iit him por eu a , né- 
mreho vff erano tenui i. ad hànàratùi f è pur *zferó (honorem 
effer fgho,che altri héèbìa buòna opinione deìl'honor'àté\cto-', 
e\ch'efo poffa frglt bene^ e ^ouamenfo- -, onde moh'tò i/Pd^ 
^ct^nDe dettano ichfptù nonpateua ffgUbtneièperQlafiiua'^^ 
-I Si no 
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72é di homrdrh • Che poi fio, certa thora della mutAtiontj # 
dèi fìtityC difirtéggimetfto della grati rcnro^ non *wro; 
ma e' come la morte ideila quale mete più certose mete più 
incerto dellliofa di quella y e^ certo, che il Cortigiano no fa^ 
fà fempre famrito, e ctttoyche cader ì^che finirà y ma quan^ 
do e' incertOy ne fi può predir lo y chiaro e^, che o perla morte 
JùayOper quella del Principe effo cader a"" dallo fiato di prU 
ma y nondimeno è bene di '■vedere s* ancora per altra cagio^ 
ne que fio può anuenirc quale ella fia^efie njua^o pila 

fianoefiem 

Hora la filata da parte la morteyche ad ogni co fi pone fi-* 
neja quale tanto può accadere al Principeyquanto al fauorU 
tOydicOyche le cagioni pojfimo ejfir motteyC fra quefle vna e^, 
comune yC 'vniuer file alt altre cefi mortaUycioe yche tutte le 
cofifejfitr delle quali confi (le nel motOyC nel far fi > come U 
finitàyla njitayt amarCyt odiare ,e le anioni y ed operationi 
tuttCyO fi ano elle prodotte dalla naturayO di acqui paro abito^ 
fino tali, che hanno prinapioyaugumetOye fiatOyO per meglio 
dire il firn ma dell efier loroy al quale come fir anno elle per ut 
nut e . perche non poffono frmarfiyC^ necefiariOy che tornando 
4 bafioydccUnanO:ed alt 'vltimo fi efiinguano ; Qon diceuu 
fppocrate , e apportauaper proua deljuo dettPytabitOye la 
dispofhione de* lottatoriyche chiamano^ %Atletiyi quali quan 
ilo fono arriuati al fimmo della repUtione , e delt abito buo^, 
noyfubito muoiono y fi non firn canati gli bumori > che gli 
Joprabondano ; a quello detto 'vniuerfilc aggiugniamouiy . 
ma lagratia ,et amore delli 7^ r' cofi di quefla fòrte , 4- 
dunque ella ancora comi e giunta al colmo ^ perche nonpuct^ 
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pii* Muanz^Arfii ne Bare può per cj^er tale U comune natu» 
radiqueBe cofe mondane yC neceJSario ^ che fi diminuì- 
JU y ed affatto frani/ca-, , Vi fino altre y che pii* s’acco- 
fiano Ada natura , ed alt effere di quello , di che parliamo , 
e queBe 0 fino cBerne , e accidetali y 0 fino interne ; chia- 
mo efìerne , ed acctdi ntali quando per accidente y e finT^* \ 
cooperarui effo , od il Signore 'Xiiene perduta la gratula , 
che haueua prima , come fi 0 per malitia y 0 per prigionia- y 
0 lunga ahfinzji fi rajjreddi yofi cancelli quelt abito di pri- 
ma tofi -vno di loro diuentafie T^ehgiofi , od altramente 
cangia fie fiato - Era Federico 'Barbaro fia amiciffimodi'^ 
njn tal Cardinale , quando fu fatto Papa difie babbiamo 
per duto njn grande amico yC difie •^ero j lafiiando adun- . 
que da parte fimili cagioni , diremo y che t interne fino di 
due fòrti , 0 najcono dal Trincipe , 0 dal fauorito , queBe , . 
che hanno origine dal 'Pnncipe > o nafiono dada natura di 
‘ luiy cioè in fi abile , o perche e" fiero , e terribile , jdegmfi , e 
erudeie i s' egli e' infiabilct e leggieroy che prefio ama , e di fi 
amatcome per lo più figltono far te donne ye "vuole y che d fa- 
uori hor quefiojjora quello fmceda y am fimile Signore bifi 
gnajche il Cortigiano faccia due cofiy C'vna e', che non dia-M 
fègno di •ledere queBa mutatione , e fminuimento di gra- 
tUy ed a chi gli lo d^^ non moBri punto dar fantafiu-, ; 
Coltra è y bifignoy mmdiuenti fvn 'Proteoye quante può far, 
con buona conflienzji fecondi , e confi ntifia ed fito njolert-^* 
tA * noBri giorni fu" yn Rè lafiiuiffimoy e molto dedito alle 
f emmine jùi Regmoyche ciò njtdeua « t che Sfieffi rimane ua 
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é digiuno 'vn Rette d'^gltafi alla fine uedendo^th^^^ 
nulla gli giaHAux.,c9mincioeUa a far fi gentilmente miniflrA 
de i ptaeert del molte molte andaud aI letto,qua,do\rA 
con alcuna fua danna a ridere^ ed ifcberiar con lui ) coi qual- 
moda di maniera lo pre/è^che fi mergognaua dì far cojày che • 
potejfe gtamat Ifiacerle^e fpeflo le replicaua^’voi/ète la 
gina-^e quelle finn meretrici j tale medicina , e non altra Jà~ 
pret trouare per queRo male, come fanno le canne,ed i fittili • 
falci, i quali perche facilmente fi piegano cedendo , ed alTac- * 
qu€,ed all impeto de' menti fi confiruano in piedi, e camola * 
to ma . giare ficiltta\che nen fimno le grafie, e dure querele^* 

0 gli alti f ini, ed àheti, fi bene tanto manna con le radici al 
baffo, quanto le cime dirami loro al Cielo s'inalT^na. I Prin 
api, thè di natura fino infiabiU preRo prendono, 'C preRo la . 
faano,e fi illafeiato nongiidà occafione, che tmpedifia, di 
nuouo tornano a prenderlo J Se auuerrà^che il Cortigiano fia 
fouorito df yn "Principe fiero, crudele, be filale. jndomito, ro~* 
mera Caligola, il quale, come dice n>ione, l'huomo non fipe'* 
uà che fare,ne che dire per dargli nelT humore, e ad oguhora 
hxueua in bocca quefla cost^ piace uole faccia, quefla r<’jJ de^ ■ 
licata gola, come morrò fitr a'' tagliata^guai a lui pcrdochtl» , 
Caligola fome lono gli era più amico gli faceua maggior tor- . 
to,td era il mede fimo merfi di chi gh de^ua lì mero libera^ 
mente, e di chtl'adulaua , Chi dito fire^fauorito da mn Si ^ 
gnore quàf era CaUgota,come dette egli vinere^e diportarfi? “ 
fe m lucra' da huomo da bene\ fi amera'' la giufiitia, non gli ' 
piacerà", non gli /ara" grato, perche Similefìmili deleda. <. 
tur,oppoficum, & diffimile odit , e gl intrauerrà come 

a^i~ 
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4 Sììlàno fuo jòcerOì <s* 4 é^UcrenCy e ad EnnU daìlt quali 
ira flato n^dritOi cd fece •-uccidere ; Jè fata medio « 
cremete buono comera Cali fio fùo liberto^oucro come Come 
Ha Orefiilloyche da lui fh fpofata»e nel principio amata Jòm 
mamete,quefle così fatte perfeneje cercaranno profittarfi , 
fatte ruchey faranno yccift che così" 'vfi.ua Caligola j fi ri- 
marranno nella fortuna di prima»n/anarnete hauramjo fip~ 
portate le tmptrtinezfyi le ingiufittie di Caligola ; je fitran- 
nofimtlta Protogeneycheeratlminifìro della crudeltà Ai 
coluiy ch'era chiamato il pugnalcy e la f]>ada di Caio 3 prima 
raderanno nell odio di tutto il popolo, e •'ultlmamcte faran- 
no mortij come accade a^colui huomo trifliffimo ; che dunq\ 
haurà da far quelloyal quale per fùa buona 0 cattiua firte^ 
mosira Caligola di •uoìer bene l io non fipreifar d'alt r<t^ 
'maniera, di qlia.che fece Lucio ViteUtOy era egli flato lun- 
go tempo al goutrno della Sorrajsaueua di fi fi rt/irmenitt-, 
d' Artabano, e [hauema cacciato confarmi , mentre l'haueua 
oc( upato per afi aitar poi la Sona ► «/4 co (lui era data la col- 
payche t ‘Parti haue fiero cacciato il lyf datogli d^ ^uguflo, 
■Caligola non per quefìoyma perche di lui haueua fifpetto , lo 
chiamò a Roma per farlo morire j conobbe Vitelhoyche C inui 
dia degli Atriyedil timore del Principe gli apparecchiauano 
la morte yonde egHprefi tal partito ; compar ue in Roma 

con abitOyC con faccia compagn'ay e addobbo ytltyC di baffix^ 
per fina molto inferiore a quello , che la famat e la gloruy e li 
' fiiOi gtfii 'ualoroft r iter cattano, sforT^ndo fi quanto più potè 
■ua di render fi fprez^bile alle genti y che lo fionirauano ; 
f Si fhmmo nobile per Capere Jùey e prima pregiato ,per 

grande^ 
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grande^ e fàtéio Ca^ttmo fi mofirò inpublico tutto diuerfi 
didl* conce ttà opinione , e queflo fu un mefiir U njefie di 
firuo ; giunto dtnano^ u Odio fe gli gettò in ginocchione d 
baciargli i piedi j ddofdndoio come /'offe co fa diurna e non 
mortale^e con molte lagrime fece 'voto di facrificargli ,fè lo 
faceua degno della gratta fua^cosi moderò tinuidia^ e leuò il 
timore a Caioy che non filo lo riceuè il gratidy ma diuenneiS 
fuofauoritOy e perche fapeuayche ciafiuna cofa fi confèrua ci 
ijuelli madide mantercycon eh* è fiata fatta^ e fi come con haf 
fiyt •vile aduUtione haueua acquiflato U gratia di Caligo» 
Uy con la medefima fi la conferuòt e dicendo <vn dì in publi 
coich'ejfo ffefe 'volte fi congiungeua con la Lundy 'voltano^ 
dofi a VueUio gli dimandò fi £ hauoua •veduto in copagnid 
con leiy Vitellio cto" •vdendo fi fermo come attonitOy e mi» 
randa la terra con 'voce tremante diffe , mime Signore y a 
*voi fili 'Dei e" lecito a •vederm infiemeyocchio mortale non 
arriua tandoltre ; così Vitell'io •vincendo tutti gli altri in 
fipere adulare a Caio, e moftrando di fi fiefio n 'iun conto te» 
nercyC profe fan dofi di niente •valere y potè confiruarft non 
filo finzji efier offefò da quella fierayC crudelifiima beUio-^ ; 
ma potendo non poco appreffo lui hebbe occafìone di •viuere « 
di ejfr horjorato dopo morte di fiatua , e d'efiquie publiche 
con •vn Eulogio -, Piccatisimmobilis erga Principem* 
1 di poter efier padre d’'vn fmperadore eAulo Zhtellio, 
Con queflo efimpto adunque caminereiy ne fàprei traudrai» 
tra firada quando non •vedeffi di potermi partir alla ficu» 
ra^e leu armi da gioco ; raccordandomi duque di quel dettai 
Cantabit vacuus coram latrone viator ; mi sfortarò 

fruendo 


Digitized by Google 



D>'AT^rol^’ PERE:^’. ^ ^ I4i^ 

4 Jtfftil "Principe di non parere ricco , di non e fere di fv^u 
lare non gii contr adiro , e faro in fomma quello , che fecc^ 
TJiteUio con CaligoleL^ • • ^la quando ii Cortigiano per- 
de Ugratia^<y porche in aicnn modo agii fé nhahhia dato 
cagione , come forfè accade al mfro '^utorc^ , di ninnò 
fuorché di fi fleffo doura egli doler fi , e portar U pena im 
patùm^a , fi non potrà" rappes^arla^ , come per lo più 
JùoleJfert dificiliìfmo ; (^li errori dei (artigiano fono di 
dM fòrti y onero peccano nel ^im^^ e nelle materici 
di fiato , etpiefio e" grauiffimo pétcato ^e con grandiff- 
ma dtfiìcultè s'accomoda ; così Ebrain battendo confitta» 
io Solimano a fiir guerra con T^erfiani ypoiche mal gU fic- 
ee fe 3 gU cade in difgratia» e di quella rotta diede fimpre 
la colpa tutta ad Ebrain^cbe F haueua malconfigliatOied a- 
aperta così la fisrada all'inutdta fu fitto morire , mentre in 
letto dormiua j onde come sì detto guardtfi il fiuoritofi fi 
ruHole mantener in grafia del fio Prinape^dt non far l'^vf 
fido di con figlierò fi non quando è forz^tijfimo^ed allora gU 
lo porga più conforme al ^volere del T{è3ch'efo puòfiruando 
la regola fudettaperche e' faùorito per e far con lutje non per 
efergli cantra fFMa fi peccara" nelle cofi^ che non fono af* 

partenenti allo Flato , e che filamento a lui come huomo fi cS 
uengono, pojfino effer elle di due forti 3 0 dtmoHrano poco a- 
more 3 0 poco ri if etto y. < Ffvna ^tF altra fòrte d'errore è gra i 
ut 3 e mortale ; < ma Stimerei più atta ad apportar danno al 
Cortigiano il peccare in pecari Spetto , che il peccare in poco 
amore , perche gli huomini 3 che hanno podefià 3 oche fino 
...... ; T Primipi • 
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Principi •vogliono efer rispettati , edhonorati da tutti ^ 
thè dell'amore di, tutti tanto non fi curano > così T)io ùene- 
detto vuole f homre da tutte le creature cclefìiyterreflri^ed 
injernalii t vuole^che a lui s'imhinino , doue che l'amore^ 
non è così dimandatOyne comandato 4 tutte le creature^ effe 
mi cerca dalli demoni^ da quali ancora però vuof ejfer ho-- 
noratOy e adorato , temuto , e feruito .. Jn quejlo adunque 
doura e/Ser molto etreon Spetto il Cortigiano y e p far a altra • 
mente di fe medefimo^.di ntuno.altro dourà dolerpy ne dar • 
ad altri la colpa jierdireyche nonChaueria credutole che il ri- 
spetto non V fato è flato poco y che ha poco peccato ; ma tace-^ 
ra dopo terrore ^elo compera , e raccordandofi del Salmcti 
benedirà ancorai e loderà ilfuo Signore.y fira\ bene adun- 
que , che nel Cortigiano fa fmpre ilmedefìmo ri [petto t'vl ' 
timo giorno yche. vi era il primo y ne dourà voler efSofarfi 
più inanTcpye più dtmeSltcarfì di quello fi conuiene. Conchtu 
dendo finalmente queSlo difcorjò dico ejfer veroych'è necef 
fariQiche,U fnuorito finijca il fùo fauore j ma dico bene , che 
non è neeeffanoyche tardiy 0 per tempo cada dalla gratta del 
fuo Signore j com'è bene nece farlo , che ogni nauigante for-^ 
mfea la fùa nauigatione ; ma non per ciò è necejfario > che in . 
mare ajf ioghi ogn vnoyche per quello nauiga . , 

Pgft On mando con quella lèttera la copia dcll- 
^5- auuertimentoiquì nominato per alcuni dc- 

'gni rifpetti, e per non ifmembrare il volume de’mc 
moriali a Principi maggiori, e minori. 

^uefio nofiro %Autore non pud fitr di non moSlrareper. 
tutta queSia lettera ^ , qual' egli fia^e che in lui non mancete 

ambi 
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àmbithney e 'Vdmtà\ che fi da ad intendere di Jàpere moL 
te più di quello^cìòin effetto fi 'vede /àpere^ il che dalle coje 
dettele forfi da dire puoffi r accorre fiicilmente ^ . *T>ice^che 
non manda Cauuert intento qm nomato^io non sòjche auuer 
timento fia quefio fi$Oy ne se ^vedere dotte egli fi nhahbitLi 
parlato^ne che co fi fi contenga fi bene rn imagino^che no può 
effer d'altra materia , che di qttefia fin qui piegata , quel 
dire alcuni degni rifpecti,4 mio parere è claufila odiofi^ 
perche moflrai'the Quello conche tu tratti non fia tanto tuè 
amice^ che còn lui credi poter parlar liberamente , e pur'h 
precetto morale ^ che fi deua mofirare all'amico et hauere con 
lui ogni cefi comune, pero^ fira" bene fipere^che in parole^ed 
in ifiritto fi lafiia da parte fimili locutioni . E per noa> 
Hmembrare il volume de’ memoriali* Ho" detto , che 
queHo huomo e" fitperbo fi conferma quefio titolo del fio 100 
lume de memoriali a Principi 5 potrebbe dir <vno , qual'è 
coflui’, che sì gran colpi taglia l 

Tefl. O Erua a Lei quella per femplice lettera, e no per ^ ■ 
3 ^- inftruttionej fra tanto, chepenfo mandar’ in^ 
luce quelle mie compofitioni j voglio llar a vedere 
vn poco fe il Corrigiano,che hora.&c. 

Quefio (fra tanto ) che qui pone l' tA ut ore , può hauer 
due fin fi f *vne e^che riguardando alle co fi fòpr adette fignf 
fichi, T)uca^quefia mia »vi firua per fimplice lettera. perche 
fra fantoccio} fra" poco tempo penfi mandar in luceqùellcJ^ 
r>iie compofitlàni^yche poi faranno a yoi in 'vece tC inììrùtéb» 
ne j 'Può ancora riferir fi al finfi figuente, ed e" più confor- 
ene alla ragìone^ed alla natura dell' Autorete fia il fio fignit 

T 1 ficaio. 
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futa . y» quifto tempOynel quale fio ^enfanda di mandar 
in luce quelle mie compofitioni^ n^oglio 'vedere come fi por- 
tano i Cortigiani , che feruono a queUi tempi ^e fi mettono 
in òpera le confiderai ioni da me fatte» e fi bora /àppi ano tan 
t^ quanto fipeuano al tempo paffato» quando io tra in (òr- 
to y njoi leggerete fia tanto quella mia Lettera -' . 

Col freno delle già dette confìderationi . ’l^ene ha" 
eUtto col freno » perche il fieno r' qneUoyche ritiene il Co- 
Mallo ytle file confiderationi tutte dm fino negatine^ lyna% 
Noli yideri fapicns coram Kege . f altra > Vide ne fc 
ceris conferuus tuns fum. ^la a chi evuol correroy *vi 
ruogliono gli fotoni ancor Oy ne il fido fieno baHa^ferche ejfi 
molto più s’adoprano correndoyche non fi ff d fieno , epura 
quello huomo non gli ha" apparecchiato a quello fito Caua-, 
liere» o corriere, che fia ; Zloglio dirty che atl'operar benc^ 
non ballano i precetti negatiui ,ma •vi fi ricercano molto 
più gli afitrmatiui > ed in cafi •vguah par maggiore d pec- 
cato di camme fione > e meno fcujàbtte di quello d omìfione ^ 
cornee" molto peggio njccider il Padre y od il fratelloyche non 
aiutarlo , e filuargU la nita al bifigm . fi Proutrbio Spa 
gnolo , che egU adduce , che tanto fa' queflo *4nnoy quanto 
il paffuto per efier contrario a qmìlo d •vn antico Poeta Gre 
eoyche diceda dimane efier più prudUnte<^ faggio del giorno 
d oggiyperche ha imparato dalli cattiui fucceffi d oggi ad ef 
firpiùprudentCye fiuto* 

Tefi. En potrei affermare che il poco> che contiene 
il .jfj ^queffa Lettera fìa badante a far alzar* il capo 
('come a dic^ al Cauallo. &c. 

.-.A' i & 
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Ho^ io che poco lodare nel fine di quella lettera , e non fi 
può" dire , chela fcrittore non Jia in tutto ftmile a fi fiefo^ 
^efio parlare di cotinuo allegorico frale ejfer fegno di mol- 
ta colera inuecchiata ^fonduta fipra molta prefrntiont di fi 
iieffo» ^J^el modo poi di firaUfir U capo al C4uallo^ hi del- 
la cacorslia , 0 finjo poco bone fio , come quando dtffi Teren- 
tioy Arrigc aures Pampbile inefinttorepurgatOi e mo- 
de fio la doura <^fire , oltre chi poi r' traflatione poco acco- 
modata , e conueniente al fra intento 5 può efrr , che quelle 
confiderationi faranno alzjir il capo al cauallo , cioè defiar il 
Cortigiano a mirar il fatto fro ; ma come il fruore^dt che lo 
JoUeuaipoffì affomigharfi al Qaualiere^ed ancora al Cauallo y 
oche importino quelli raccordi al T*rincipeyche fruorijcz^ 
etltriynon la fiprei io per me •jjedere già" mai» 

.. E certo la grada del Principe. &c. torna pur efo a 
dirtiche la grafia del Trincipe e" cofa difiìcile da moderaroy 
e ritenercye come fi dice in prouerbio, njd pur la lingua do- 
ue il dente duole j ll(pn fippe egli ritenere la gratta del fro 
Rèy e per ciò ( tanto prefume di fi) crede che pochi ^ e nmno 
lo fappia ritenere ; e per quello la fr" fi mile ad <z;n Cauallo 
barbaro , indomito , e leggiero ^ per mojirarey che bi fogni nel 
Cortigiano fiuorito ritrouarfi molto giudicioy molto fipere^ 
edellreT^ per non efier gettato di fi Ila-. yO almeno fcon- 
certato , dou egli nota due gradi di tempelia , che fioffono 
ruenire al Cortigiano fiuorito , t ^vm et e fiere fioncertatOy 
cioè" intorbidataye minuita la gràtUyil che o dalTinuidio-y 
0 dal fi If etto y 0 dal capriccio del *Tadroney 0 dall* errore del 
fiuorito può" effir cagiomato ^ t quefio è fimile alla fibrt^ » 

ed 
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td Alla maUtUycbe *zfà snanT^J ai morire. L'altro ^radò è 
e (fer gettato da cauaUo^ perdere la grafia in tutto del ^rm 
ctpe^ejfer cacciatole priuato dell' a Sf etto del fuo Signore^ t 
quelli fono quegli sjmimentijdoloriye /udori freddi^che mo^ 
firano la morte e/ler fu la porta. Ma patria aggiugtter^ 
il terzfiiCioè ej?er ricopprtOt e Jèpolto nel fango ; -cioè prtu&to 
di uita-^ e di rohba,e di honore^come a molti^ed in particola 
re a Stiano^ a Stellicone, a Rufino, ed a Beiitfirioy ed^ltri 
antichi,e moderni ancora è auuenuto , Ho'' ri^iondfo^fnoU 
'àopiH for finche non ùi/àgnaua /òpra quefla Lettera^ ma rip 
ia la materia di che /i tratta so" ben io dhauer detto pòco, ^ 
cofe di poco momento , percioche nella •^ita humana for/i 
muti altra è maggiore,e più riguardeuole di quella dtptpe^ 
re acqui/l ar e, con/e 'ruare^e rvalefp lungamente detta ^ 4 /Vk 
del fuo Principe, /èm^a mai correre ri/co di dando,d'di>^eY^ 
gogna-., ■ , . . . . 

» i 

SOMMARIO . 
‘Di quanto fi può ri trare dalla fi> 
‘ pradetta Lettera. 

G cinque fono le cofe, che dà quefla Lettera /tpofono 
u ruttare, laprsma è come le/chttute manifeflihò il 
, • > • cUòro, è le quelita, gli abiti , ed i coflumi dello 
^fcrittore ; onde boeramente /ì dice,\jof:^\.\Q\z tuk te mani- 
|efl:uai facit* e bene Sperate dic4ua f \JOc::^^Qrt^^fl te vi- 
^ - deam j 
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cieam ; E S, ^afìlio affìermauA non meno nella fcritturAy 
che nella fàccia rt lucere il penfiero , e la mente delle per font' 
^uiui (t uede chiaro l* effetto dell' trafcibìle^e t animo e fui 
ceratotcdappaffionatod' traodi fdegno^o di de fiderio di <zfe» 
dett<L-> ; L’altra contiene le cagioniyche muououo pi Triv- 
tipe a fàttariril Cortigiano ych'e fino quattro 3 Tti qutfle l\~ 
na e' la conformità" dt fangue^e d’humore 5 L’altra t firui- 
gij fitti dal QortigianOyC gli oblighiyche il Principe gli ha"; 
La tercc^ e ilminifierio dt’pTopx] piaceri^ e di quei Ipaffl, 
che fino comuni a gii httomini co gli animali bruti^e di qua 
li.queh ‘Principfiche hanno cerueUofi ne tffrgognano^e qua 
' più po fono gli occultano ; L’ylth/ìa é" il meritOyil noalo^ 
rCyC la "Virtù del Coftigianoyche lo fi" idoneo a firuir il Rèy 
e fiegli 'Cetile y ed honorcyrnentre nè fùoi Kealt feruigi s'a^ 
■doperà y Succede la terxay ch’è\ qflo Autore hauere ferma 
opinioneychtfa tmpnffbile èhuomo fiuorito tengalo Flato 
mede fimo fino al fincye ciò efo fonda fopra quello yilo egli ha 
Sferimeiìtato .. éiìia certo fi ‘-vede ancora , che alcuni fino 
édla morte fino fiati cariffimid fùoi Principiy come tAgirip- 
pa ad %AugufioySura a TraianOyVlpiano ad t, 4 hfjandro Se 
■ Mero ; e fi come tutti queiyche nautgano non s 'a ffogano nel 
mare, così non tutti i fluoriti mal capitano , e cadono dal 
fito fiuorcyma fi bene quelliyche non finno nauigareyne man 
tener fi 0 per ignoranst^y 0 per alteroejt/yO per malitia peccan- 
do. VFpn niego peròyche de buoni nauiganti ancora non pe- 
rifianoymolti per la fortuna del mare ; ma bene dicOyche pe~ 
rifiono molto più quelliyche non fannoyche altriyche hanno ap 
parato tome fi deue prouederc^ • Il quarto^e quinto yche io > 

auuer- 
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tuuerttfco sfitto ducfrenttit t ofm de qutUt r' riuolt» 4 con 
JertiAT UgretU del Signore^ ed r' queUo^ che dice CoratTU 
Rege noli videri fapiens. precetto 'verij/ìmo, e fAntiJp. 
mo ; ma pur negatìuo non meno del quinto^ che dice , Cane 
ne feccris, etcnim confcruus tuus fum , che infegne d 
fruorito CortigUno come tgliji bebbiA dAgouemdre con gii 
Altri di 


DVBITATIONI : 

Sopra le còfè annotate nella Let- 
tera d’ Anton’ Perez’; 

- > 

%A quAnto s*e\ dJcorfofiprAÌA UttèrAià qflo firiu 
tore ^fihA potuto r Accorre tchefe bene forji non 
COSI compitAmente , come fi dAUA egli Ad intende- 
re nel fine delle JUa firitturA^ egli hi fitto fiper aI fkuorito 
CortigUno il modo per confruArp nello fleto fio . 'Befleri 
dunque xhe per hor a elle fitccU tn.'fficio di CAmpAne^ebe fite 
gliA Altrui aIJùo ÌAUcriero , e non /ira'' mAle con fiderare aU 
cune co/è parte dette da lutf parte appartenenti a quefio prò 

Dubitinone I. 

\ ^ ^ 

H a detto f tAutore^ che quattro po^o no e fiere le ca- 
gioni^ che inducono il Principe ad amare il Corri ^ 
giano. Ma potrebbe dubitare vnoypercbe non hi fitto men- 

tiene 3 
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tìone^che quelle cagioni fojfono concorrere tnfieme^éde^ert 
piu di due^e di tre ancora. T{i /pondera' ^ che chi ha cognU 
tione delle femplici^onojce le compoHe ancorale d in oltre di'- 
cocche raro^o non mai ; La terT^a cagione fi congiunger a con 
la quarta^ ne per fina per 'valorcytper nfirtù riguardeuok 
s* indurr i a fir tl rujfiano , 0 U buffone $ ed il Rè fi hauerd' 
punto di cerueUo non ^orrà egli richiedere ^z/n principale 
tttinifiro di rvillana attioneyonde piegnofimente egli ne bah 
bia la repulfaj ne ruorra co li guanti che porta m mano, net 
tar le fiarpe^che tiene m piedi. La primay e la terzjt poffone 
bene congiungerfi infiemeyfi come la ficondayC la quartayper 
che gli oblighiyche i Rè hanno con i fuoi per hauere riceuutt 
gran fir uigiycioè Regali ynonpoffomnafeere fi non dalnja^ 
lorCyC dalia •zfirtù di chi gli ba"JiittL 


Dubitationc II. 

H Ora ne fi a lecito di mirar vw foco quali fi ano qfie ca 
finiyche porta f hutore^ come per tl paffto fi ano fia 
te praticate. La gratta del Principe fia egli quale fi <z^oglay 
0 per còformiid di fingueyod humoriyO di cofiumiyche da na 
turale inclinatione dtpendonoys acqui/ia in tre modiyperche i 
Principi 0 fino buoniyo mediocri, 0 cattiuiy fi fino buoni, ed 
ornati di buona naturale di coueneuoli eofiumtyil loro amore 
può lugamete durare y fi come qHo di Traiano njerfi Suray 
di Augusto <-verfi Agrippa , cos) amò Qemente VII. quello 
Monfig,(ptberto Vefeouo di Verona per la lòformita de'cc., 
fiumtycìì erano fra loro x Se faranno di mediocre colìuné | 

V e bontà. 
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f bontà quanto piùyO meno [ava U bonti^ tanto piu^ meno 
farà dureuole la prat ficaie [ amore, e come (i fura mutat/o^ 
ne in yno (i [ara ancora nell'altro* éMa p per U confortnì^ 
ta d'humori^ed tncUnat ioni poco lodemli infìeme s'ap^ginn^ 
gonoj qnefia pratica puo^ durar poco, perche ejjendo il fondai 
mento mut abile ^e non fermo non può Viabile ejfer ta fabrica^ 
fiaceua tAntinoo ad %Adriano^e pur lo fece 'vccidere^perche 
la pratica non era lodeuolcyfe bene dopo l'hauerlo ^ccifo yol 
fe porlo in Cielo. B,rode fe morire t^tariannCySetéero Plau-» 
tiano di loroamicifpmi^perche non njirtuoja cagione gli ag» 
giugneua infìeme ; Conueniuano molto bene Otone , e 
tone^ma fe queUofofe fZfiuuto piu lungamcnte^non so qui 
to fojfero nati concordi . ^ueHo e^ 'veroy che la giufiitta > 
e la njirtu pgnifcano fugmalitàye U abilita y doue Cingmfti 
tia^ed il yitio altro non denotanop non inugualita' ymotOyC 
mutatione ; onde il yitiofo mai non è" pmile a fe fiefoytl che 
totalmente fi n^ide n;ero in Eliogabalpye Commodoyche fi ce 
me il tempo non é' Jl abile nelle parti fue fi non in queftoyche 
elle fi cangiano fimpre^e da fe Ììefie dtuerfi fino \ così queU 
a ninna fermerà hebbefo nelle aftioni loro fe non queiìit^ 
rvnayche f mpre fecero male . U abbi amo ejémpio di quelli y 
che Jono fiati cari a* Principi non cattiui affatto ^ma medio 
cri ; Marc tÀur elio fi conofceua ohhgato a Faufiinayper U 
quale haueua hauutoC Jmperioj e per quefia cagione fippot 
tò gli adulterij^e le fue imperfettioni y M ut Uno parimen-^ 
te fu comportato da Vespafiano , c ri spettato quantunque 
egli fojfe infòlenteycd arrogante ^e quello perche per lui er<t^ 
Imperadore* Ma fi qucfii cadono alla mano d'^vn PrincU 

pc ^ 
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pt non bnono^nc mediocre tgli duuiene facilmente di quello^ 
che occorfe dd ^grippind con V^one J h§ figliuolo^ed aTd^ 
tUno con (jammodo^ed agli altri dima dt ^Jarco fùo *Td~ 
dre ; onde nella gratta nata dal merito, o beneficio pare , che 
l'huomo fi poffa poco confidare ^percioche non dura , fi perche 
fa' il benefattore alquanto ardito pm,che non fi conuereble, 
od dimeno, che non correbbe il T*rinctpe,come fece Mutia^ 
no,e Leto, ed Eletto apprefioa Pertinace, e CaSferto Prefet 
to dt Nerud,che primo rhaueud chiamato Jmperadore , Fu 
per mini^erto yttuptrofi caro Narcifio,Cleandro,Perennio, 
-Sporo, Don foro,ed altrt fimilt moHrt a Oierone, a Commo^ 
do^ad Sltogabab. SMtntfiro ^he molto aggradì a farlo F', 
nelle cofè ctutlt , ene' gommi publttifu njn tal Cardinale > 
<he ogni co fa poteua apprefio di lui, e che col fuo fauore dtfè^ 
gho far fi Papa,ma non fucceffe . Fu per <~valore fauorito d’ 
^ugulto ylgrippdye da Seuero Papintano,e da «Ale fiandra 
Imperadore 7jlpiano,ed altri molti da altrt,de' quali fi alcu- 
no hà tentato di efier di piu di quello,che piaceua ed Princi- 
pe loro, fen ha portato la pena ; ma oltre quefìe fùdette , n 
me parere he n.'e nepofia effer alcun altra,perche fi rvede^, 
che Adriano tenne ^na Hrada per guadagnare la gratta di 
Traiano da quefìe diuerfa,ed in tanto la guadagno, clje C 4- 
dottore gli lafito C Imperio j tl qual modo forfi alcuno "PCceL 
landò al fòmmo de glt *Tjffic\ Eedefiafiut tha off r nato ; 
Adriano defiderando d' efier adottato da T raiano, e Juccede 
re nell' Imperioycomincio a riuenre,e qttafi che adorare Pla- 
tina, la moglie dt Traiano, alla quale tl manto differiua non 
poco,moflraua di marauigliarfi , ed amrr.tr aua le attioni di 
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queUa come cofè diuine ; mtt pmpre m maniera proce Pecche 
mh fi poti ragioncHolmente ere dere ^che m fofje adult erodati 
cerche alcuni ne fiìsfettafiero ; fùceua grandi jfimo honore a 
Sura\e mofiraua di fi intarlo più d'ogn altro y che allora fofic 
iril^omayin publtcoycd in priuato magnificandolo^ e profi fi 
fi^dofi non poter ^ne <^oltre ricever bene ^honore yC comedo da 
altri yche dà lui 5 fitee ua poi il religio/oye Chuomo da bene fi 
ferudtijfimo delle leggile che fimmamete approuafie iuttc^ 
k attioni di'Traiano.edejJo fra", tutti eira la tromba^dilpu 
hlicatore y ed il màgnificat&re delTopere di quello ; con dttré 
grandiffimi corruppe tutti i Libertine tutti i don,efiiciymp- 
flrandofi a loro LberaliffimoyC che ciò fitceua per naturay^sc 
sta difigno akunoyin modo che in Corte tutti Camàuano , ei 
ffio priuat amente yt di nafioji donando a ciafiuno daua d'in^ 
tendere a quefii^ed a quelli di effergli amico grande. Ha* 
ueua quefio coHume di pigliar fi gran4:ura de fildati ama» 
latiyfZfecchiyC [Irop piatii egli donaua , gli protegeua > e mo» 
firauayche in lui fofji nrna carità ardente ^erfo loro , ed ak 
tro non de fiderare iche far firuigio a tuttiy e per altri, e non 
per lui effer nato al mondo ; con i quali modi piacendo al 
*TrinCÌpeyaUa Cortey d fildatiyedd popolo, totalmente me* 

• rito di efier adotato, e poi /ùcce dere nelT Jmper io* Così co* 
Pie ho detto, da cofiui altri hanno imparato di feminare in 
tempo, per r accorre il frutte quando poi nsiene la fiagione* « 
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TB^tendt l*hutofe\che due precètti letiatidalla/icriL-* 
Bibbia, bapino a fhr il Cottigiàmxiirù 4 I Prwape^ ed 
i.al popolo^ Gora liege rioli vidcri fapiefis' 

'• vVide ne feceris,cóferuus tuiis su. iMa io aUxmotro'cre 
I dolche qpi due non bdUino a ptrlo in modo alcuno ^e che ne so 
Htninip.ri la fiora Scrittura altri molto più impor tati per atte 
\net Hfzinoye (altro di.qt due pniicioe dipiacer al Principe^c 
\ non e^er odiato daXortigianijt dal popolo, Promeffe Dio a 
Salomone ogni perfetta felicita .^quado oferuafe i fmipre 
- tettile facefetlfùo ''volere^queiìo sìefo replica più olle il 
'^^WaBo^ummihi.lexW^ cui fuper millia auri,& ar 
agenti 0'/4 di guadagnare U gratta del noHro 

, ^rincipe^f faremo a fùo modo i e dice lo^Spiritùsato^ Pìtx 
' cepta Dai cuftodi,&: viues> cioè babbi fanpre t occhio di 
' fkr il •yolere del S ignorerò raccordati ^che egli ^/rf,MaIedi 
Idi quideclioat à mandacis meis. Quefo è precetto affr 
-inatiuo^che njalepiù^che molti negai iutychc fi mpre di necef 
-ptà poi a gli afirmaiiuip riducono^ com i i Quod libi ne 
. vis, alteri ne feceris , p riduce a qùo proxiniu 

.tuùficut teipfum ; dourd inoltre infignare al fluori^ 

„ io dicuHodire la fua lìngua^ e tacere^perche ^ In multilo- 
, qpio non deeft peccata* e /opra tutto guardarp dall<t^ 

Aboniinatio Dni labia mendacia, ^ rac 
. cordargli^che rcmoueat a fe os prauu, & decradorum 
labia^ e che ambuletilmpliciter^ perche chi cost^ fa\ 

dice 
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due SAlemoney an7^ lo Spirito fdnto , ambular confiden- 
ler, e douea fiprn ad ogritdtra coj*, porgli inanzj quel fiero 
detto degno d'efier Auuertito^ ch'cy Ne declines ad dex- 

• tram>nequead.nniilrafD i ilche àceennléMcork ZlirgL 
. ho n^rrandof che il fuo Eneo houeuo nouigato/rà Seillò^e 

Qiriddty che 'thoole per ma aumfi figntficare il Còrtigtono 
non dette ejfer nè eb quefìo^ne di quella parte^ma fv guaime 
te amico a tuttiy e fiUmente hauerf occhio a feruir\e far U 
. ^volontà" del Signore , e quefio per non bauer w minare per 
•i cagione ef altri . . €dtn fimma la ficrà^triteura oltre di 
1, lo^moltt altrt a^rmatmi^ e molto più importanti gli fimmi 
' nifìraua., de quali efo noti ne ha fattomentione alcMÙL~<» 
L'altro precettore he egli due leuato dall' •Apècahfie riguar-^ 
dayCÒme altri pojfi guadagnare la grafia del popolose del re-- 
: ilo della Corte.queJlo èrWdc ne feceriSjCORfòuiì^ tix^S 
1 film;// che è rucrornianefilo puo'bafiare ad ottenerci fiiie.^ 
che fi de/idèra , fi perche afie ancora è preeettànégaeiuafifi 
- perche no fià qfio guadagno nel nò fart^ ma nel fatti e però 

• pur la mede fi ma fcritture.Sactagli pottua mfignare n/nal 
'\ jre più neceffitrtorpouhecome ejfo due^ed è rtierérda ^U^de 
l'riua.ogni^’Verjfà ; si leggo deli(^av©p^- 
. r i t ca ri ca s, ctoèy che il Cortigiano fauorito fi cerca èffo ac- 
. qutfiarU grati a del popolo , deue fiufir gli altrui difi'etti , 
, dutt are. quando puh prvniamete^qUirdnrit Ituricorronopro. 

tegcrglf co amore tseza fipexhiàre stzjtrfifAcfiàre loto i’fièoi 
filiti è sez.a no.oUr fai. prof cjfione dreffire di loro piufinio, 
. e migliore^ \raèsordandvfi ^the Deus increpa r fupefbo»^, 
rmrkhilmete gli.ha inodiOypokhiper £iò jf infe dal Cielo 
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Lncifcro nelle tenebre eterne^ • ^ìa certo poco fallirà il 
Cortigiano famrito^quando haurd a mete due detti fià gli 
altri pur dell^ /aera Scritturày l'*uno dicc^ : AtFerte Do 
mino gloriam,&:honorem,afferte Domino gloriam, 
&L]nom\mÓ\xs^pertlqualefimo^ira.y chealfolo T(ède i 
Refi deuethonore , e lo replica duejuolte per darne ad inte 
dorcy che alnoflro Principefoloy e non ad altro habhiarno da 
far honoreyda afbbidire'y e da portare riuere%ay e che il Cor 
aigikno punto non deue por la mano nell' honore del brinci-* 
pe,quafi njUerne participare con lui . U altro detto , chea 
Jerue per farlo e grato al popoloytd al Principe inftemey dice^ 
Dominus odit aìalum,arrogantiam, fuperbiam, via 
prauaui,& OS bilingue, cioè; quando il Cortigiano hau^ 
ra^ timore , e ri Ipetto alfùo Signore^ cercherà'^ egli d effeì* 
huomo da bene ^ perche cosigli piacerà^ y quando affatto non 
fi a yn Principe cattiuoy fi guardard dalla fuperbia^ e fard 
manfuetOy e njmilcy non torri dande da quejlo^e da quello^ 
^ne riporterai'yne yorra^mouerf per parole ^che rapportate gli 
fiano a danno altrui . £" chiaro per tantOyche quei due pre 
cetti non fino effi per fi fili fujfidenti , come afferma [ Au^ 
torCy a mantener lungamente in ifato il fauorito , e molti 
altri yi p ricercanoy che bene poteua efp ancora leuar dalla 
fiera Scritturai poiché faceua profefpone di Jludiarla a que 
fo 
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Dubitatione IV., ; 

Qual deue efler il fine di colui , che Va a feruir in-. 
Corte , e fe deue far palefe il fuo^fntendimentb.'' 

A 

D lco,che il fine di celui^che nfe e firuire aUa Cortei 
non è altro yche t njtile^ed il comodone l'honore,e per 
•dirlo in 'vna parola il fito ben proprio^e quello cmfi(Ìe in ar» 
riuar ad 'vn tal termine, ai quale-ycorue fia giunto j fi deue^ 
fermare^ perche chi muole Jenzji proporfi njn fine determi’- 
nato ajfAttcare.ye trauagliare ^vanamenteiC fènza ragione x* 
■affaticarebbe^ma non x' coja da huomo il fiir le Jùe attieni se 
•%a ragione , x' 'Z’cro adunque il Cortigiano douerfi propor- 
re un fine , al quale come arriua deue cejfare dal firuire ,'x 
^ìare in Corte ; ma quando farà quesìo fine ì dira" alcuno co 
Oratto, Vt tandem in ocia tuta recedat, tAme non pa- 
re, che quello fia, che infiniti Gentilhuomini ricchi potrtano 
fiore a Cafa loro quieti^ed in octo^ed efier feruiti-y e pure ’pa. 
no a firuire :C trauagliare pero mi dò a credere bi fogni ueni 
re pili al particolare,e dire,che quattro fino le cagtoniyche co- 
ducono altri a feruir in forte J ambitione,l'auantia,o tutte 
due infieme congiunte .^o la cognitione della propria deboler^ 
Zayche ne muoua a cercare d'un Padrone, e d'un protetto^- 
re, che ne pojfa con pronta , e potente mano ficcorrere albi no- 
firi bifigni,come fino liti,ntmicitie,ed oppreffioni da' mag- 
giori di KOI d' autorità, di riechezj^e, di grado , e di condit- 
tio/je , onde lagratia del 'Principe fard, come duono,tl fine. 
- .. Cuius 
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Cuius gratia laboramus,tr^ tifine cui le cofe fipràdette. 
tAl fecondo quefito >-ua riipoHoy che Chuomo accorto , ed il 
buon Cortigiano terra' coperto^ e nafcofo quefio fito fine più 
eC ogn altra cojàt perche prima fi farebbe odiofò al 'Principe j 
poi darebbe adito fàcile all' altrui malignità^ ed a chi uolefi 
fi nocergli,pero è bene di profefiarfi di non hauer altro fine^ 
ehe il firuigiofhonore,e C>zitile del fuo Signore, ne hauer al 
tre inter effe -iUe altro pen fiero fi non di firuir e , e *vbbidtre 
in tutto quello^che ei può ; portagli la fieffa riueren^ay ed of 
firuanT^a l vltimo giorno quale tl primo ; non cercar difape^ 
rè i fitot figreti,cornme(fi tacergli in ogni luogOyt tempo;non 
eonfigliarefi non domandato j non dire fi non interrogato , 
niero, poco, chiaroydi fiochi bencydi ninno maUydt fi mai nien 

D ubi catione V. 

Se meglio è feruir vn Principe buono, o pure vn^ 
cattino, o mcdiocro. 

P Crchc mentre s*e difeorfi /òpra la lettera di quefìo /fu- 
tortyfi ha' hauuta acca (ione di trattare di quefio dub 
bio, poche parole baflaranno. Dicoyche fi io fino, e meglio efi 
fir meramente huomo honoratOyC da beneye che non folamen- 
te mogli il proprio beneyma ancora quello delprojfimo , ch'io 
amaro meglio il firuir ad mn *Principe buono, giuflo , e da 
bene,quantunqtie parcoyft com'era VeCpafianOyed a Traiti 
noyC ad ambedue gli t/1ntonini,che fruire a V^eroneya Com 
modoyod Eliogabalo^a (f alieno quantunque prof ufi, e prodtm 

X ghi-. 
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ghi ; Ma ft faro trifoiuitiofì^t cattiuo^mn ha dubbiosi che 
col buono non haurò parte , e p per <-un pez\o egli non cono • 
pera'" le mie triHitie-,alpne poprendole n haurò danno ; ma: 
f e farò buono^ed il cap mi getti per le mani vn Principe cat 
tiuo-i che prò ì quando potrò laferò di fruirlo^non potedo, 
p haurò cerueUo^ andrò temporeggiando fin che s'apprepnti 
C occapene^che mi liberi i p farà mediocre , come *Adnano > 
SeuerOi Troboy^Decio^ epmiliy auuertirò in fruire di mo- 
'Sirare tre cop, la prima è ri (petto, e riueretiT^ grandi jfirnay 
t altra rubbidien^a^ed ajfipenT^ prontifpma, e perpetua -- } 
l'yltìma far prof (pone di non Japere gtamai più del Signo-^ 
re^nt piacermi i Juoi fatti, ne effer migliore di luiycol nfpet 
to 'và la taciturnità' y e con l' •'ubbidienzji t •’vmiltd , fenzjL. 
la quale ne quefayne quella pò ffono molto •-ualerCye con l'^zil 
timo H •'umile, e manfueta ignoranza* 

Dubicatione Vi. 

Se refler fauorito in Corte fia infermità pericolofa* 

D ice queflo Autoreyche to Piar in forte ,ed eferfauo^ 
rito dal Signorcyed appreffò di luipoPlo in gradoyp 
può chiamar infermità" pericolop ; ma certo par di nòyp an 
cara non •^otffimo dire, che la buona pnitd,e la robuBtT^a 
pPèro malatieyperche talhora hanno cagionato danno ad al^ 
cuniycd altri per troppa ricchezjji e robuflcT^a fono morti , 
come dice Qiouenale, fn oltre effondo comunemente de fide 
tato da tutti li Cortigiani di ejpre cariygratige fauoriti dal 

<■ - A? 
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Jùo Principe ,quajt come lor proprio fine^ ù 'tfogndconfejpire 
non ejjere punto "perocché f ej?er ftuorito d*t Signore pA pe- 
ricolo^ maUeia ; e daW Altro cdnto è pur 'vero^che rare 'Xfol 
te i guariti de' Principi fono lungamente durati nel mede-, 
fimo fiato ; e non fu mai alcuno tanto auantt con alcun Prin 
cipe , quanto fu Ebrain '^affa con Solimano , e nondimeno, 
fu da lui nfccifò ; a’ noflri dì con Seltm^ e con 9/1murattC-$ 
ambedue pcondi fu in grandiffimo conto Sinam 'P affa'' di 
^uda e ’^eglterbet della (frecia^ e poi per picciola occafìone 
cade in difgratia di *Amuratte,e nfi hebbe a lapiare la nji 
ta 5 diremo adunq ’^ , che la gratta del Principe fa come s'è 
detto altra "poli a ftmile all'abito bonifjtmo de' lottati ri^i qua 
ìipno pieni di f angue ^e molto^e compitifftmOie perciò" hanno 
gran forTjt-it fono robufltffmi ; ^la quefia loro di fpopt io- 
ne di lorpo-^come due Ippocrate^e pirtcolofiffma e perche non 
può par fermarne può" effere,per qjìo è nec e (far tocche tornì 
a dietroye qlli^che fino tali^yquando non fi prouedap mo'iono 
fubito fi ffòcati dalla moltitudine de gli humori. ^uefa^ 
dìijìoftione adunque pare depder abile e boniffma nondime, 
no ella non è,perche ogni eccedo è pericolopy e per tanto bifò-^ 
gna^che quello^che l'hà^ fi pppia gouernare , così il fkuore^ 
del Principe è cofà molto e fpra modo dtfiderabde^mabifì 
gna-^ che chi la poffede habbia molta prudenza per pp^rfi co 
pritare^pernon cader al bapo , il che fi hauefe faputo fare 
Ebratn^e gli altri fluoriti non f frebbono ruinati dal fm 
mo al fon dir della ruota ; ^ìa in fatti è molto pii* difficile H 
fdper comportare la bitona^chela lattiua fortuna^ e queslo ì 
ehe Otatio dueua, 

X z Dulcis 
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Dulcis inexpertis cultura potentis amici» 
Expertus metuit; tu,dum tua nauis in alto eft, 
Hoc agc,ne mutata retrorfum tc fcrac aura. 

«51il diraif orfii che douTA far quecio fanorito perjuoi w?- 
fiti 3 9 per aUta non btAjimeHoic CAgiom per conJeruArjt nel 
fuo fÌAto i Non JÀprei io njdlcrmi d'altro rimedio^ che di qi 
lo d^lppocrAte^che dÀconfiglio di tirar uàietro quejìo abito 
troppo buono f il che fanno t ì^\edici in due modii o con la die- 
tA eJqmfìtAyO colcauar fAtigue^ . Ala quejio è Jlar troppo 
sii C 'vntuerfile , Vn altro dijft^che a rjoitrfar durare lun- 
gamente ‘Tina cojày bifogna tirarla fpefo 'verjò il jùo prin- 
cipio^ come fe io ^oUjfe atungare la '-vita ad akuno.bi fogna 
rebbe farlo dtuentare giouane fanciullo s’pe(sc ^jolte^che co- 
si ^verrebbe a fofìarji dalla morte naturale^ e da quei tcr- 
mine^che alla noflra '■vita pare fa prefritta ; sia queHo 
•perbigratU il centefmo anno ^f quando farò alli ffìanta > 
0 mero fttanta tornerà all' età di quindici^o aventi annidi 
chiaroyche yiuerò molto più delli cento ; ma ne quello è così 
facile a fare come a dire ^ e come tefiifìca colui ne' T^aguagli 
di Parnafyche auuenne a Tacito j altra co fa è il ben direnai 
tra il ben fare, l wiedtci fìmano quaf tutti t mah quantun- 
que grauijf mi in teorica , e quando fino nelle fiuole j ma in 
praticAye quando fono con t infermo pochi ne guari fiono^non 
dimeno per dijcorrere alquanto fipra queRa malatiayCrede- 
retyche il buon CorttgtanPy che fi troua fauoritoper mante- 
wrfiy e per ritirare fimpre il fùo fauorito fiato njerfi i fiaoi 
Principi, 0 per dir megko al fuo fiore^conofiendo^ che It cefi. 

fi 
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fi tnantengorib con cfuelle medtfitnt con che ft generano, e noi 
che fiawo fatti dt quattro elemcti,dt qlit ancora, e delle enfi 
(ompofìe di loro •fluiamo j penfi a quattro cofi , a jè sìefo , 
al Principe , ed al modo con che fi procedeua quando 'venne 
in CortCy come bora fi procede , e la dijferenz.a eh' è fin 'vn 
tempore l'altro d’aUora, e d'adejio ; Cono (la il Corttp^tam/è 
iicjjo.^ed efammi diligentemente le attioni fue , e 'veda jV- 
gli è nella medefima gratia^che primari fi le Jùe attioni fi co- 
formano col 'volere del Principe^ fi puh hauer.fiettp , o fatto 
cofa alcunatcbe immediatamente diJpiacQnctP per alcun tem 
^po fiipendola ghpntcjfi (piacerei e non filo bifigna fi guardi 
dal farla , ma da! dar fò (petto di bauerla potuto , o •voluto 
fare j Jn oltre fi le fue attioni fino Ciftejfe di primays'epfo 
Uba'' fregiate di juperyiafl'auaritia^di maleuolenzjttdinui 
dia^di lafiiuUyO d'altro fimile mancamento j ed emendi ql- 
loycbe "va" emendato , e tutto (i componga in piacere al fuo 
Signore^ e adejfo.e fimpre imiti quelli^che fonando bora toc 
cano quefia^ hor quella corda per trarne concento^ ebe dilet- 
ti gli 'vditori^ e come haurà ben comfiiuto fi (le fio , efor- 
tnatoji agu ifi d'fvn fpecchiOy nel quale il (no Signore ve^- 
già, 0 creda di "vedere rapprefintata la 'volontà' [ua^allora 
fi •volga a considerare la per fina del Principe f egli e' quaC 
era quando comincio'' ad efsergli in gratia^ fi si diletta deU 
U medesime, o di cofi diuerfi , e conofiiutolo fimpre faccia 
sforxp di conformarsi con lui , raccordandosi del precetto 
d'Oratio,cbe dic^ ' 

. ./il 

Coofentire 

• V 
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quelié come cojè diuim ; m* fcmpre in maniera proce ^Ctche 
non fi potè ragionenolmente credere^che m f»ffe adulteroyan 
cerche alcuni ne fos^ettafiero ; fnceua grandijjimo honore a 
Sura,e mofirana di filmarlo pm d' opti altro , che allora fofie 
in T{oma^in pubhcoycd in priuato magnificandole , e frojkf 
/àndefi non potetene colere rteeuer bene, honore, e comodo da 
altrifche da lui j fitceua poi il reltgioJo,t l'huome da bencyofi 
feruàtiffimo delle leggile che fimmamtte approuafie tuttc^ 
ic attieni dì Traiano.edeJfo fi-a" tutti era la tromha^dilpia 
hlicatere , ed il mdgnificatore dtlTopere di quello ; con dotd 
grandijfimi corruppe tutti i Liberti, e tutti t domeHici,mom 
llrandofi a loro liberalijfimo,e che ciò fitceua per naturale se 
e^a difigno alcuno,in modo che in Corte tutti l'amaaano , ed 
efiù pritiatamente,e di nafiojò donando a ciafiuno daua d" in» 
tendere a quefiiyed a quelli di ejfirgli amico grande^, Hor 
ueua quefiù co fi urne di pigliar fi gran^ura de' fildati ama» 
latiyntecchiye [iroppiatiy egli donaua ygli protegeua , e mo- 
firaudyche in lui foffie n/na carità ardente tterfo loro , ed al- 
tro non de fiderare , che fir firuigio a tutti, e per altri, e non 
per lui ejjèr nato al mondo ; con i- quali modi piacendo al 
fPr incip e,aUa Corte, d Jòldati,ed al popolo, totalmente me»- 
' rito di efier adotato, e poi fùccedere nell' Jmper io» Così co- 
me ho detto, da cofiui altri hanno imparato di feminare in 
tempo, per r accorr e il fiuti» quando poi eviene la fiagiont, > 

Dubita< 
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Dubitatione III. 

P I f^tende thutore^che due precètti leuati dAÌln ficrcL., 

V BibhU bapino a fitr il Cortigiano caro 4I PrÌKCtpc, ed 
< al popolo^ inmo Cora Regenoli viderifapieoslLWrro 
Vide ne feceris,còferuus tuiis su. iMa io all' tntotro ere 
. dolche qpi duenonbàUim a frrU in modo alcuno^e chene so 
'itnìniPn U fiora Scrittura altri molto più importati per atte 
\Mt Cfiinoye b altro di. If due finiycioe di piacer al Principe^e 
\ tionefer odiata dd.Cortigiani<fe dalpopolo. Promejfe *Dioa 
Salomone ogni perfetta felicita'' ^quddo oPeruafe t fuoi pre 
. cettiiC factfe tlfio 'volere^^ueiio sìepo replica più «volu il 
WwwjBonummihi lex'oris tui fuper millia auri,& ar 
?^nti *^^efae la n^ia di guadagnare la gratta delnoHro 
, *Principeyf faremo a fto modo ; e dice loSpiritosato^Ptre 
cepta Dai cuftodi,& viues, cioè babbi fempre t occhio di 
■ jkr il 'Volere del Signore^e raccordati ìcbe egli dice^Maledi 
\ .{iì qui declinat à mandaiis meis. Quepo è precetto ajpr 
• matiuo^che 'vale piùiche molti negàtiutyche fmpre di necef 
-^ftà poi agli afirmatiui.fi riducono^ com è » Quod libi ne 
. visjalteri nefeceris jy? riduce a qùo ^ Dilìge proxìmii 
.tuùficut teipfum; doural' inoltre infignare alfiiuori^ 

. to dieuflédire la fua lingua^ e tacere perche ^ in multilo- 
^ quio non deeft peccata, e /opra tutto guardar fi dalltt^ 
fiugia^perciocheiPihoTÌ\\Tì2i\o Dni labia mendacia, f rac 
cordargliyche remoueat a fé os prauu, & detradorum 
labia, e che ambula lìmpliciter, perche chi cosb fà\ 
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quella come cojè diurne ; ma fcMpre tn maniera procede yche 
non fi potè ragioneuolmente credere^che ne fojje adulteroyan 
torcbe alcuni ne fo spettassero ; fnceua grandijftmo honore a 
Sura\e moflraua di fitmarlaptù d'ogn altro , che allora fofSe 
in T{0mayinpublicOyedin prtuato magnificandolo \ e prof e f. 
findoft mn potetyne colere rtccuet bencyhonorcye comodo da 
altrilche dàini 5 fkceua poi tl religtofoyC Cbuomo da bene^oj^ 
feruàtifjimo delle leggile cbe fimmamete approuafe tuttCL^ 
ie attieni di T vaiano, ed effo fra' tutti era la tromba^dilpw 
hlicatore , ed il màgnificatofe dtlTopeve dt quello ; con doni 
grandiffimi corruppe tutti i Liberti, e tutti i domefticiymo-^ 
flrandofì a Uro Itberalifjimoye cbe ciò fkceua per naturaye'se 
e^a difègno alcunoytn modo cbe in Corte tutti tamauano , ed 
efSù priuatamenteye di nafiojò donando a ciafcuno daua d'iìu 
tendere a quefìi, ed a quelli di efferglt amico grande^. Ha- 
ueua quefio coHume di pigliar/i gran -cura de faldati ama- 
iati,f^ecchiye lìroppiati, egli donaua , gli protegeua , e mo~ 
firauayche in lui fojje >-vna carità ardente "loerfo Uro y ed al- 
tro non deftderare ,ehe far fcruigio a tutti, e per altri, e non 
per lui ejfer nato al mondo ; con i- quali modi piacendo al 
*Trincipeyalla Corte, a* fildatt,ed al popolo, totalmente me- 
ritò dt ejSer adotato, e poi fuctedere nell' Jmper io» Così co- 
me bò detto, da coflui altri hanno imparato di feminare in 
tempo, per r accorre il frutto quando poi •viene la Jlagione» * 

Pubica. 
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Dubiitatione HI. 


P \ fl{etende l'kutort^cht due frecktti UuntidAlU /kcrct^ 

\ BihbU bafiino a fir il .CottigUhb tìirù al Principe^ eA 
« 4 / popolo'y i!n;no Gora llege noli videri fapieps! xWfr^ 

' Vide ne feceris,cóferuiis tuus su. A/4 /a allVimotrocre 
; dolche qfli due mnbdBim a fkrlo in modo alcuno^e che ne so 
Vìmini /In U fiora Scritturai altri moltapiù importati per atte 
\ mt Crun^yC (altro di qi due fìniycioe di piacer al PrincipCyC 
\ non^fief odiato daX or tigi ani dal popolo, Promejfi T)io a 
Salomone ogni perfetta felicita^ ^quado o/?eruafe i fuoipre 
. attive facefit ilfùo ^volere^queiio sie^o replica più *z>olte il 
^47/»^,Bo^umimihi.lex.'ari cui fuper millia auri,& ar 
egenti è la^ia di guadagnare la gratta delnoHro 

,'^rimipeyfi faremo a fio modo ; e dice lo Spiritosato^Pt'se 
cepta Dai cuftodi,&: viues, cioè babbi fempre t occhio di 
' fir il'irolere del Signoreyè raccordati ^che eg!i dtccyMaÌQdi 
lAì qui^eclioat à mandatis meis. que/ìo è precetto ajfir 
\ matiuoyche cibale pìbìche molti negati uiychc fmpre di mcef 
‘-Jità poi àgli afirmaiiuifi ri ducono y coni è\ Quod libi ne 
. vis, alteri nefeceris 5 y5*W/yrr4^i?<>, Dilige proximu 
tuùficut teipfutn ; dourd inoltre infegnare alfiuorU 
_ to di cuPlodire la fia lingtMy e tacere y perche ^ In multilo* 

. qiaio non deeft peccac(i. e /opra tutto guardar fi dalla^ 
.bugiàyperciocheyhh'ovtiìriziìo Dnilabia mendacia, ^ rac 
. cordargliyche rcmoueat a fe os prauu, & decradorutn 
labia^ e che ambuletfimpliciter, perche chi cosi 

dice 
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dtce S Ammonti an%j te Spirito /unto , ambular confiden- 
icr, e douea fipr'A ad ogn Altra coja porgli inanzj quel fiere 
dette degne d'efier auuertito, ch’èy Ne declincs ad dcx- 

• tram>nequeadiìnUèrafn ; il che accennò ancora ZlirgU 
\ Ito n^rtàndo^ che ti fuo Enea haueua nauigatefrà Scilla. 

Qariddt^ che 'X/mle per mio auutfi fignt ficare il Cèrtigtane 
■ tion detee ejfer né dt qutildyne dt quella parte^ma ru guaime 
te amico a tutti^ e JòLmente hauert occhio a feruir\e far la 
V ^volontà" del Signore , e quefio per non bauer a minare per 
^ cagione d'altri^. €dtn fimma la facrà Scrittura oltre di 
,, lo^molti altri affìrmatiui^ e molto più tniporféntigli fimmi 
’ nifirauA, de' quali efSo noti ne hi fatto mentione alcuneL.-, 

’ • L'altro precettOyche egli dice leuate dall* %ApOcaUfie riguar- 

• daycome altri poffa guadagnare la gratia del popote^e del rir- 
; fio della Corte,quefio èy\\à^ ne feceris,coFi{e>uiÌS luus 
: {wm'yllche è <-veroymanefilo puobafiare ad ottener di' fide ^ 

che fi de fiderà , fi perche e fi» ancora è preee t ti negai iup^fi 

• perche nòfii ^loguadagno nel nòfare^ ma nel fate] e però 
■■ pur la mede fi ma firittura.Sactagù pcttua tnfignare ^nal 
\ xtro più mceffitrto^otcbecome effo dtcé^yed è rc/eroyda fillade 
- riua ogvt‘%>erirà ; s/ legge meJfityM niucrù ikltòl^épC- 
; r it.caritaSj ctoè, che il Cortigiano fauorito fi cerca éjfo ac-^ 
, .quiflarla gratia del popolo , deue feufar gli altrui di ffetti , 
.duitare.qUando può prxmtamete qUiydìe a luiricarrono pro~ 

tegerglt co amore ysezjtfùperhiàye i rinfacciare loto I fùoi 

fatili eaezA •Zfolerfar profeffione di e fiere dt loro piufituiOy 
e migliore^ \raccordandofi yche Deus increpnr /iipcfbo'^, 
^e rnirklitlmete gltha inodio^ póichepcr nò j fin fi dal tielo 
V...'.. Luci- 
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Lucifero nelle tenebre eternz-j . «5TJ4 certo pocofàllira il 
Cortigiano fauorito^^uando haura a mete due detti fàgli 
altri pur dell^ facra Scrittura^ l'runo dicc^ : AiFerte Do 
mino gIoriam,8c-honoremjafFerte Domino gloriam, 
&*pomini eius^^fr il <juaìe fi moHra , che al filo de i 

Refi deuethonore , e lo replica duescjolte per darne ad inte 
dorey che alnofiro Principe filoy e non ad altro habbiarno da 
far homreyda 'ubbidire y e da portare riuere\4y e che il Cor 
.tigiano punto non deue por la mano nell' homre del ‘Trinci-^ 
pe ,quafi 'volerne participare con lui . U altro detto , chr^ 
Jtrue per farlo e grato al pppoloycd al Principe infìernCy dice, 
Dominus odit aialum,arrogantiam, fuperbiam, via 
prauaiH)& OS bilingue^, cioè, quando il Cortigiano bau^ 
ra" timore , e ricetto aljuo Signore , cercherà" egli d ejfer 
huomo da bene ^ perche così gli piacerà" y quando affatto non 
fi a yn Principe cattiuoy fi guardard dalla Juperbiay e fard 
manfùetOy e fumiley non torrà dande da quefio^e da quelloy 
ne riporterà' yne yorrdmouerp per parole ^che rapportate gli 
fiano a danno altrui . E " chiaro per tanto yche quei due pre 
retti non fino effi per fi foli fufficienti , come a fferma C Au- 
torey a mantener lungamente in i flato il fauorito , e molti 
altri yi fi ricercanoy che bene poteua ejfl ancora leuar dada 
fiera Scritturai poiché faceua profejflone di fludiarla a que 
fio finc^. 

Dubita- 
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Dubitatione IV. 

Qual deue eflcr il fine di colui , che và a feruir in^ 
Corte ,c fe deue far palcfe il fuo^intcndimcntb.'' 

D ico, che il fine di colui,che njé a fèruire 'all4 Cortei 
non è altro, che t njtiU,ed il comodone l'homre,e per 
'olirlo in lotta parola il /ito ben praprio^e queiìo confifU in ar^ 
riuar ad 'vn tal termine M quale, come pagiunto, fi deucL^ 
fermare, perche chi svuole Jenzji proporfi 'zjn fine determi- 
nato ajfaticare,e trauagltare *iu attamente, e fèn^ ragione x* 
■afiaticarebbe,ma non r' coja da huomo il fkr le Jùe attioni se 
1^4 ragione , e^ 'vero adunque il Cortigiano douerfi propor- 
re vn fine , al quale come arriua deue ceffare dal fruire ,'e 
fiare in Corte ; ma quando farà quetlo fine ì dira alcuno co 
Oratio, Vt tandem in ocia tuta recedat. tA me non pa- 
re, che quefln fi a, che infiniti c,entiUjmmini ricchi potriano 
pare a Cafa loro quieti, ed in octo,ed efier /erutti, e pure ’od 
no il fèruire. e trauagli are. però mi dò a credere bi fogni veni 
re più al particolare.^ dire,che quattro fino le cagioni,che cS- 
dticono altri a feruir in forte/ ambinone d'auaritia,o tutte 
due infieme congiunte, o la cognitione della propria debolez^ 
za, (he ne muoiia a cercare d'vn Padrone, e d'vn protettor 
rocche ne pojfi con pronta , e potente mano /occorrere allt no^ 
firi bif ógni, come fino liti.,ntmicitte,ed uppreffioni da mag- 
giori di KOI d' autorità , di ricihezse, di grado , e di condit- 
tione , onde la gratta del "Principe fard', come duono,tl fine. 
- Cuius 
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Cuius gràtia Iaboramus,ef</ tifine cui le cofe /òpràdette, 
^AI fecondo quefito ^va riipoHoy che Chuomo accorto , ed il 
buon Cortigiano terra coperto^ e nafiofo queflo fito fine pm 
eC ogn altra cofàt perche prima fi farebbe odiofi ^ TrincipCj 
poi darebbe adito fàcile all'altrui malignità'^ ed a chi *zfolef 
fe nocer gli, pero e bene di profetar fi di non hauer altro fine^ 
thè il fèruigio,l‘honore,e C •zitile del fuo Signore, ne hauer al 
tro intereffe^ne altro pen fiero fe non di fruire , e fvbbidire 
in tutto quetlo^che ei può ; portagli la fleffa riueren%ay ed of 
feruanit^ l ylt imo giorno quale tl primo ; non cercar di fape^ 
re i fitot f greti, commefji tacergli in ogni luogo^e tempoinon 
eonjigliaref non domandato ; non dire fi non interrogato , 
n)ero,poco,chiaroydi pochi bene fili ninno male fii f mai nien 

Dubitatione V. 

Se meglio è feruir vn Principe buono, o pure va# 
cattino, o mediocro. 

P erche mentre s‘è difeorf fpra la lettera di quefìo Au-. 

tore^fi hai' hauuta occafione di trattare di queflo dub 
bio, poche parole bajìaranno. Dicofiie fi io fono, e •soglio ef 
fr 'veramente huomo honorato^e da bene^e che non folamen^ 
te n.iogli il proprio bene^ma ancora quello delproffimo , ch'io 
amaro meglio il fruir ad njn T^rincipe buono, giufio , e da 
bene, quantunque par co, fi com'era VeSfafiano, ed a Traia* 
no,e ad ambedue gli tAntonini,che fruire a ?Cerone,a Com 
modoyod Eliogabalo,a (f alieno quantunque prof ufi, e prodU 

X ghi-. 


Digitìzed by Google 



, 16 % SOPRA VNA LETTERA 

ghi; ma fc farò trifloyvittofì^t cattiua^non ha'' dulhio^ che 
€ol buono non baurò parte , e f per >z^n pez\o egli non cono • 
/cera' le mie triHitteiOlpne /coprendole nhaurò danno ; ma 
fé farò buom^ed ilcajò mi getti per le mani yn Principe cat 
tiuo^ che farò ì quando potrò laferò di fruirlo^non potedoy 
Jè haurò ceruello^ andrò temporeggiando fin che s'apprefnti 
Cocca/tone^che mi liberi i fi fiarà mediocre , come «Adriano > 
Seueroy T>robo/T>ecio^ e.pmili^ auuertirò in firuire di mo-^ 
'tirare tre cofi, la prima è ri (petto, e riuereu^ grandijfimay 
/altra rubbidien\aycd ajfifìenT^ pronti/fimay e perpetua-^ ^ 
f yltìma far proffficne di non /opere gtamat più del Signor 
re^nt /piacermi i /uoi fatti, ne e/fir migliore di lut^col rif/et 
to 'và la taciturnità'^ e con /‘nbbtdienzji t ’vmtltd , finzjL 
la quale ne quefia^ne quella po//ono molto >z>alereye con /ut 
timo t •zimileye manfutta ignoran'K^* 

Dubitatione Vi. 

Se rcfler fauorito in Coite fia infermità pericolofa^ 

D ice queflo Autore,che to Piar in forte^fd efierfauo^ 
rito dal Signore^ed appre/fo di lui poPìo in grado^fi 
può chiamar infermità" pericolo/à ; ma certo par di nò^fi an 
cara non 'vot /fimo dire, thè la buona finita", e la robuPtez^A 
f/firo malatie^perche talhora hanno cagionato danno ad aU 
€uni,ed altri per troppa ricchezjjie robuflez^a /ono morti , 
tome dice (piouenale, fn oltre effendo comunemente defìde 
tato da tutti li Cortigiani di e/fire cari^gratige fauoriti dal 
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fùò n^rìncipe ^quafì come lor proprio fine^ hijogndcorìfeffure 
non ejjere punto vero^che Cefer fnuorito dal Signore fìa pe^ 
ricoloffi maUtia ; e dall* altro canto è pur <Xf eroiche rare njot 
te i guariti de* Principi fono lungamente durati nel mede^ 
fimo flato ; e non fu mai alcuno tanto auantt con alcun Prin 
cipe 5 quanto fu Ebrain ’^ajfa^ con Solimano , e nondimeno, 
fu da lui njccifi ; d no fri dì con Selim^ e con tÀmuratte^ 
ambedue f condi fu in grandiffmo conto Sinam ^affd dì 
*Buda.e ^eglierbei della (frecia^ e poi per picciola occafonc 
cadì in difgratia di t/tmuratte^e nji hebbe a lafiiare la 'i/i 
ta 5 diremo adunq \ , che U grafia del Principe fa come s'i 
detto altra yolta fmile all'abito bonifjtmo de* lottati rif qua 
li fono pieni di f angue ^e molto^e compittffmo^e ptrcw hanno 
gran forT^jt^e fono robufliffmi ; ^la quefa loro di fpoft io- 
ne di corpo^come dice ìppocrate^e pt ricolo fff ma e perche non 
p ut)' far fermarne puo^ offre, per qfo è nec e (far losche torni 
a dietro ^e qlìi^che fino tali^quando non f prouedafi moiono 
fubito fi ffvcati dalla moltitudine de gli humnrL ^jcefa^ 
diipofthne adunque pare defìderabile e boni ff ma nondime, 
no ella non e sperche ogni eccefo e pericolofi^ e per tanto bfi^ 
gna^che quello^che l'hà^f fippia gouernare , così il fkuorc^ 
del Principe ecofà molto e fipra modo defderabde^mabifin 
gna.^ che chi ta p off e de babbi a molta prudenza per faperfì cS 
fèruare^pernon cader alba fo , il che fi hauefe fiputo fare 
Ebr ain gli altri ft fioriti non fi fare bbono ruinati dal firn 
nioal fondo della ruota ;tSÌJ a tn fatti è molto piti difficile /f 
fàper comportare la btionayche la tattiua fortunal e qucsìo è 
€he Otatio diceua, 
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Dulcis inexpertìs cultura potentis amici» 
Expertus metuic; tu,dum tua nauis in alto eft, 
Hoc age,ne mutata retrorfum tc i’erac aura. 

«?li/ dir Al forfij che dourd j'Ar questo fauorito pcrjuoi wf- 
fiti ) 9 per àltrA non biafimeHoie cagione per conjerudrjì nel 
fùo fÌAto ì Non fàprei io Aiermi d’altro rimedio y ihc di qi 
lo d IppocrAteyche dà conjigho di tirar udu tro quefio abito 
troppo buonoy il che fanno t ì>\€dict in due modiy o con la die- 
tA efquifìtA^o col cauar fangue^ . Ma quefio è far troppo 
sii C njniuerjale , Vn altro dijft^che a rjoltrfar durare iun^ 
gamente mna cojày bifogna tirarla fpefo ^cerjò djùoprin^ 
cipio, come fé io -volejfe alungare la '■vita ad alcuno fifagna 
rebbe farlo diuentare giouane JanciuUo spe(sc '-volte f he co-^ 
sì 'verrebbe a foflar fi dalla morte naturale ^ e da queiter^ 
mine^che alla noHra vita pare fa preferii ta ; sia quello 
IperbigrattA il centi fimo anno ^fi quando farò sili fefianta » 
0 uero fettanta tornerò all'età'^ di quindicina venti annidò 
chtaronche yiuerò molto più delli cento ; ma ne quello e così 
facile sfare come a direyC come te fi fica colui ne T{aguagli 
di Parnafinche auuenne a Tacito j altra co fa è il ben direyol 
tra il ben fare. I Medici fànano quafi tutti i mah quantun- 
que grauiffimi in teorica , e quando fimo nelle fiuole j ma m 
praticane quando fono con t infermo pochi ne guarifiononnon 
dimeno per decorrere alquanto fhpra quella maUtiAncrede- 
reinche il buon Corttgianon che fi troua fauorito per mante- 
wrfin ^ ptr ritirare fimpre il fùo fauorito fiato verfò i fùoi 
Principi, 0 per dir megUo al fuo fiore ntonofiendon che le co fi 
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ji fnAntengftrù> con (fueile mede f me con che ft generano, e noi 
che jtdmo fatti dt quattro elemetiydi qllt ancora, e delle cofè 
(ompofìe di loro <x>miamo\ penji a quattro coje , a Jè ilefo , 
al Principe , eci al modo con che fi procedeua quando '-uenne 
in CortCy come bora fi procede , e la differenz^a eh' è fi-a <~u7t 
tempore l' altro d' allora, e d'adefo -, Cono fa il Corttgiano/è 
sicjjo^ed efamim dilipentemente le attioni fue , e 'veda s e. 
gli è nella medefìma gratia^che prima, ft le /ite attioni fi co- 
formano col Volere del Principe, fe può hauei^ctp , o fatto 
co fa atcuna,che immediatamente di ffiaccf^^ per alcun tem 
^po fàpendola gli potcjfe (giacere, e non fole bijògna fi guardi 
dal farla , ma da! dar fffetto di hauerla potuto , o •-voluto 
fare j Jn oltre fe le fue attioni fono l*ifteffe di prima,/ effo 
fba^ fregiate dt fuperbia,d'auaritia,di maleuolenzjx,d inui 
dia,di lafciuia,o d'altro fmtle mancamento j ed emendi qU 
lo,che va" emendato , e tutto fi componga in piacere al fuo 
Signore, e adeffo.e fmpre imiti quelii,che fonando bora toc 
cano quefìa, hor quella corda per trarne concento, che dilet^ 
ti gli •vditori, e come haurà ben cono fiuto ffìefso , eform 
matof A gufa d/<vn ffeccbto, nel quale il fUo Signore veg. 
già, 0 creda di vedere rapprefntata la •volontà" fua,allora 
fi •volga a considerare la perfina del Principe,/ egli e" qua/ 
era quando comincio'' ad efsergli in gr atta, fe si diletta del- 
le medesime, o di cofe diuerfi , e cono fintolo fmpre faccia 
rforxfi di conformarsi con lui , raccordandosi del precetto 
d/ Oratto,cbe dUc-^ ' ^ V 

. n\ 

Confentire 

* •» 
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Confentire fuis ftudijs qui crediderit tc , 
Fauror^troq; tuum laudabit pollice ludum. 
fe fi farà mutato di manicra^^che il Cortigiano da-» 
prima fruorito <-vedaichc il fkuorc yà mancando , o sa egli 
la cagione^ o non la sa ; fkpendola pud ancora fapere , fi gli 
può" prouederCsO no"^ ; fe pud curare ^fle maleiCerchi di far 
lo quanto prima^ e penfì^ e confideri bene quali fìano i me?^ 
zjìch’è per adoperarcyche Jfefe 'volte fogliono fare contrarj 
tffetti^ed il f polito f bene njede ogn'vno fargli care?^ , 
non pero" deue\ iere fubito, che Camino^ perche^ 

Ben sode il'Tagionar,fi vede il volto, 

Ma dentro al petto mal giudicar poflì. 

E Ipefe 'Volte molti mentre hanno cercato di frnorzjire il 
fuoco mouedo le legna fuori di tempOy e gettandoui C acqua 
con poca auerteuT^a l'hanno fatto maggiore . Volfe Seneca 
raddolcire iljofpettOyche durone haueua dt lui y e gli 'votfè 
donare il fuorché 'valeua più di fette mtlltom d'oro , mì Ne 
rone più tri fio di lui lafficuro" con ciancicye gli Icuo" la •vi- 
ta in fatti. *71] a fe il Cortigiano non sa la cagione perihcL^ 
•vada mancando il fauore del fuo Signore f cut fi quanto pri- 
ma pud yauanti che cada in tutto, raccordandojiyche ogny- 
no corre a far legna all arbore^ che il 'veto in terra gettai-^ 
cerchi adunque con qualche bone fio prete fio di malatia , di 
negoci fuoi^di njotOydi religione yleuar figli e di cafa^e di fot- 
to la podeflà fuaf'e pud : Ne jì fidi di buone parok\che poi 
fìano alli fatti contrarj^che così fpe^o fì rvfa per ìngannaré 
la brigati .^- . 'Ragione haurà d'andarfìne quando •vedrà 
mut»rfì t caflumi della Corteyche o fìa diuifa in parte,o che 

lui 
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lui non ami j che gli habhiano inuuiu^chc lo fprezsjno, che 
conojcagli manchino gli ujàti >-u€7^ , e che la nputationC’ 
manchi, allora è tempo d' andar fi ^acctoche come yccchio canal 

10 non cajchi a me^z^o il cor/ò, Jn fomma fi come mutadoji 

11 tempo ihuomo muta 'veflimeto^ e quando tempefla [i riti 
ra in ca/àjcosì mutanJofi i coflumi della Corte ye le perfone , 
quando yeggiamo^ebe con loro non pojjìamo concordare^ ed a 
gutfa di mufteo non è poJftbile.yche facciamo armonia co loro, 
Jard bene a lafciar di cantare^. Fu" a’ no fin giorni 'z>n 
centilhuomojch'era C anima d’*vn tal Principe^ e parca, che 
ftnzji lui •’viuere non potefcymolte yolte pajfando per da ca 
(a fua il faceua chiamarcylo toglieua in carrozXA > Venne^ 
egli <-una yolta in 'VtUa doue il Cortigiano <ni haueua •-un 
fiat elio con la moglie ^phje l'occhio il Principe adojfo alla Q> 
gnata.e cono fendo il fuo Cortigiano beri accorto, ed il mari- 
to dell'amata yn balordo, f rtflf,chefactlmete baurebbe C 
inteto fuo quando f leuafe dinanzi il tanto fauorito Juo 
Cortigiano j ^omincio" dunque a non chiamarlo più tanto , 
poi a far gli poco buon yolto,ed in ultimo gli fece dire,ch(L^ 
attedefe per alcuni giorni al fruigio della fua falla j s'au- 
uide il Cortigiano della mutatione del Signore, ma non potè 
ua imaginarf la cagione ,uolf tetar di ftperlaygli fu rtffo 
fo,che attédejfe a fruire f uoleuafe non lafiiafe ', così te 
vedo come f fùol dire il lupo per f orecchie, fece opra, che yn 
n)uca,che lo conoJceua,il domanda f e per fruirfene in certe 
occafìoni di forte^c^zt ideile quali era intelltgete, e così leuoff 
dal fruigio del [ùo Signore, che njoletieri il conce jfe per po» 
ter più fcuramhe /correr ilpacji ^ . Si che concludo, che^ 
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quando fi ^ede.che il ftiuore f fecca , , meglio è partirjt prU 
ma/hc tutto infrACtdtJcA.e leuArfi da partitole tn4n\i che fi 
CAdu JmontAT Ùa CauaUo. n>ell'AUYA p poUre credo ^tn AppA-^ 
ne deuA /at conto il fAuorito^e moftrAr di fiimAr quel 
lische iìitnAno^ e honoTAnolui j éMa credo , che poco importi 
non e fendo cofÀ pià infiabile^e nfolubile delle mente de' popo 
Uri perche come dice Giouenelcy/è fojfe [ieto epprejfo Tibe* 
Tto quel popob,che diceuA 

Dum licer in ripa calcemus Caffaris hoftes, 
cimUo fitjfo heurebbe chUmAto in quel punto Se Uno *Augm 
fioycd J mperedor felice. 


Dubitatione VII. 


Se il fauorito per proprio valore fia piu de gli altri 

dureuole.^. 


V VoU lo Scrittore, che il fiimrlto per njAlore^e njirtù 
propria fa piu d*ogn altro fìabde^ed atto a durare j 
queUo detto è degno d'efScr confderato^perche e la ragione , 
e tanti cafi/èguiti mofirano ilcótrAvio^e credo fa molto più 
potente mc^i^-^oper e \ìer fauorito dal IPrtneipe in 'Tjniuerfk 
le Crfer nnnifiro de' fuot piacerif e jftr aduUtorr. ruffiano » 
e/attore di Gabelle, huomo da trouar denari, da ftmili^e peg- 
giori partiti^ch' ejfer perfina di gran ’Xtalore^dt molto faperCj 
di giu dteto, ed ingegno acuto ; B, che il ntalore non faccia ca- 
ro il fortigianofi può mof rare per due ragioni J'<-vna è, eh’ 
il ‘Principe ejfendo fùpenore a gli aUrt^di loro (i tiene mag- 

re 
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^tore in ogni conto^ e fi alcuno n/edo^cbt paU ejfir di pm fib» 
porti e di più giudicio di lui^ o io tome , o gii ha inuidicL^ $ 
ma ttiuno ama tinuidiatOino colui dal quale dubita poter ri 
ceuer danno^ § *ver gogna 5 così adunq; tl ^Principe non amu 
rà il fvalorojb fiuddito^ma 0 lo temerà ^ 0 Cinuidiardy neW • 
*vnoyC nell altro de' quali capagli procacciard fimpre danno» 
L'altra ragione e^ fifone naturale proprietà'' della nfirtùiC 
delnjakre il farfi amare^fimpreyod in ogni luogo il fvirtuo 
fiiod il buono farebbe amato , e quanto più fofie tale > tanto 
più s'amarebbe ; ma 'vediamo quefìo e ffirf alfine quSto più 
ere fiere la 'virtù 3 tanto piu ere fiere tinuidiated il fifiet» 
iodi quaUidoue 'vna 'volta entra > mai pid non 'vfitffe^% 
•^efio fi vede nelle Storie antiche^ e moderne . l^er il fuo 
'Valore corfie gran rifio d nofiri giorni il Duca a/ 9 le fiandre 
Farnefi , Il medefimo occorfi a Confaluo, a Narfiteta 'Belli 
fino i a' tempi piu remoti a CorbuUne-^a Germanico ya yen 
t idiote ad altri infiniti , 1 quali per il proprio 'valore efien* 
dofi fatti inan^ithanno dato fi (petto al 'Principesche gli hi 
abbafiatiscacciati 3 0 fatti 'vccidere 3 adcò 
Virtutem incolumem odimus : 

Sublacam ex oculis qua^rioius inuìdi; 

Ma qllische depiaceri fino minifiriìChe fino adulatori^che fi 
no rufiìanij peggio iperche sepre piacciono ef sedo qflo la na^ 
tura del piacere di sepre e ffer giocodost grato tsepre più fino 
amatile veduti voletieriyperche come la necejfitàscd tlbifi- 
gno è dilpofio in capar adone del piacerete dello ffiaffoy così è 
Chuomo di njaloresC di molto giudicio a paragone del piace» 
uolc^ delgiocodo's ognhuomo odia la neceffità^ed il btfegno^ 

T e quan- 
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t quàtido Jè U troua, huuere, fa' come famalato^ che ricorre 
gl Sìledtco, ejèglt rgccomàndà^ lo />4^,/o Himgjhonoray 
l'rvbhtdijce^ WA come è guArito^ come bà fòddts fatto al fùo 
hifogno j come ha' riparato alla necefjìta'-t non ne 'vuoi aL 
tro^ e torna al piacere, il quale fe non è il fine dell' animale , 
0 deU'huomo , certo è , che il fuo fine non può e fiere fèmc^ il 
piacere, poiché niuno con perpetuo diipiacere fi chiamareb- 
be felice^ ; *T>ico adunque ^ che ( a mio credere ) per trar 
•ville da •vnJ^nctpe, fia molto meglio e^tr huomo piace 
noie, che fvalorofo ; ma per efier honorato, e limato è mol-> 
to meglio Ceffer di fvalore, che piace uolc^ . ^uertifco be- 
ne, che due fono le fòrti de gli huomini piaceuolt , >vna è a~ 
feria mini lira de' piaceri poco lodeuoli , e non di ‘'Principe 
come tale, e però 'oitiofa^ e difònoratAy e ff recata , tali fo- 
no quelli, che efercitando il buffone, il ruffiano , ed altre fi- 
mili bruttCT^ non fc ne ^vergognano j ma bene di loro fi 
•vergognano i 'Principi, quando 'vna •volta fi fncgltano ; 
tali erano quello Sporo,quelTigellio,e Pitagora, maefìri de 
gC illeciti piaceri di Nerone, Petronio ^Arbitro, ed altri fi- 
mili infami, che gli erano intorno , e quegli altri , che face- 
nano impazjjr Commodo ; L'altra fòrte d'huomini piace- 
Holi occulta,e riferuata fi ricopre con iapparenzjt della •vir 
tù,e fi guarda,cli altri conofca il fuo brutto miniflerio,come 
fkcejn/tno alcuni liberti di Qaudto , e di (falba ancora ', per 
mio auuifò qfii f rnpre faranno più dureuoli , e firannopiù 
profitto a fuo prò,che quei <valorofi -, nòdimeno C huomo da 
bene •vorrà" più toflo effer yno di qfli yalorofi poco grati , 
che •vno di quegli altri quantùq; fluoriti dal Principe po» 
cogiudiciofi^ed intendènte^ Dubi- 
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Dubìtatione Vili. 

' Della graiia de’ buffoni, c ruffiani, e miniflri de' 
piaceri illeciti, e quanto duri. 

M %A fHir lo contrario fi yede pure in pratica^ che i huf 
fonici i ruffiani^ t traditori, e quelli MÌnt(Ìri,chz_j 
Jòddis fanno alle "voglie ingiurie de Principi in poco tempa 
cadonoyt fino odio fi ed d fudditi ,eal Principe . E ra 
tal (jonella huomo facci ijjimo^ e per ciò molto cardai *T>uca 
di Ferrara d' allora -y ma ne però egli ne fece benCy perche ha* 
uendo tagliate le labra alli caualli del Duca in njendetut 
del fttOì al quale era Hata leuata la coda^eC orecchicy fiegnu 
to lì Duca per firgli pauray ordinòyche gli foffi troncato il. 
capOy commettendo al manigoldo , che in >z.’ece di percoterlo 
col ferro y gli ofcrfiffe vn •"vafi d'acqua fredda fui capo , il 
che facendo fi ^fiibito che finti toccar fi da quel freddo , egli 
Fpirò t anima-, ^\e meno quello^che fu ruffiano della bel* 
la (j! fila, come dice DantCy riportò fferato guiderdoncy ne 
quei maefiri delle libidini di l7\eroney e di Qommodo , di 
Eliogabaloydi Carinoyt di Galieno furono honoratiyne pret^ 
Zjtti,ma capitorno male ; de' traditori fi dtceych'ejfi nò mai 
da' Principi fino amati, fi bene talhora amano i tradì mtn* 
ti, e quelli , che per f *Z!tile del padrone niuno curano , e di 
ninno fino compaffioncuoliycapitano male , come t è 'veduto 
in 'vn tal fregiato pur Mini firo di "vn Duca principale-.^ 
<d in quel Cerctiere del Duca di tAtene , ed inoltri tedi , 
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€Ìft VefpaJtojto chiam*uA fponghe di ^rinciff imperché fi c9- 
me fi fpremono le fponghe quando jono piene dt hu mere, così 
quefìi itili come fono fatti rii chi fè gli lena ogni cofi^come fc 
ce il Valernino a quel fto 'Vodetla'di Cefenna j onde è chi a» 
rocche fmili genti non durano lunga mete ingratia de’ Prin 
cipi^e halli per ^vnico epmpio quel 'Vernar dinofil quale die 
de a' Francefi il Cafìello di ^ìilano^che il Duca Sfor^^a gli 
hauea dato a guardare^ cojlui era di mamera ^venuto infk 
wr, che in •■z/ece di nominare U traditore delle carte de' T a- 
rocchi^diceuano ’^ernardine; 'Pere non par rueroy che fimili 
perfine fiano cosi carcyceme fi diceuay^nzj paiono fimili alle 
fioppe.le quali sadoprano per nettartyC purgare la cafà,pur-^ 
gaia poi fi ripongano dopo le cafie,e come fino "vecchie ycd inc- 
utili fi gettano fui fuoco ; cosi quelli metre sha' hifigno de 
loro s'adoprano ; ma le perfine honerate non gU cogliono te» 
ner in mane ^ne portargli fitto i mantelli j E pure di fopru^ 
per lo centrarlo fi diceuayche q(li erano piti cari delle perfi- 
ne honorateyC da bene j Credo fi patria rifondere in molti 
modi -.prima fi il Principe è cattino , e fimile a J^rone , ad 
£liogahaIo,a CarìnoyCglt non è marauiglta fi odiata' gfhuo- 
mini honoratiye da bene, perche effi ancora lui odiar ano ; ma 
fi fard buonore medtocreyqlh haurano poca parte con lui\ fi 
pur di loro fi 'volerà alcuna •voltaylo fard come husmo pri 
uatOye non come Principe, ne imiterà" (falbdyO QlaudiOyche 
diedero il maneggio di tutto l'Impero d fuoi libertì-Potraf 
fi ancora dire, che fimili huomini ouere fino tripli , e cattiui 
publicamenteye conofciuti,e tenuti per taliy o non , e quando 
fino cosìyfi bene di loro fi •vale tl ^rmcipe^ nondimeno non 
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glt Ama-i a pur Jòub copertile cautamente procedono^ e fanno j 
0 <-uogliono parer di fare piamente per il Pi inape ,e qHt pof 
fono ejfer fauoriti^ e durare nel faune fin tanto , che le loro 
iniquità" fi /coprano , e vengano a figno , che o muouano d 
PrincipCy od il Popolo^ ouero C'vm yef altro a /degno \ però ' 
fi potrà" conchiudercy che fimili huomini preflo cadono (Cap-^ 
pre/fo de' Principi mediocrità buont^quando non fanno proce 
derey e coprir i •^itijie le maluagitd loro con quelle apparen 
ze di •zfirtàtche fi fono dette piu 'volteyàoe con la manfiue^ 
tudmef affabi’itd /a liberalità f 'vmiltdted altre talttche 
po/fono mitigare t a/prezzjte la mala qualità" del fvitio per 
' f e Siefo odioptabborritoye bia/tmeuolc^» 

^ Dubitatione IX. 

Come, c perche a' Principi non piacciono quelli > 
che fanno più di loro. 

M Apa Principi è fo/petto il 'valore ^e la •virtù" j ne 
meno gli piacciono queiyche fanno piu de gli altri > 
e fi vedeyche %Adriano fece per ciò gv cadere ApoUodoro , ed 
altri proeacciorno di Ituar ìa vita ad altri j ejfendo tre /or^ 
ti (T abiti lodeuoli attiuii la bontà y e virtù qual' era quel» 
la di Nafica giudicato ottimo dal Senato Romano à fuoi te-- 
pi ; La fapienza , ed iSperienza di molte eofe qual fi diceuu 
a' nofiri giorni trouarfi nel P>uca d'Alua ; € ter^p il valo-^ 
re militare come fu" in PirroyitAnnibAleySeipione ,e Còfaluo 
FerrantCt e di piu" e/fendo oltra le predette qualità ancora 
la nobiltà y le riccbe^pp > le aderenrp , e fattori del Popolo , 

el'a-^ 
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1 1 Amore^e fègutto delle genti ^btni tutti rigUArdemli^e pe» 
rofùlpet tofì , e poco amate da' maggiori. J^ali di ^ueHì 
fino pm atti ad indurre fi /petto al Principe per mouerlo 4 
farne danno, ed abba farci ? e come ci hauremo poi a gouer- 
nare quando accader ehe in noi trouandojì alcuna delle^ 
Judette cofi, ci auueggiamoyche comincia il Principe ad ha~^ 
merci fij/etti^ temere di noi i la bontà della njita/a a/ir- 
tùy e C integrità fecero fiPhetto Pampeano a Commodoyper 
(he era yn cattiuoy (perche a CMartiay a LetOy e ad Eletto 
diiptaceuano le fìie infime attieni fida loro mccifi, poiché 
hebbero intefi^ch' effe yoleua fargli <vccidere . Kifertfce £• 
rodianoyche Commodo haueua in tanto foPpettOyed abomi- 
natione quelli, che 0 di bontà, 0 di fapere erano (limati, che 
in modo alcuno non <uoleua come appe flati fi gli acco fide- 
rò, e filo i btijJom,e giocolar i haueuano con lui ogni autori- 
tà 5 così crebbe l^erennio,e poi Cleandro,bcnche ambi yi la 
fiiarno la 'Vita . ^Adunque è <-uero , che /òtto il Principe 
non filo cattiuo, com'era Q>mmodo,ma ancora mediocre, co 
me fu ^drtano,€ Seuero non è fìcuro effer huomo di 'valo- 
re, € di boni a efquifita, e niente da quefli è più pumbiìe , 
che la ‘-virtù. Ji ‘valore militare mando in ruma Hellifi 
fario,e '\arfite,e per ciò Corùulonefù fatto morire da 
. rontL_ . La Nobiltà fu cagione della morte del figliuolo di 
. Pertinace nel tempo della profirittione de' Triunuiri, non 
pothi per le ricchezjj furono fitti morire, come auuenne an 
cera al tempo di Caracaila,cbe fecondo che fcriffe Erodiano, 
Le(Ser ricco era peccato di Ufi maefìà,e C effer nobde'era yn 
tjjcr traditore, e perciò quafi tutta la Nobitàfù diférutta; 
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*T>ìrà alcuno^che quejic cofi nnn fanno ejfctto , ne muonono 
il Frincipe buono a far danno al fuddito grande ^ed iUuHre\ 
Jorfi c fXfcro j ma I buomo prudere è fimile al buon nocchie-^ 
reytl quale allora e^ buono, quando nelle tempefle sa ben fai 
uare la fua naue ; così quello e^ fiuto , che /otto a fimilt mo^ 
Uri sa gouernarft in modo^che o poco, o niun danno riceua. 
Niuno fitto quefii mali Principi capita male, scegli a fi me 
defimo non ne da occafione-. in qualche modo * Fù njccifi 
^Tapiniano da Car acalla, perche di ^e, che era più facile com 
metter ilparricidio,che difenderlo fù fimilmente mal trat 
tato Qiilon€,che f haueua nodrito , e c/jcra da lui chiamato 
Padre , perche mojlraua gli i/iacej^ero ì fuoi co fiumi \ fn 
fmma, Nullum nnmen abeftjfi fin prudentia. 
njede ancora d nofiri tempi . Fù non hi molti anni fitto 
'vn Duca hjnhuomo di mediocre Flato, era opinione,che co^ 
fi ai hauefe grandiffima quantità di feudi raccolti per in^ 
duHria e del padre, e fua,njiueua egli filo con la moglie , e 
njna firua con molta parsimonia ; auuenne , che colendo il 
^uca pafar in Germania alla guerra , ed hauendo bi fogno 
di molti denari, ne f apendo come fare a ritrouarglife tenta 
re da lungi quello ^vecchio ricco, fi gli ne pre farebbe qual- 
che fomma ; dijfe,che non ne haueua, t fi nhaueffe hauuto y 
il n>uca farebbe fiato padrone', pa forno circa due mefì, ed ^ 
il buon huomofù pofio prigione , imputato, che haueffe da 
to ricapito a ni mici di S.A^ neltefamine fieuer amente di ciò 
interro gato,diJSe, eh" era facil cofi, che hauefe alcuna looltà 
fatto questo, ma quado yoleffe S^tA. che gli p aria f e, terna 
modo difarglilicapitarnelle mani', fù riferito al n>uc(t^ 
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^ticlloyche dkeuA coluta e pio fece condurre inan7;J y dout^ 
giunto difcy Signor *Duca e njero , che ho certi banditi in 
cafay e fimi dara comodità ychearriui fino la y io gli prtm 
fintare nelle mani tutti a ZJ.A. Volfi il Duca farne la prò 
uay€ lo mandò con la guardia a cafa ; il secchio aperte le fite 
caffè fice torre quanti picchetti di feudi haueua a certiy eh* 
erano con lui^e gli portò al Duca dicendo ; Ecco i banditi^ 
fàccia fi di loro qutUoyche a Z). tA. piace : T{ifi il Duca , c 
tenedo i denari Jo rimandò a cafa \ cosi 'vfiendo di briga ^ 
falud la n:itayche forfi haurebbe perduto con i denari fi fof 
fi fiato piu duro. E ' cofa da huomo fiuto il fiper perdere ^ 
ed ejjer a luogo, ed a tempo paz,7^o. Le gioie yl oro t altre co 
fi pretiofi non fi dcuono portare ifiopertty per che piacendo a 
molti i mouono inuidia^e defi derio dhauerle^e quello^che da 
molti € cercato difpcilmete fi confirua. Mora cred'io^ che la 
jomma di tutto quepo pi nda da quel di tto d Agrippay che i 
Principi non •cogliono appreso di sì niuno di loro maggio-^ 
re, e pero^ gli bafo^ far fuggire Se fio Pompeoynì lo yolfcL^ 

. d iftr ugge r affai tOyC credo, che niuna co fi fia al Tirano piu 
fi (pena del calore militare ^perche qllo d ogn altro gli puo^ 
appoì tare piu noia y la nobiltà y e le ricchtzstg per acctdete 
'cagionano la morte a chi le pojfiede^ ^ ma per fi fleffo il ya^ 
dorè, e la njirtu da lui fi ab borri fionoycome co fi atte a leuar 
gli lo StatOy e la njita ; fi fapere non è fiperefiì noceuolz^ 
al fitiio.percw fi dict^ , Ne quidquam fapit, qui fibi 
non Tapit. Cosf adunq; come fe' Giunio ^rutoal tempo 
di T arquinio Superboycredereiy che fitto a fimili Principi , 

, che hanno dii T iranno offe molto conuenientc,e ytile copri 

re 
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rf fitto contrario manto le proprie doti , qtoando elle: fine M 
qualche ntalore^e fimilt alle fipradettt^ . 

Dubitatione X . 

Come n poiTa concradire al Principe fenza 
offenderlo» 


E Pero henefU detto y Coram R^e noli vidcri fa- 
piens : ne far fi per quefio 'vd inte finche fi deua e fi 
fcr^o far il hufione^ed il balordo i ma che non fi faccia il 
uio ^alcuni dkeumo , che al ‘Principe non *vd mai contro- 
detto^ma^hbtdito ; ed io credo^che al T^rincipe *vada con» 
tradotto alcuna ruoltOyemn la contradittione^ ma alcun ma 


do di cantradire fia odinfi^e biafmeuole ^perche fin2^ aria, o 
fiato non fi man’ iene ilfuoco^ne s accende il quafi /pentoyo-(^ 
sì nelli fifmtgliari ragionamenti f e non vi è qualche poco di 
contradittione^prefio fi finifce il dijcorfit ed il proponente^ 
talhora giudica 0 che non fi curi di lui^ 0 non figli badilo di 
parlar con *vna fiatua . Tyalf altro canto fi ede , che la^ 
contradittione cagiona colera^e difdegno | dal quale figue la 
ntaleuolenica , e il defiderk di nuocere , il qual de fiderio 
mai non deue e fier eccitato nel 'Principe da niuno » 
che fia fauio fverfi di fi, perche nel mede fimo tempo 
eh' egli nfogha , può nuocere 3 però par , che filol^bbidire 
fia quello , che fi ricerchi i Por fi potriafi dire , che la^ 


contradittione e come tifile ^0 l'aceto t cefi le quali fi fino 

Z ^ a do— 


Digitìzed by Google 



178 . SOJ^RA'^VNA L^TTEK-A 

4dopcratepAnamenttmUtcìlrr gli condì fcom,^fé fino troppo» 
annoiano ; il fiper contradire con modefìiaopporfi leggier- 
mente ^e in modo di dubitarCy addurre ragioni deboli , e pok 
fiper lafiiarfi y incere j cedere in maniera^ che no:: s*auueg-- 
già il Principesche (i ceda per 'voldntàyma per impotenzjt^ 
di rtfpoiia } •vna fòrte eTaduUtione y che fimmamente gu-^ 
Ha d Signor iyil che fi yide chiaro in^tAdrianoy col quale po-. 
terono ognicofi quelli y che al par agone di lui fi faceuano co^ 
nofiere infirmi ypercioche cosigli pareua di efier ragione-, 
•dolmente di loro migliortye che co^d yìntiye perfùafi fipfia— 

■ no meglio firuire , come adunq; il evento tpegne poco accefà 
face ^s' è grande yC dii med>. fimo s'èproportionato la quafì (fé- 
ta accende ..ed accefa confrua j cose il contradittore con ye-~ 
JjemenzjtyC con ofiinatione ffegne C amore netPrincipe \ i lo* 
muoue a coleray ed a fidegno contro, di lui y come, auuenne aet 

'rcdtt' Ambafciàdoreyèhe per contradir fieramente non ha'' moV 
ti anni ad n>n. Tonte fice^del quaC era fuddito piu di quel^ 
loyche e fio doueaylo fi' porre in Torre di Nona , minacciando^ 
di farlo morire j mail coniradirè con modo dubitando^ pone: 
do in confi derat ione ìUon replicandOycedendoy approuandoU 

■ riffoilayC poi mofìrando di nuóuo hauer, qualche firupolo », 

ed al fine rimetterfi^non filo non ifinorr^ il fuoco. delTamo»- 
rcywa Tacere fieyC lo fa ; maggiore Si che diremo il precet*- 

- to douer efier. 'vntuerfalcie che. maglia» che s’mbbidifia-j ,, 
f che fi laneceffitd ricerca contradittionCyfi contradifco-- » v 
ma con- modo, ed in guifa. che non fi biajrni t configliye le rifò> 
lutioni del PrincipCyperche non bifigna fiapere plufquam-» 
oporteat, ed il buon. Cortigiano fiauorito haurà fimpre ina. 
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TjAgli occhi quel/Àcro alcum fapere, fcd ci- 

me. 7(pn nfoler fiporepm del Principe ^ma portagli ogni ri 
Jpetto^ed ogni riuerenzjtiCd ubbidtfci a! juo 'volerei il che. 
pur tinj'gnò U Sacra feriti ara aU'huomodt dire a T>i 9 ri» 
uolto. Doce me facerc Voi unta tem tuam > ed in quefle 
rvno ha da porre ilfamrito tutta la fUa diligenza d'impa» 
rar di far il 'volere dei Juo Signore ; perche così piacerà d 
quefloye piacendogli potrà Sperare di ottenere quel fuo fine 
interno occulta per ea^ione'del quale egli sà indotto a fruì» 
re, e fipportaiet difagi dellaHorte^che grandijfimifimo Sii» 
matt da chi e fendo Ubero, Uifegna, che fàccia Jerua la futt-» 
•volontà y ed in mode larinieghi ^ -che da gli altrui cenni 
•tutta dipendiL-f 

Dubitatione XI. 

Che il Cortigiano deue fuggire di venir à parago- 
ne col fuo Signore^. 

1 * 

• • # 

D %AUe fopr adette cefi potrebbe non inragioneuoìmen 

te r accorre alcuno per auuerttment \che il CortigU 

no fàuorito non deua mai n/tnire a parag> ne col fuo Signore 

incofialcund'^nellaquabefio lopofa fùperare^ , perche il 

Principe fuperatopotria credere^ebe il Juo forti giamo fi de f 

fè ad intendere di effir migliore diJim , e peraògU cadérla 

tn difgratia : £ mi raccordo^ che quando fu 'vccifo il T{e^ 

Henrico dt Francia in gÌoSlra>dt •^difc ^che niuna enfà piu 

feufaua il gioFiratore , quanto il'confiare, ch\gltfì$ sfort^at^ 

«• . a agio» 
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dgiofirare ancora con minaceie , t torre la lancia , che gli /ir 
date il e con tutto ciòy che gli fojje (perdonato dal Rè, e 
da' figliuolt, e ^0 nondimeno yfcì di Corte , ne mai più tocco 
lanciarne jt •-vide in tuochi frequenti ; onde ft conojce non ef 
Jer lune tl -venire mai in paragone col fUo Signore ^ . Si di^ 
ce, che <-vn Rè di Portogallo faceua prf'ejjìone di giocare a 
Scacchi heniffìmo,e Jè negloriaua j fu uh certo huomo, che 
fapendo effo ancora di quel giuoco, fi rifolfe andar a trouar* 
il Ricredendo f, che Jfè uedeua il fùo fipere , lo douejfe far 
ricco ; *Vi andò , e tenne Jirada , che il Rè fàpeffè come egli 
fiprofeffauagrangiiMcatore da Scacchi -, l' udì "volentieri 
il Ry e fi rifoljè uoUrnt uederUproua,uenne eo fitti, gÌ 9 
f ò una, e due "volte , e fimpre uinfi il Rè , del che egli jde- 
gnato gli fece intendere , che fe ne andane dal fuo Regno . 
Se adunque a quello R non piacque uno,cheptù fàpeuct~> 
del gioco de' Scacchi di lui y neuolfì fleffenel fuoRgno i. 
molto meno gli farebbe piaciuto, chi alcuno di pruieno:^ , di 
giudtcio , e dinteUigenr^nelle materie de' gouerni Regali 
l'hauejfe Jùperato . £' dunque bene, o non uenirui in prò- 
Ma col fuo Signore, 0 uenedoui lafiiarfi ’wncereyO uiacend» 
loyappaia e^er pura fine, e non fàpere del Cortigiano, e per 
ciò quanto più preflo fi può, e fimpre, f ' bene lafciar la prat 
fica del paragoncyo fia egli di poco, o di molto momento quel 
loydi che fi di fiuta, non douendo gid mcà il feruo uenir in 
giudicio col fuo Signore^* 




DubP 
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Dubitatione XII. 

Per qual ragione deue il Cortigiano cercare di 
piacere al fuo Signóra. 

» 

M I pare 3 che alcuno potrebbe dire^che non pero daUc^ 
fòpr adette cojè fi può cauare 'vna certa rifilutiont 
per la quale pojjtamo detcrminatamente conofiere le co* 
gioniyche ci fanno cari ad yn *Trincipe^quale fta più da eleg 
gere 3 fiimar tede fiderare 3 o la conformità d'humore , oper- 
"chanoihabbiamolt* obligoperferuigi da noho dalle nofiri 
riceuuti con amore , e con molta fede , o pur per minili eri» 
de' fuoi piaceri del corpo te perche fi fiddtsfk alle fùe njogliey 
cuero •alternamente pernollro proprio fvalorc^, !?(el di- 
fior fi fipra la Letterale dopo ancor a^ fi e •^eduto^che el pri- 
mo è come fiore di rofiyche tofio pafia^ e muore come fu» 

co di pagliai il fecòdo è odiofo j ed il terzfi e" molto ^vergo- 
gnofi^e yile \ il quarto pieno di fijpetto^ e molte •volte dan- 
teofii onde niuno d buono; pero credo bifigna prema far •vn 
fuppoftoyclje ficondo il fine^che fi propone il Cortigiano hora 
i •vna cagione del ficuorCybora t altra t migliore ; fi fi *vuo 
le prefio rvngranfiruigio dal Signore^ pafi minefiro de co- 
fe^he gli piaccianoye molte defideri > e cerchifi haecer il pre- 
mio prima (fi fi può ) del feruigio , imperoche in Corte pie» 
•pale yn filfiruigio ^ che fi ha" da fare j così diceua >vn no- 
Jiro *ToetA->y 

Che cento millia million de* fatti. 
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éMà fe t huomo penjk di fiar in (otte , ed honoràtamente^ 
tr Attener si , meglio è , che cerchi di hauer honorato talento 
da firuireA i e Principi^ e non a libidinofa.od auara , 

€ ^uitiofa per fina ; tinello e come il calore del Sole^ queHo 
ì come quello del fuoco , rifialda più prefìo ilfuoco^the non 
fa' il Sole , ma bifigna^ che di continuo tu lo nodrifihi^^e gH 
fimminijiri le legna , come ceffi ^ /mortai , ^e fe più dei 

douere iapprejfi^ti cuocere ti confuma^fi fi ai lontano^ perdi 
il frutto^non ti fialdÌAn%i rigeli ; M4 il calore del Sole per 
fi fi mantiene^e.non ricerca^che continuamente tu gli fimmi 
niHri materia ^ fi poco ti rifialda , mai non ti cuoce , o raro 
Almeno yC da lungi ^ é d apprefio arriua ; onde chi non ha pen 
fiero dicauarne yn firuigio filone poi ritirarfi^ non defide- 
rara di efier fauonto per altra cacone , fi non perche fi fi^ 
conoficre grande Amatore del fuo Signore^ e huomo di qual- 
che njalorti ed in paccy e guerra tale ^ che n/agli qualche co-^ 
fiiy e che per firuigio del Signore mai non fi troua ne fian- 
cOiìnefatiom 


Dubitatione XIIL 

Qual cagione congiimga gli huomini inficme. 

S * detto^chenelfauorito dai Principe fi troua fim^ 
pre qualche ragione , perche fia fauor ito j e che chi hi 
coglia di cauar preffo alcun ^tile da quello , haura^ il fuo 
intento fi fera •vaiente miniflro de fuot piaceri di prefin-^ 
te da lui bramati j ma che ilfauore durerà^ poco^ e chi ff S 
• ' tenta 
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' tttrta di grette moderate^ e rviuere con honore^ bijògna tr$ 
ut altra Ììradai per la quale piaccia al Re\ e non all' tnnamo 
fatarne all'auaro^ ne al ti/mdtf', e crudele ; e fèmpre è forzjt 
ci fi A ■'vn comune legame iche tenga infieme wnito tl Corti- 
. gianoyc che contenga tutte Le caufe delT autore dalla lettera 
judetta annouerate^per ragione del quale ej?e facciano il fùo 
effetto^ e ch'egli ci (tay e necefarioyperche in ogni genere di 
cofé nji è 'vn primo, eh' è regola dell' altre tutte di quel gene 
. rcye per cagione del quale fono dette migliori-, peggiori fecò^ 
dò chepiùyO meno a quello daccofl ano y e ne partecipano y co- 
me nel genere dewijìbtli quel colore fi y^ede megliOyche dal 
'lume e' piu partecipe, e fra le create cof quella e' più nobile, 
che a Dio fùo creatore più iaccofla ; cosi^ adunq\ quella fa- 
rà più forte cagione d'amorcye terrà il ‘Vrinape piùrnito 
col fùqfauoritoy che più partecipa della prima cagione dell'- 
amore yC delThmtoney e delcomercio degli huomtni infieme, 
t quefìo legame è qlloyche leuato fi leua la compagnia ciuilcy 
A degli h uomini , e poflo fi pone . ^ueilo adunque cerchia^ 
moyche cofa,e quale egli fio->». fiora ( a mio credere ) la fola: 
Speran'éta del bene, e del comodo proprio e' qlìa "vera catena, 
che tiene gli huomtni <-vniti infieme, e che gl' induce a far t 
•pno Jeruigio alt altro, e di lui pigliar qualche cura, e perciò - 
Uen dife.yn certo Poeta, ch'ella mandauaglt huomini a fòt 
' car. U Mare, alla guerra,a far fziiaggiya trauagliare,e mai 
non dkrfi ripofò, e certo ne il hnllàno coltiuarebbe il campo,, 
fc non haueffe la iferanz^di ritrarne d frutto, e fé ben^. 
hor tacque, bora le tepefìegli lèuano là desiderata raccolta , 
egli pure dalla medesima fferan"^ allettato, torna di nuouo- 

a traua- 
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fi f huomo fenfi di flar in Q>rte , ed honoràtament^ 
trattenersi , meglio è , che cerchi di hauer honorato talento 
da firuire A i 'l{e\ e Prìncipiy e non a lihidtnofi,od auara y 
9 miiiofi per fina ; Quello è comesUalore del Solcy queHo 
9 come quello del fuoco , rifialda più predio ilfuocoythe non 
fa' il Sole , ma bifigna^ che di continuo tu lo nodrifihi .e gU 
fimminijìri le legna , come ceffi ^ finort/i ^ e fi più dei 

douere f apprejfiyticuocete ttconfumaffi fi ai UmtanOy perdi 
il fi-uttOynon ti fialdicM7{i ti geli j M4 il calore del Sole per 
fi fi mant tenere non ricerca jche continuamente tu gli fimmi 
ntPiri materia y fi poco ti ri/calda y mai non ti cuoce , o raro 
Almeno y e da lungly e d apprefio arriua j onde chi non hà pen 
fiero di cauarne yn firuigio filo,e poi ritirarfiy non defide^ 
rara'' di efierfauonto per altra cagione yfi non perche fi fi^ 
conofiere grande Amatore del fuo Signore^ e huomo di quaU 
che rualorCi ed in pACCy e guerra tale , che 'z/agli qualche co^ 
fiat e che per fcruigiodel Signore mai non fi troua ne fian* 
co, ne fitio* 


Dubitatione XIII. 

Qual cagione congìimga gli huomim inficme. 

S ' Il dettOyche nel fauorito dal Prìncipe fi troua fint»_ 
pre qualche ragione , perche fia fauorito j e che chi ha 
•voglia dicauar pre fio alcun ytile da quello , haura" il fùo 
intento fi fera •vaiente m'tnifiro de Jùot piaceri di prefin-^ 
te da lui bramati j ma che ilfauore durerà pocoy e chi fi ci 
• " ~ tenta 
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tinti dì grafie moderate.y e njiuere con honore^ hijògna tn 
ut altr^ flrada^ per la quale piaccia al Re\ e non ali' tnnamo 
ratOyne all'auaroy ne al timtd(t, e crudele ; e fimpre è forzjt 
ci fi A ■'vn comune legame, che tenga wfeme finito il CortU 
gianoye che contenga tutte le caup dell'autore dalla lettera 
Judetta annoueratCyper ragione del quale e^e facciano il fuo 
cffettOy e ch'egli ci (tay è nece farioyperche m ogni genere di 
co fi •zti è fvnprimOjch'è regola dell' altre tutte dt quel gene 
re^e per cagione del quale fino dette migltor't, peggiori ficò^^ 
db chepiùyO meno a quello daccofi ano, e ne partecipano , co-m 
me nel genere de*^n;ifil;tli quel colore fi "vede meglto,che dal 
'lume e' piu partecipe ,e fra le create cofi quella e' più nobile, 
che a Dio fuo creatore più saccofia ; cosi' adunq\ quella fa-m 
rà piu forte cagione d'amore,e terra il principe più ymtO’ 
col fùqjauorttoy che più partecipa della prima cagione deli'- 
amore ,e delThimone, e del corner do de glt huomtni infieme, 
t quejio legame è qlloyche leuato fi leua la compagnia ciuiUy 
e degli h uomini , e poflo fi pone . ^ffuetio adunque cerchia- 
mo, che co fa, e quale egli fio-j,. fiora ( a mio credere ) la fola: 
SperanT^ del bene,» dei comodo proprio qlla "vera catena, 
che tiene gli huomini <x/niti tnfìeme, e che gl'induce a far t 
yno firuigio alT altro, e di lui pigliar qualche cura, e perciò ' 
Uen dife.'vn certo Poetai eh' ella mandaua gli huomini a fil 
car il Mare, alla guerra,a far nuiaggia trauagliareye mai’ 
non dàrjtripofiy e certo ne il rutilano coltiuarebbe il campo,, 
fi non haueffe la ^peranz^di ritrarne tl frutto, e fi bemL^. 
hor tacque, bora le t epe p e gli lèuano la desiderata raccolta , 
egli pure dalla medesima fferantfi allettato, torna di nuouO’ 

a traua- 
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4 frattaglUre^e /apportar U fatiche I n)alla Sperane det‘ 
guadagno allettato non teme il mercato ne la rabbia del ma 
re^ne tarmi de* ladroni^ne gli affanni^ ne igran difagi , che 
f prouano nelT andare peregrinando ; fitto lo fendo della fpe 
coperti i fòldati audacifflmamente s espongono aìleL^ 
morte ^ ne pauentano i fieri tuoni delle artiglierìe ^neC alle 
abb a fattane le taglienti ipade delle nimtche fchiere^ chefe^ 
rocemetegli corrono incontro , ne mai nfolgono le /falle , ne 
mai cedono i o fi ritirano finoy che t aura della dolce fferanz^ 
di njincere non gli abbandona ; Spera t infermo di guarire^ 
Spera t incarcerato di riauere la fka cara libertà ^e Ralla fpe 
ranzji perfuafi quello piglia amartffime potioni , quefio fip^ 
porta fieri tormeti-i fempre dicedo fi asiache il giorno fègue 
te farà piu fereno^e tranquillo del pr e fonte y £' njerifjìmo 
quello^che dice la fkuola , tutti i beni effer suolati al Cielo ^ 
quando Bpimeteo lo /ciocco aperfè il ^afoy eccetto la Sperane 
7^>iChe fila rimafè attaccata alTorlo ; quefla dunque ^ cornea 
. appare f quella^che conduce gli huomini ad operare , e finTC^a 
lei ni uno fi mouerebbe y e non filo gli huomini , ma ne le be^ 

^ fi i e ^arjT^i ne le cofè inanimatCy perche ne meno i fiffi fi mone 
rebbono al bafoyfe troua fiero impe dirne tOyche lo Sperare di 
effer al fio luogo gli troncaffe • ^efla ifiefia Speranza con 
' duce thuomo in CortOy lo fa rinegare le fue volontà ^gli fià 
tor sù la frocoy e feguir per erta y e fnticofi Strada il ^oler 
del fno Re^fino alla morte^ quello faccettagli fit cierayf ac 
. careijjt perche ha" fferanT^a di yalerfi di lui y e ne* fUoi bi^ 
fogni fruir fi dell'opera die fo fedele ydiligete fillecitayamo^ 
rcuole per dar compirne to à difegni fuoi 5 crefie la Speranza 
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h àrnheiiueiCrefiefamoreied ilfauorc^ cali quella, parim¥te 
Jt fa' minore la gratta , ed il fattore^ j ne jfòlo i 'Principi , 
e li fùdditi per quefia SferanT^ Hanno injteme\ ma moglie , 

$ marito , padrt , e figliuoli y padroni , e fir nidori , amici ^ 
f compagni , e tanto fanno insieme d'accordo , quanto la^ 
Speran?^ gli tiene , e come quella fi perde , ognuno fi lieua 
da partito , e ritroua altro paUo ; Ne d'altro mai fi lagna 
il padre, fi non , che perde la Speranza , che il figliuolo deua 
ejfire huomo da bene , deua efSer il bafione della Jua njec- . 
chtezjjii deua aiutarlo iptr la medefima la donna da'' al ma 
rito quanto ha", condotta pure da quefia JJìeranT^a di Har 
bene , di godere , di udire ti dolce nome di Madre ; ma fi 
il marito altroue fi piega , ella perduta la fperamji di que-. 
fio, a lagrimare, a maledire fi uolto-- ; E" adunque la fi>e 
ranzji d' ogni noHro operare fila cagione ^- , pero il giudteio» 
fio Cortigiano deue hauer quefio per filo , ed unico mcT^o • 
t modo d’acquiHare , da mantenere,e d'accrefiere il fauore, 
i la gratia del fuo Principe uerfi lui,deue, dico, adoperarli 
con ogni fuo fipere,perche fimpre crefia nel fuo Signore Ict-i 
SperaHT^ di poter ben ^alerji di lui, e paffi m abito fi che^ 
tjfo fipofia prometter' ogni cofi lecita di lui , che mai non lo 
deua abbandonare yihe fia attijfimo ad efiguir ogni fuo yole 
re, per duroyper dijficile,per grade,che fia. Min come il cac- 
ciatore tiene gra conto delgiouanetto cane da lepre , come lo 
fii" gouernareye pulir e 3 per la IperanT^ concetta,cbe fada ie 
ne al corfi,che fia ardito,che pìgli le ltfri,/e alla proùa,e nel 
l'adoprarlo yede,che no filo pride lelepr*,ma che ardijìe afia 
Uri lupiyt cinghiali, crefiédo la fperaz^ d’efier befiruito da 
, , A a lui,cre’’ 
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(ufce f amore ^ ed al creji ere di qfio^nefce il et ho, ed tì 
do al cane ; t/ìl de fi dar a fàntafa il buon Cortigiano y 
jarà forji il fatto fuoyedaquciìo Heffo attendedo il Prin- 
eipe ancovayc ponedoogni artedi generare fmprebmniL^ 
iberofìTc^ nelli fudditty e Jèruidori fùoi<y/àrd' fruito^ amar- 
toy honorato y perche come dicetea. yn T*oetity 
Lo dar in feruicu lènza mercede» 

Pur che non relli la fperanza morta » 

Patir fi può ; fe ben altro non feguc^ 

E quefi' arte hanno sP bene apparata alcum Signori etlu-^ 
liayche pretedendo altri per obligo gli deua firuireyC di poat 
S^eranT^yO di ninno beneficio gli pafionoy e poi hanno a ma* 
Ityche di loro contìmeamete fi querelino* «^/4 quei jcbe han- 
no ceruello , a guifa delle cori e fi donne g[ intratengono com 
JiferanTt^ , e fenzji dargli nuUa^e loro fi >^aglumOy e gU fan- 
no Ilare lietiyC giocondi Quefio adunq; è il proprio pafìo< 
de* fortigianiye de gli amanti ,/e di tutti queiyche al mando 
Jeruonoye s'adoprana in alcun modo in beneficio cCtdtriyC q* 
fio è il legame yche gli congiunge infierneyC congiuntigli tie- 
ncye non già lagiuflitia, come cogliono alcuni y poiché 
ifieranzjtyche altri fi correggay fa Jòflenere le ingiurie yches 
fi riceuono da alcuni,, 

Dubitatìonc XIV* 

Se difiTcile tolerare vno di se più fauiò.. 

D tcequefia firittorOych'è diffìcilijpmo , t huomotoleri' 
lungamente in fita compagnia *vno più fama di lui^ 

i que- 
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« queBo Jùo detto lo pone comeyna majjtma^che non habbii 
dubbio alcuno 5 ma parmtyche jtpott'ebbe con molta ragione 
ereder il contrario , perciocbe emendo due le Jòrti delle com^ 
fagnie^ Infuna de pmili<^ Cabra de* diJJtmUiyquefla emende 
pronamente politicale *vjata fra cittadini^ e pero chiamata 
da AriClotiìe nell'%, dell' Ettica Specie di commertio, crede-, 
rei douefe eJSer propria de Qortigiani-fi degli huomini dui 
ii, e mentre id) e JjifMtno compagnia infieme<f njm per lo piò 
ha" ragione di fiiperiore,e C altro aT inferiore^wno comanda • , 
t C abro ybbidifct'^ comanda quello^cbe deU'edtroèpiù fauié^ 
ed intelligente tn quella materia drca la quale dm fa laUi^ 
tompagnia^'-vbbidt/ce chi ha'' manco ceruelloyt ne ai manco^ 
t queflaèrvna delle naturali cófHpagnie<je primate fimplicif 
fima^che nel primo della *Volitica eviene da AriSiotile pofia 
per principij della cafà ; fe adunque naturalmente il più fa* 
uio^ed il men fiuio fi congiungono infterhe^Cifno ha hifogm 
dell' altrove adunq\ falfi, che fia dtftaltjjtmo lungamente^ 
aomportare wno più fuiio di fè Slefo 5 perche b cofe natwra 
ii non fino elle diffcilt da Slar insieme^ come (i yede tutto il 
giorno iche un grojjìfsimo Cedro è fofienuto da un picciolo^ 

€ fittile ramufitlliì dal quale filo flaxchi-^e di nuouo lo y>ogU 
appendere all' iSìejfo ramo-jegb atterra il ramo^ e la piata in- 
fieme j fi padrone-^il fi ruofil marito^ e la moglie^ il dotto , if 
C ignorante^il ì\edico^e C amaUto fino oppojh^e C anima^ed tl 
eorpo^dfe C uno è corporeo, e corruttibi'e^ Cabra incorporea ^ 
ed immortale . n^aW abro canto pare pure , che Commodo 
finti fie mal uolentieri gli amici del Padre huomini fau] ^ e 
Caracalla^ ed Adriano ne fecero morire non pochi ^che di loro 
1 tAa 2 piò 
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figgi jìiiUAHAfio . ‘Vero hi fógna dire^che colm^ed w par 
ficoUre quel Principe , che fìfìima per fi siefio di fipere , e 
di non hauer bijogno 5 che altri gl' infi gna ) non può cornpor-^ 
tare^oiÀ il fimo ( che ^u 'efto bene lo comportarla ) ma colui , 
ehe *vml far il famose lo 'uuol riprendere perche come fi d'u 
teua^ncora di autorità di Q>rneUo Tacitofiiuomofiauio no 
deue maifiar motìra della fitta fiàuteT^a > fi non quando non 
fuòfiar meno^ e che U necefifitdie Coccaftone lo sfiòr%^^ allora 
e degno di fiufik^ ^ E come il peregrino mai non fard n^e^ 
dite i fiitoi denari ^ fi non quando il bifiògno luiene ; fi chc^ 
€ion è difficile da fiopportare il fiuto, ma si bene quelpazstp , 
che intempeliiuamente ntuol far il fiauio , e maffime apprefi^ 
fio di chi non t ha' per fiàuio^ e credi fiperne 0 tanto , 0 più di 
lui ; la cagione di quefio è , che ogni fiuperiorità a chi fi tie- 
ne di efier da qualche cofi è odio fi , e maffime quando pre- 
tede di non haueme bifigno, e fiono quefit , che fi credono efil- 
fer fiu] filmili a gli huomini fini , che fi ridono de' precetti 
de éMedici^ne puntogli <vogUono njbbidire^ e poco gli fli- 
mano^ perche non ne hanno bifigno } cosigli huomini di giu 
ditiofi burlano delle finire di quei^che si reputano figgi > 
pere he credono di non hauere alcuna neceffitù de loro raccor 
dt^efiaperne quanto effi , ed offefi re fi ano , parendo^voglin» 
firgli ilfiùperiore^t, 
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Dubitatione XV. 

, • 1 « 

» . f 

Quando , c come di sè poffa rhuomo p arlarc . 
Jodeuolmento. 

P IÙ 'volte in qlla Lettera ilmflro Autore parla di lui , 
e Jt moflra non poco appajjtonato j bora pare non conue- 
troppo bene tpùeflo ragionare di f^HeJfo^ed in ciò è lodato 
. Omero^che di semai non si trouSiChe habbia parlato Jl cÌjc^ 
. ojferuo ancora Arifiotde^e qgli Autoriyche più degli altri fi 
no fiati filmati fiu]^ hanno di sè meno parlato ; Per il con* 
trario Cicerone disè (j^efifo ragionaua^e si lodauatcome qlloy 
che pochi lodatori hauejje j £' adunque regola j parlar po- 
co d’altrui, di sè niente, e folamcnte quando la ne- 
ceflìtà ci sforza; il che auienc quando ci è fitta qualche^ 
ingiuriay e che parlando habbiamo fieranzji poterla ribatte- 
re y 0 fihifarla , o moUrarcene indegno ; così t affetto deWi- 
fa ne muoue a ragionar di noi , come ficeua ^landricardo 
apprefSo l'tAriofio ; ci muoue ancora alcuna njolta la concu- 
pì fiibile y quando desideriamo yna cofiiC par a noi di meri- 
tarla, nella quale occafione è lecito dire alquanto di sè mede 
fimo ; cost' di sèparlaua 'Bradamante, mentre di Ruggie- 
ro si doleua ; così il figliuolo i tAlmonte mentre cercaua di 
fermar la fica gente , che fuggiuo-, ; così Olimpia di fi par- 
lane dopo la fuga di 'Bireno ; così ^Angelica mentre era dal 
ala fieno condotta nel mare^ 5 Onde pare qUi^ che fino iu 
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affetto ]>er difendere fi medefmi^fer dar ad intendere^ thè 
fino offe fi a torto ^che meritano quello jche fretedono^e domi 
ddno con qudehe honefla fiufi poffono rugionàre di fi fiejfii 
in ogni Mero ^aJò e bene forfi d t4ctrcj* 

Dubitatione X V I. 

Che la diligenza è amata > ma non il valore. 

E ' nDegnodi conpderatione il parere Hi qnefio tutoria 
che la diligenza , U cura fia lodata j ed amata ; ma U 
^alore^la fipienz/tyt la magnanimità fia odiata^ed tnmdié» 
ta^ e pereto egli raccorda al Cortigiano ^he nello efigutre le^ 
eommejponi del fuo 'Principe ^e far il njolere di quello , mo^ 
firi curale diligerjt, ma non •valore , e fàpient^ ; e quefio è 
•vero , che t accurato fruire apporta lode^ed amore , doue il 
•vaierete la magnanimità' genera fi Spetto , ed inut di a , sì' 
credo yche la ragione fia^fcrche delle •virtù altre fino^per co^ 
sì direjimperantt , ed altre <vbbidienti ; fraì le imperanti 
firn la magnanimità di •valore , la fapi n\a ; ìMa la pron- 
teista in fruire f affi fient^la nianjuitudine^ cortefia^affa^ 
htlttd’i benignità ipaticnT^ e fimili fino di quelle ^che •vb^ 
bidifiono j ì •vbbidire dà fgno di figgettione^e dt conoftr 
fi minore^ed inferiore in ogni conto ; f accurate:{ga^e dilige- 
dai fgno d'amore j è natura dell'amore generare amorty 
quindi è, che qfle virtù inferiori par tor fono amore) e gra- 
fia a chi le adopera j ma qlle dì fìpra fanno j che i pofefiori 
fino inuìdiati^efilpettialli 'Principi i perche adunq\ fino 
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^uaRtà)che moflrAno inferimta^e configuentemente verfì 
tl Principe a more^ed honere , quindi e\ che fono più car^ 
édli fùperioriyC conftguetemete ammonifie il (jorttgiancfycht 
^tjjito felice delle Jue Attieni deua éttribuirfi a *DiV, ouer» 
alla fortuna buona del Principe ^o fua > ed in fòmma ad ogni 
altra cofà più toilà^cbe atfapereyC io alar fùo\ cosi S* Ciò, ap 
prefo aiTtArtoflo raecordaua ad Afolfo , che non fi credeffc 
per fuo fàperey o per il 'valore del [ito cauaUo alato ^ffer giù^ 
fo al Cielo i e ciò in/ègna quel detto commijfmo , e fantijf,. 
mOi Soli Dco honor , & gloria, e li Principi^ he fi credo- 
‘HO fmili a Dio , fkefji •vogliono Ihonore , e la gloria delle 
anioni prò ffere^e felici j e però Taccono Cortigiano tuttet^ 
deue lafciarghla in pacet perche ejfò ottenga più ftcilmnte 
il fine del fuo def derio- 

Dubi catione XVII. 

Se radulatione da fa propria viuanda del Principe» 

L *u4t»tore è* in opmione,che il primole n/ero precetto del 
fauortto fa ripolio nel Jàper andar a yerfò dlhumora 
del fuo Signore appaf ionato, o no appajfonato che fa,fino^ 
ù amalato,e conchiude ilfùo auuertimeto,co dire, che l adu- 
ìationcela f^^'viuada delle menti de gli buominùlùre 
^ofùo detto M qualche oppoftione,percioche a molti cono 
era *Alef andrò Stagno non piace U jèntirfi adulare, e ftc» 
me fi trouano di quelli^ a chi non piace il \uccbero^ egli JST 
dolere i denti ^ t rimanere fiuptdi ^ ceti treuanfi dì quelli^ 
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(h 1107 J po fono fentirsi adulare , e lodare il pre/ènT^a ^tnelt 
tre Ji P adulare è attione poco lodeuolz^y non dourd perjònét 
honorata farla^ e majfme col fuo Sipiiore^ ; Jn oltre nien- 
te # più honorato, e ricercato delia •verità , edla quale ejse- 
do contraria P adcdatione^ come potrà ella comparire inanT^ 
a pii huomini da bene ? come fi fùppone<y che deua ejjèr, o ad- 
meno •vagli e fer creduto il *Principe , ed il fuo fkuorito f 
U^ondimeno si vede la Iperienta in contrario ^ e chi non su ' 
adulare ,non sa corteggiare^e di più non otterrà'' mai copi , 
che voglia . th(pn e" adunq\ dubbio , che bipgna adulao- 
re , ma il tutto conffe in faperlo pre j non e' il zjtcchero po 
Uo^e adoperato nelle tauole , e ne' conuiti per cibo, ma per ca- 
dimento de cibi, ed alle menfe de' gran Signori tutti i cibiy 
0 la mj.ggior parte di ejf fono fruiti di zjicchero^poi net fi- 
ne del conulto f danno varj conditi tutti quaf di Trucche- 
rò fno^ma notifhietto^percioche •vi e' canella^edrt^naran 
ci^ed altre co f, che al Truccherò dano vn no so che di gratUy 
cosi'' chi tratta de' negaci con Principe , chi con lui ragiona 
di cofx alcuna, deue condirla col zjtcchero dell' adulat ione , e 
porgerla in maniera, che paia a lui fntir a pena ppore diuer 
jò da quello del zjiccheroy e che P aceto fo , PacutOy e P aufero 
rimangano coperti in modo, che non prima quaf f fintano^ 
che quando già fono nello fomaco,e più non pojfano tornare 
4 dietro ; l?(on adulano le parole del puio (èruidore j ma il 
modo di porgerle i piedtje maniygli occhi, éa il •vi/ò,che tut 
to [pira amore , rifletto ,módeTiiaydtligenza, e cura gradi f 
fina, e defìderio di fruire al fuo Signore fnole vere adu~ 
Utieniyche muQuono l'animo di lui ad amarlo , a fauorirlo y 

a far lo 
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4 farlo grande ; Non per dire la verità" F odane fu ' njccU 
Jòy ed Ari fide bandito.^ ma per non /aperta dire ; e" la 'veri 
tà" come Fa/fentio.y e l'aloè" ^ il quate" bene •vtile allo Homa^ 
co^ma e" tato amaro, che il gufo tabborri/cey e più tofio vuo 
7(P U dolore dello fomaco,che prouar quell' ingrato fapore\ Jè 
adunque noi famo amat imperché piace fama, e" chiaro, che il 
(artigiano ^ che 'vuoi e/fere amato dal fùo ^Principe dourà 
cercar di p tacer gli^ed allora gli piacerà" quando dira , e fa» 
ta quelloych'efio <vuoley t quefo e" con modale con giudich 
/òpere adularlo,e andargli a 'verjò,ilche tutto sV 'veronal» 
tro non haura dinanzi agli occhi il buon fèruidore->fi non d'- 
andar a •ver/ò al fùo Signore ^edt niuna cofa tanto dourà* 
fèruirfyquanto dell'adulationeycome s e' detto^ecome nelle 
njelii fi pongono gli fegi^ed i ricami per farle nobili , e non 
perche e fi 'veflmoyo delie n/efit fano partiycost" neili ragie 
namentiyche fi fanno à Principi /ara gran lode fòpergli a» 
domare con le fì'ongicye gli fregi delT adulationey la quale ha 
quella intentione , e quello fi propone di far fede alt a- 
dulato, ch'egli e" in --vero tale y quale de fiderà di effere te» 
fiuto daUe genti y e eh' e" creduto da tutti e fere cosi" fatto', 
com'egli 'vuote ; e pero' L'adulatore fi sforzji di far , che^ 
il 'Principe dalle parole , e da gli atti fùoi raccolga , che 
effo , egli altri tutti infieme con lui lo credono fauio , pru» 
dente y buonoy potente, d'homre degno , per grande, che fi a y 
.eh' e fio fappia , e che pofa fare tutto quello , che <vuole,e che 
gli e" lecito do' che gli piace y come dife Giulia a Caracalla ; 
e fimili altre cofiy delle quali par, che ne fi a molto 
buono maepro Cornelio Tacito particolarmente nel raccon- 
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tare U ^ita^t le àttioni di T iùerta y col quale hifignauà ejl 
r accortijfimo adulatore^ e far in mada^ chi egli non sauue^ 
dejfe di ejjir adulato ; e f)r(i niuno altro rimedio è più atto 
ad ammoTiar il fò fpetto del Principe yt /chi far il maUy che 
ne può cagionar l inuidia^quanto e Cadulatione ; peraoche it 
Principe yche ha d' "vn altro qualche JòfbettOycrede all' adu^ 
latore amico di colui , e gli pretenderà di ejfere chiaro , ch'ò 
falfo quanto haueua concetto di mot in prima , percioche ql 
tale di granlumagticede^ lo Himay ieme^fì fida ^firue^ ed 
ama , e quando t. adulatore entra in quefìa opinione apprejfo^ 
il Signore y f inuidia de* Cortigiani poco gli può macere yper^ 
che gli leua il credito ; bene adunque è a dire , che non ha il 
Cortigiano il più forte^ne il più potente meT^g^o di guadagna 
te la gratia del fuo Signorcy e la guadagnata conpruarft , di 
quello dell adulatione^quando fi ne /oppia calere, percliè V* 
na fitte d'arme fimile alfarcobugio a ruotay il quale chi nom 
Iosa adoperare y o /ai danno > e male a fi mede fimo , o si fii^ 
uccellare da chi gli ftd a por mente^* ^ìa fid tutti queU 
liyche mai fippero aduìarCy due efimpi 'vi fino • tAl tempo . 
di Tiberio f^n dMarco Terentio accufito di e fiere Hata fk^ 
migliare di Stiano y potè ottimamente difender fi colfipert^ 
adulateci L'altro al tempo di %Adriam njn chiamato 
Turboyhuomo grandi fjimofippe di maniera portar fi yche nM 
gualmente fu dall* Jmperadorey e dal popola amato i quefio^ 
fecondo che riferifie n>ioneyVUÙ non fece infilenyi alcuna ^ 
mai non si molìrid fkHtdiofiye fùperboyyiueua come ^n pri 
natole come che fofie tutto il di col 'Frincìpeper e fiere Fre 
f etto al "Falaz^y e perdei d* autorità grandtjfimu > non per 

tanto 
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téntfi mojiro mai di poteremo di WéUre più de gli altri^e se- 
pre Mede figno di eontetArfi-^che^tUfiunOiCome dice Oratio^ 
Plus quam Te faperet , & virtutibus effe prìorem 
crederec. per le qmlt attioni fù earijjìmo 4 tutti* 

Dubìtatione XVIII. 

Che non fì porci nuoue trifte al Signora > 
ne fé gli dia difguRo. 

L * ^Autore ha lodato t aduUtione ; di quejìa è raro il 
precetto i che e fio dày di porre studio , che il Principe 
mai per noi non haihia occafìone di dolerfiy 0 di hauer alcun 
difguUo , e però fi deue e fiere molto auuertito di non offen- 
derlo. Il che s'è yero ( comepare^ che da ) non dourà il fkuo 
rito (Cortigiano portar nuoua cattiua , e dilpiaceuole al Si- 
gnore^ e quando pure /offe sformato , e non ne potefie far di 
meno , dimofiri di fentire maggior doglia dell'atto » che gli 
conuiene fiire^ che non finte il 'Principe in effetto ; Ne pri- 
ma darà la nuoua j che non piace ,y? non sa" d'hauere in ma- 
nica aiuto i 0 confi gito , ed in fimma alcuna confilatione^ j 
diede nuoua njn Cortigiano a Tigrane Rè dell* tArmenia » 
che Lucudo yemua ad affaltarlo^i egli h fece *vccidere^ e co- 
me furono i 'Rpmani al fuo colpetto in ordinanza per com- 
bat tere^^ad njn altro comandò per tfiherno^che andafie a pi- 
gliar Luculio^ e cacciar quelle poche /quadre , che s'apparec- 
chiauano di fuggire <^e ri Ppondendo colui; ^0» cogliono 
fuggire queii che impugnano C afl e ^ e le Spade , poco mancò ^ 
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thè aUora allora non lo facete impiccare^ ; V^on è admq*^ 
tome fi ^ede co fa ficura tl portare trifie amìfafìtaHì o nuo- 
ue^che non piacciano^ o toccare cefi , che al 'Trtnetpepofia^ 
dir difgtéfio ^perche le orecchie fùe fono tenenjfime^te pofio>^ 
no fopportare l’ojfefi per picciole , ch*ctle fiano 3 onde non so y 
fi ruole^e io efier quello^ che porgefic la medicina al mio Si^ 
gnore amalato , anzj sòy che far non lo •zforreij temendo firn 
f^e scindi ne fguijfe danno , 0 qualche altro inconueniente > 
potejfe ejfef to imputato autore dt quello‘\ Però P huomofi- 
uio non fi porrà" mai a far attiene alcuna , dalla quale pojfit 
f ìceuer maggior dannoyche retile , imparando da' giudic 10^ 
fi mercantiyche raro fanno mercantiay douenon po fiano gnu 
dagnare al ficuro qualche cofii\ E fe ne' giuochi fanciuliefibè 
d'amore aUe noflre amati non dobbiamo mai dare auuerti^ 
tnentOy 0 fare^ 0 dire cofi , che le ffiaccUy tanto più ciò ojfer 
maremo doue fi tratta dtlP honoreye dell' aitile noflro* 

• J 

Dubitatione XIX. 

^'Se fa tener più a memoria la doglia , o iJ piacerò* 

H e/4' opinione quefio noUro Scrittore , che meglio fi 
raccordino i documenti ^parati con piacere y e di» 
ietto y che con doglia y e difiiacerc^y e quePiomododi 
far fi dotto y ejfer da ‘Principe y d quali fi deuono tutte It^ 
gioie y e tutti li contenti . %Ma Ufeiando per bora-» 
fi quePio fiayonon da "Principe ^ dico , che ho" gran dub^ 
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hio ife l'huomo fi tiene manco a mente quando hà con dan^ 
W'-i e dispiacere apparato alcuna c yS, che fi con piacere /offe 
Stata appreja , e per me credot che map^ior impr e jfione fac- 
cia il dolorcyche il piacere y e come dijfi quel Poeta , 

Mille piacer non vagliene vn tormenro. 

Si nuede^che i cani^ i caualli , e fimtU fi difiiplinano con Ic^ 
battiture , e col dolore , e che molto pttt toSio fi fiordano gli 
huomtm i benefici^ e le gratie^che le ingiurie^ e l'ofefi^ per- 
che troppo amano fi fiejfi ^ e quando rieeuono firnigio 3 par 
loroy (he colui fofie cbhgatOy e (he cosi' facendo babbia fatto 
il debito fuo , onde tome che data gli fia cofa Jua, ed a lui de 
bit a. poco nji applica S animo i Per il contrario altoffcfi 
par fimpre fiajatta ingiuria y e ne Sia crucciofo , e sbadirà , 
il qual' affitto è 'i.'ehementiffmo^e terribile , e forfi non per 
altro 3 fi non perche ha fi co giunto il dolore nimico partico- 
lare della natura de gli animali y in quanto fino ammali ; 
*Penfi adunque^ che molto più facciano imprejfione le cofi^ 
apparate col doloreyC col danno 3 che col piacere 3 e conS*vtiU\ 
e quefio lo mofira quelprouerbtoycbe dicc^ 

Pifeator idus fa pie . 

E queUoy 

Scribit in marmore lafus. 

E fi fvedeyche più fono finzji eomparatione qUiycbe fanno be 
ne per timor della pena^che per la fferaXA delpremioyperche 
Stimano meglio il fuggire il dijpiactriyed il male^he ottener 
il contrario»Nondimeno per ciò no negaròycbe d Principi grd 
diyed olii popoli liberi no fia sepre meglio infignargli co dilet 
tocche cS dolore^ e mia^ e però fi fino trouate le parabole ygli 
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ffemptyU faude^ e le poejìe non per altro , che per quefto file 
fine di poter adulandole con diletto , e piacere parlando dar 
ad intender al Pnndpe talhora il proprio fuo bene , talhors 
quello del Cortigiano, ^la come che fia^ ptnjò^ che quando 
fi poffa^non deuetchi hà giudiciojjàr mai profejfione di njo^ 
ler infignare , o moHrar al fùo maggiore co fa alcuna > ontU 
e fio cono ficai che dell' infegnat ore egli fia minore di giudicio, 
e di faperey che fie lo tengano a biafimo i Principi , e C hanno 
4 male in qualunque modo fi porga fi bene qllo , cioè co pia» 
cerere con dolce7:ga Spiegato meno fiempre dijpiacerà di quel 
loiche fico porta congiunto il dijgufio^ e la noio->, 

Dubitationc XX. 

Qual fia più nociua al Cortigiano , la gelofia del 
Principe, l’inuidia de gli emuli, o l’odio 
del Popolo. 

D I tre cofiyche di fiua natura al (Cortigiano fiauoritOy o 
grade figliano e fiere nociue , aoe la gelofia delPrin 
cipey Cinuidta delle Qortiye l' odio de' popoli , ha'^ opinione^ 
l' tAut ore yche la maggiore sia la gelosia del Principe , per» 
che quella è caufia appartenente allo fiatOyche imediatamete 
tocca al Trincipey e per quesia gelosia di fiato tgran Signo 
ri de' Turchi uccidono tloro fratelli y eper quefia occafione 
Confiluo Ferrante perde" la grafia del fuo Tlfiy e Belliffa- 
rioye l^(arfl/e» e >z/n tal Salomone Qapitano in Africa cade» 
tono, in difigratia dell’ Imperadore (jiuSliniano » Ma fi alla 

gelofia 
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^eln/ta del Principe s aggiugne l'muidÌA della Cortei che di 
quella per lo più ji mantiene e pa/ce^ come fuo proprio nudri 
mentore gran cofa , che fi pofia in alcun modo faluare il coti 
perfiguitatOy ed inuidiato fer nidore ; in fino , che Sciano fi 
porto in modo^ che di lui non nacque fofpeito a TiberiOypo^ 
cogli nacque l inut dia de'^ Cortigiani j poco nacque a T*lau* 
tiano la jua fùperbia, e C altere%^ypoco l'odio de* popoli. Ma 
come prima >-venne t <uno^ e l'altro in fifpetto al fuo T>rin~ 
cipe,e [’vnOyC t altro lai lafito la "vita j anzj l'inutdia mai nò 
fii' efiettOyne todio del popola e' mai confiderabile fin tanto^ 
che non si induceste genera il fiijetto neli'ammo del Princi^ 
pe ; così ne Perennio^ne Oleandro mai furono offe fi da Cane 
modo fin tantOjche non gli fé" fatta paura, ed entrò in opù- 
nionCyche cofloro potè fiero 0 turbare^ 0 leu'argli lo Plato j co- 
sì' njn T>uca in ftalia comportò alli dì de' noPlri Padri » 
che njno fofie capo de' banditi , trauagliajji i fuoi 'vicini y 
fàcefie ancora molte pn de nel fùo fiato, ne mai fice rifenti- 
mento per querelcyche face jfe il popolo fuoyfin tanto,cbe non 
entrò in foff etto, che potrebbe effo hauere trauaglio nello fia 
tOycd accader gli la turbatione di quello ; E" adunq', ragia» 
neuolmente da conchiudere niuna cofà douerfi più fihtfare 
dal Cortigiano fauorito del [òffettOy egelofia del fùo Prin- 
cipe y cioé"y che non cada in opinione , che il fùo fauorito non 
fa takyqnale •vorrebbe egliyche foffèyed il primo effetto del 
(ò Spetto, che non fia fedeU,che non amiy che ad altri non ^vo 
gli meglioyche preponga egli proprjyC forfi ancora gf intere/ 
fi d'altri al fùo Principe ; che fappia,e poffa giouar e yC no vo 
gliayche babbi pratiche fègrete con altriy o-difildenti > onero 

non 
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non com/ciutiy edeflrani Principi^ cd in fimma^che non Jt4 
tutto del fuo signore^ ma, ancora alcun altro habbia parte co 
luiy le quali cojè quando cadono, o parte > o tutte nelP animo 
eCmn Trincipe^ è impoJJtbile,che pojfa lungamente compor- 
tar appreso di se quel (ortigiam , e quanto più fvi fiarà , 
Jèmpre ere fiera todio^perche come nello ftomaco guafio ogni 
ciboy per buonoyche fila fi conuerte in mali humoriycosì nell' • 
rvlcerato,ed infifj^ettito animo del Principe ogni cennoyogni 
paroUyOgni attioneyche faccia il Cortigiano, quantunqi otti 
mayC fantayfimpre apporta maggior dubbioyC fi Spetto, e firn 
pre fino interpretate alToppcfloye prefi tn pejfima parte i dei 
ti, tfattiye tutti i fimi penfieri j però come prima il Corti* 
giano sauedcyche qflapeSìe fi a entratayO per entrar nell' arà 
mo del fuo Stgnorey da luifi fiofii , che no farebbe per hauer 
mai più bene con luiyne pen finche quello male fi pojfi finare„ 
Entrò fi [petto ben che in giu fio nell animo de' ZJolfi , che^ 
Qfriolano fofeper tradirgli, quindi ne figul la fùa mortCy 
il che accade ancora ad hbraìn , a ^lufiafa' figliuolo di So 
limano fmperadore de' T archi ,che ambtdue da lui furono 
fitti morire-,* 

Dubitacione XXL 

Che la grana del Popolo con quella del Principe 
mal fi può congiungere. 

V Vole il mede fimo AutorCyche le querele de* popoli pof 
fino molto nuocere al Qortigiano,e da per configgo y 

che 
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che ad ogni modo cerchi di congiufigere U gratta del *Tritr- 
cipe con C amore de* popoli^ la qual cofk , quando non fìa im^ 
pojjtbtle^ hà molto nondimeno del dtjjkile.^e per la ragionti e 
per la [jterienzj. fi può molto bene mo firare, perche fi il Prin 
eipey ed il popolo fino fuperiori,ed inferiori^ Principile fud*. 
diti,quefitfi chiamano oppofii,e non è marauiglia^che gli op 
pofii quantunque fiano correlatiui fià di loro non conuenga 
no^edhabbiano oppofie ^voglie , e qualitadt , perche ne ilfim 
gliuob ha'' la medefima njolonta^che ha il padre , ne la mo^ 
glie col marito conuiene,ef iflejfò è de gli altri 5 Si conchiu 
derd dunque^che il •colere del popolo per lo più fi a al *Prin^ 
cipe contrario, e quanto più il dominio è defpotico^ed affilu^ 
to^tanto più ancora fino il Principe^ed il popolo di ^volere di 
fiordi^ quindi è necefiario^ddejjo habbia la guardia armatiti 
e fi faceta fare la credenzjt quando mangUyC »viua in rneer 
to modo m fi Spetto continuo j amano t popoli la libertà; per 
lo contrario il Principe •^uole^che fiano quanto più fi può di 
quella priui ; non <-vorriano ejfi datd, ne grauetjts , e fimili 
altre cofi,e que fi i le cogliono i ^Principi j defideranoye bra 
mano i popoli di poter fx/edercye parlar alli Signori loro ; eJfi 
per il contrario nelle 'udienze: fono parchi , e come pofono , 
raro fi lafdano •cedere , come f arcuano gli antichi di 
I *Perfia , e come fece Tiberio nell* 'ultimo della fùa 'vita ,* fi 

^ *uede poi per i SperienT^yche quelli furono cari alli Principi, 

^ fempre furono dalli popoli molto odiati ; iMueua G<dba quei 

fuoi Liberti da lui amati, erano odiofijfmi al popolo Roma^ 
mfrigillinoy^leandroyPerenntOyPlautiano Zotico, ed altri, 
(he alli loro fmperadori furono carijfimi , per lo contraria 

" fc odiati 

a V 


102 SOPRA VNA LETTERA 

éJiatt dal T*opoìfl Romano quanto più fi poteua . éMa forji 
dira alcuKo^che quell- ^ a chi fruivano coloro^non furono Im 
peradoriimaptù toHo moflrt ^nondimeno •^ediamoyche i Li 
berti di C\I ar co ^d quali effoa^ui dfriuainan in tutto cat^ 
tiuiynond/meno eranj mal ^-valuti ; Amaua il "Duca Valen- 
tino 'vn certo PodefU di Cefna» il quale oltre l'efergli grò. 
t ijf mogli apportava grandtjf ma •utilità ; cofui era tanto- 
odiato dalli fudditi di quel "Ducay che per timore dijòleua- 
tione,e di tumultoylifogno fi rifoluejle farlo morire ; S que 
fio medefimo occorf a quei fluoriti del Duca d' tAtene^qua 
do egli haueua occupato la liberta di Fiorenzji iene lo info- 
gnai' tArioUo parlando di Salmterno gran Diodaroye dMo^ 
ni falco del "Regno di ^-(pr andino, que fii e fendo feritoie get. 
tAo a terra dice il Poetay 


11 colpo, eccetto al Rè, fu a tutti caro>, 
Cheogn’vno odiaua Salinterno^ 
a mio parereyquelìo ha di ff cult dy poiché per iSferien^ 
za tutto il giorno fi tocca con mano-,che i grati, ed i favoriti' 
de' "Principi fino mal >-voluti dalli popoli , sì per f invidia y. 
come perche è impojfibile , che da loro fi dia fiddisfittione <t; 


tuttiyunzj per dir in vna parola è impojfibile, che vno viuay 
e piaccia a tutti, Noflro Signore lo dijfe , Ncmo poteft 
duobus Domini feruire niuno può piacere a molti , e 
maffime a due di contrario •voler ey come è il Principe , ed il 
popoloyperche in molti fino molti, e diuerfi guflt , e rvoleri 5 
tì Ole fio f URI STO- fimma. bontà' y fomma^ fapienzp > nel 
quale non fu mai inganniy ne falli , non piacque a tutti gli 
Ebrei, onde bifegna bea dire, che quello ad ogni modo fta-». 
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ìmpojftbile^che yno piaccia ygua/mete a fùperior!^ inferiori^ 
maggiorile minori ; efemiji dira'iche Pompeo ^ìMagno fu* 
amato dal popolo Romano, come tefiifica ‘Pini arco, che T ita 
Irnperadore fu chiamato t amore , e le delitie del genere hiu 
mano , che Giberto Zfefcouo di Verona era amattjjimo di 
Clemente VII. e da tutta Romaiche non ha'' molto tempo ; 
njn najlro di Camera cC^un Papa , non meno era a lui ^ che 
a tutta la Corte ^eda tutto il popolo caro 5 potrei ri Sfonde-, 
re, che una mondine non fa Primauera , e che queflo e pie-, 
dolo numero riSfetto a quelli,che fino al contrario . éA'la no 
fu grato *Pompeo a tutti^e quando Clodio in publico il buVm 
laua^rinfacciandogU le moUitie,e le dehtie, il popolo fi ne ri» 
deua^e dello fdegno fuo pi^liaua piacere^il che non fi fa uer 
fi quelli, che fi ar^no ; e fi trouo chi machino la morte a T /- 
fo, e chi cercò leuargli l'Imperio altra il fratello Sìeffi^ che^ 
non lo poteua patire ; quanto a ^ìonfig. (jiberto non man- 
còcche todiaffe , egli deffe grandifima colpa delle calam td* 
de fuoi tempi auuenute a Clemente Vll.percioche haueua» 
fi publica op inione ^che il Papa ficeffe ogni cofi per fico confi» 
glio j e quel waflro di Camera tanto amato^tanto honoratOp 
e prefintato da tutti, che fi dice non hauer mai lafiiato par- 
tir ninno mal fiddis fatto dalla fina prefinzjtfi chiarì quan-. 
to e fio fojje grato alla Corte, ed d l\omani^percioche mi rac 
tordo udir da mobile da lui Sìe fio, che quel mtdefimo giot 
nocche ffirò il Papa gli accade yenir giù per le fiale del Pa- 
ia^,doue era grandiffima moltitudine raccolta.^ e cljeniu» 
m,o pochi a pena lo [aiutarono^ e la maggior parte della Cor 
te^e de firuidori del 'Papa^che prima Cadorauano (per così 
, Cc 1 dire) 
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iire^ allora mofirarotjo non l'bauere mai '■veduto ; Onde Jt 
n^ede^che cio'^xhe luce non è oro, e tale fi crede d’ejSer amu 
to quandofelice su la ruota fede, eh' è odiar tjjìmò,ne tutù 
' quelli, che ci chiamano Signori ci "vogliono bene, cosi'' dice un 
Chr i STO , Populus hic labijs me honorat, cor aute 
corum longc eft a me» Conchiudo adunque,per mio au- 
nife ejfr difjicilijfmoy che il fauoriio del Principe fa anco- 
ra del popolo 'veramente,e non in apparenza amato , perche 
è impojf bilenche mentre cerca piacer al Principe , e feguir le 
fue yogiie,non dia difguUo a molti, ed imponibile j che fè il 
^Principe noede il fio Cortigiano amato,e fgnitato dal pò-- 
polo^ch^eglt non entri in filetto, e non l'habbia a malc ^^. . 
ZJdiua haul , che le 7J< rgini Ebree diceuano cantando , 
Saul ne vcciTc mille, c Dauidcdicc#hiilla : quefofù 
cagione, che cominciafe ad odiarlo, e poi lo perfguitafe , e 
cercafe firlo morire ^ . Come adunque f haura' da fare ì 
certo •■VI fino dìtoi partiti flamente,ouero dinon curar pu- 
to ilpopolo,e folamete tener f alla gratia del Principe, one- 
ro come qlJi^che nauigano fa'' Siila, e Cariddi,e come f di- 
ce, che fece Turbo Prefetto del Pala%gcp, e fuorito di tA- 
driano,tenerf in me^s^^e più sepre accofarf al Principe , 
che al popolo, perche di due,che pofono 0 fenderci, piu fcil- 
piente f rtfòluerà a qutfio il Principe, eh* e'' rum filo,ch(L^ 
*vn popolo ftto di molti cerueUi,che raro,e con dijfcultà s 
accordano^ (fedo adunq', il precetto dt quefl’huomo ejferc^ 
•difictlijfmo da porre tn opera, ma quado f potè f e adoperar 
h, credit faria bonisfmo, e non negard',che quelli , che fi gli 
éccoHaratmo,non f ano per ejfir lodati^ ed ammirati ', edé*', 

tvero^ 
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^erOjche U f-uìrtù s'occupa, intorno alle cop grandine 
cili^e farete pero' belle ; ma queHa cofa é^di tal maniera^che 
mentre fi rivuoi piacere adAmbidue ,fi corre ri fio di difiié 
cere a tutti, 

Dubitacione XXIL 

Se il precetto deirApocaliiTecatcoa far, che il 
Cortigiano infieme habbia la gratia^ 
del Rè, e del Poj)ola 

A Me aduq\ uopare^cbe fia cofà fàcile ^come fi dà ad /»- 
ledere l'AutorCjil porre infieme lagratta del *l*rinci 
^e^e de'popoli^e fnre come il buon ^lu fico, che auordado C 4 - 
cuto col j^raue ne fitnafiere armonia chicche gioconda^e la ra 
gionc èyche fi come delle corde di liuto fi ve nha" njua falfiiy 
non c" poffibile accordarle infieme; cosd in qfla concordi 0--,^ 
che cerca il Cortigiano fauorito di congiugnere la grafia del 
Principe con quella del popolo noerfi di lut-^ed e fiere caro ad 
ambtdue,^eJsedo per lo più fàlja, e no conofiiuta la grafia del 
popolo^Kon fi può fàr que [far moni a^che qll' Autore dice. Ma 
rileggiamo il precetto Diuinoych'eglt apportafieffo filo può ef 
fir atto a qHo,volendo S, (jioudni adorare l' tAngeloiqueUo 
dtJfe,£.z\JiC ne feceris,conferuus tuus su : donde ^uuo^ 

■le raccorre^che l'effer njmile,^e piaceuole,e non s' infiperbire , 
ve njpler pr e fèdere più degli altri ipofia fare il Cortigiano 
jauoritOyancora caro^ed amato dal reUo della Corte, Ma fi 
come credo^che qfio ^-vaglia ajfaitCosi' no pefi, che per fi filo 
fia idoneo ne a guadagnar la grafia delle geti-^ne a confiruar 
Jafpercioche yn talfigno^ ed atto d' amoreuolezg^tdi getile:^ 

"Oigifeedby Cjj^ogie 
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éls corte jt A ) altri lo Himaranno fìnto ^ e bugiardo , altri 
attribuiranno a bajfìxs^ i animo , altri ad altra cagione^ 
Jicondo che più ^ o meno hauranno buon animo^ e difìofìt io- 
ne njerfo il fauorito , poiché tal* è la natura de gli huomini j 
che fempre male interpretano ogni parola , ed ogni cenno di 
quello^ che non amano ; H^ico adunque^ che quefìa faciliti^ 
quefìo efìcr affabile , cortejè , benigno , domefìico , *^fficio- 
fo doue fì può , non tfìere fùperbo ^ non ambitioji , non pre- 
tendere più de gli altri ^<he fino al feruigio del medefìmo 
Principe , ed il riputarfì^ e tenerfì non da più de gli altri al 
meno in apparenza fa bene qualche effetto , e perjùaderì a 
molti y che il (artigiano fìa da effer amato ; ma non già fi- 
rd da tutti ben fZfoluto , per le ragioni fipradette , perche 
linuidia 9 e todio non pofìono per alcuna ragione mitigar fìy 
e come dice Oratio^filamente Supremo fine domantur 5 
ed è opinione del medefìmo *Poeta , che la *uirtù prefìnte^ 
sodij y la perduta fì cerchi^ onde s*è buono ^per linuidia no 
piace ^ se rio per il ^itio è abborritOy s'è di meT^y ne a huo 
niy ne a cattiui fidisfìd ytperò^ non pare , che l\Autore^ 
doueffe attribuire a quel fùo precetto delT tApocahffe , che^ 
Sperale da quel filo poterfì infìeme acquifìar lagratia de^ 
fudditi y e del Signore in yn punto. 


Dubi- 
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Dubitatione XXIII. 


Che non può il fauordcf Popolo ftabiliral Cor* 
tigiano ilfauor del Rè. 

N On farà dunque così yero^ ne da ejTer tenuto per ie- 
na majjima quel dettoceli e j[o apporta per •‘vertjjìmoy 
che la gratta del popolo renda quella del T^rincipe più Jiabi- 
Ity e più pcura yan\t come s*e detto\pare ^che Jia tl contrarioy 
percioche p la gratta apprejfo a! popolo è grade dubito il Prin 
cipe s' ingelopjp^e penja a far qualche riplutione^ che al Cor 
tigiano poco piacciale come s' e detto , queUo fàuore popolare 
non giouo punto a ^ermanico^ne d no flri giorni al T)uca di 
Chip i s'c pocoyo mediocre^ejfo nuUayO poco njale^ che da po- 
co fuoco yien poco calore j (Blamente potrebbe efer alcuna oc 
c afone jche uedendo il 'Principe il po (^artigiano effer ben 
•veduto da' popoli .compiacendopne^e di lui pdandopy e ere» 
dendo^che quindi a lui ne pojp venir comodofhaurà più ca- 
ro* Cosi motiro il di Spagna di pr molto conto del Du 

ca vilefandro /vdendo^cìi efo tra caro a quei popoli di Pia 
dra^e che per. mez^ di quello Speraua potergli ridurre all'- 
anticarvbbidienza.^ma.non però re Piarono molti maligni di 
pminare zj^anie^e pSfetti nel Riporne ch'effo volefse pr 
p di quelle terre^ e popoli Signore * *Per queÙa medepma 
cagione per qualche tempo fu caro 'Relliprio a. ^iuliinia» 
noi e lo trattenne in Jtalia ; fapendoche quei popoli t ama- 
Bono^ma come penetrò y che i ^otti tbaueuano. njolutofat^ 

loTU 
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loro , lo richiamò (Quantunque toccaf^e con mano la bow* 

ta fu a y ne per ciò uol/èy che più tornajfe ; n<?» e da credere 
adunque quando Tiberio non lafiid di far morire Germani 
co quanrunq; amatiffmo dal popolo Tramano , e quelT altre 
d’acciecar 'Belli farìo ^che per t aurate perii fattore de fùddi^ 
ti fuoi mo firato al fùo Cortigiano, il Principe fi debba aPle^ 
nere dar fargli ingiuria quando 'vogliagli ne 'venga, 

Dubitatione XXIV. 

Rifpoftaadvna ragione , perche il Cortigiano 
amato dal popolo dcuc eflere più fauorico 
dal Principe^. 

Q Vì mi dira'" 'vno, egli è pur 'vero, che a niuno piace 
dt comandare a gente mal contenta, e per for\a e fi 
fir loro Signore j figue fi il popolo amara il Qorttgiano ,fi 
guarderai' tl Signore fargli ingiuria per non difguftar il pe 
polo fuo j e però è ■’vero ,che far a' pi u^ fi abile la gratta del Si 
gnore, quando egli dal popolo rviene ancora amato ; Rilpon 
dolche il fauore del popolo non giouarà mai al Cortigiano a 
farlo più caro al fùo Signore ,fe non quando e (So fia ficuro y 
che •vuole ogni cofa per lui, e che crede poterfine firuire per 
ottimo mimfiro a condurrete perfiiadere tl popolo alle fùe vo 
glie per l' autorità , e la gratta , che bai appreffo di quello, € 
pero'' per accidente (come dicono i Filofifi) pud farlo caro , 
ma non già" per fi, ne di fua natura -^ . Mora il dire poi che 
a ninno piace d'effere Signore di gente mal contenta,credo, 

che 
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queflo così dffol»t Amente preferite fa falfi ^perche di 
quei , che comandano ne fino due fini , altri comandano , e 
regono i popoli per bene di ejji ^ e fi chiamane fz/cran/ente^ 
, che erano da Omero detti T* a fiori de* popoli- y e quefii 
far fi non hanno piacere di comandare a' fùdditij che gli hab^ 
btano in odiose fi ne dolgono y e gH Sp tace quando quefio 
accade y perche fino buoni *Ta^ori , apparecchiati a porrei 
la propria 'vita per le fi*e pecore , che comfiono la 'vocc^ 
del fuo Pallore y che t amano ^ e lo figuono volentieri y 
^la quegli altri , che comandano aUi popoli per lo proprio 
comodo , e non vogliono il bene de* fuddtti , fi non per ac* 
ci dente , eU in quanto che di qui" a loro nafie comodo^que* 
ili non fi curano di efier amati , e tiranicamente parlando 
dicono y Odcrint dum metuant; tale era quell' ^Aru 
fiodemo tiranno , e quell* altro pur del medefimo nornCy thè 
vegnaua in Elidey e quell* Alejfandro Fcreo^ ^lafiimino, e 
ll^eroncy e *Domitiano y ed altri infiniti y aquefiipoco 
importa ^fi i popoli bene , o male gli vogliono , e filo baffo 
a loro y che nocete non gli poff ano y ne da quefio parere di 
curar poco il popolo fu lontano Seuero, quando pre fio alleUM 
morte camme fie d fùoi fighuoliyche amajsero^ fi^^^fi con 
to delli fòldatii a quelli donafieroyC degli altri nulla curafi 
firoy e fot fi Auguflo ( quando dtfie a LiuUycbe fi doleua di 
\certiyfbe haueuano di lui fiarlatOy Ufiiagli cianciare ^bafioy 
ycbe non ci pofsano far male ) non haueua pen fiero da queibo 
lontano, e credeua poco importare fi i fitddttt yogHono beno^ 
# maU al fuo 'Pnncipeybaliary che nuocere non gli pofsanoy 

^d eque- ... 
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•tqutfìoftrvedc oggi neUo fiato de Turchi doue il gran Si^ 
gnore imperando , come dicono i Volitici defpoticamente u 
Chnfhani, cheaforzji t rubbidifionoyc t odiano ^dell'odio bh. 
ro punto non cura^ed a queflo propofito mi raccordo di ydU 
te da rvn Cameriere d'rvn T* Apafor fi il maggiore ^che fia^ 
nato dnoftri dìyiljuale riferiua il fuo Signore Sfefo foler 
dtre<^oggi non mi e al mondo Re" alcuno ( (è pur il Re" deue 
tjfere comefiriuono cofloroy) padre de fuoi popoli. *T>ico a- 
dfinqueiche al mero ’Re" non piace e^er odiato dal fuo popo^ 
iOy il tiranno poco fine cura come non li gli può nuoceremo tm 
'Ttyche nonjipofa fargli danno., 

Dutitatìone X X Vt 

• Perche il fauorito daHantccelTore per Io più dal 
fucceflbrc fia mal veduto. 

N aAfce dalle cofè di fòpra confiderate occafione di me-- 
dere donde menga^che per [ordinario ilfauorito dàl 
i antecejfhre fia odiato dal fucce fiore , o almeno- abbafiàto-y 
rnon tenuto nel mede fimo luogo ; Habbiamo éfempio appref 
fi gli antichi di queliiyche furono caria Claudio^eda Mar- 

€ oAntonioytd a Seueroyoltri furono cacciatiyaltri^ccifi dab- 

di loro fucce fiori ; %4 noflri giorni mn gran minifiroye ficm 
atitiffimo^ d yn Principe fi* dal fùcctffore pofioprigioneye fjm 
ghato d mnagrandtjfima parte delle fùe riccherjtg i Vn al- 
tro fkuorito d mn gran T(e" de' Chrifiiani morto ilpadre.^ 
'niente più potè Appreffi il figliuolo j Che ciò adunque fia ve 

roy 
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wiTtnon hà dubbiosi U Corte di Roma il mede in qftefie acca 
font j Si potrebbe forfi dirtiche la cagione fa po\<r lontana^, 
da quella, che dtffe mn gran Prelato mn giorno ad mn Pa*~ 
pa } haueua egli fatto fare certe medttgbie, o fiampeyper fè. 
gnarle con C impronto delia fua teflé,e nome intornoySman- 
dò aqueijch'erano ini prefinti fuoi domefiictyche co fa doue^ 
elafi porre net rouefito di quelle j tacendo tutti gli altri^que 
iÌo^Prelatodife;parlando con molto fiuero,Padre fante nfi 
■porremo la tefiadel mofiro fuccefie/r^X e'dì e/ò ridendofi gli 
ediriyreplitòil *Papaye perche quefto ? allora il 'Prelato fig^ 
ginn fi, il fucceffore non approua mai le attieni del fuo ante-^ 
cejjorcyed in tutto, o in parte le iruol mutare fimpre per pa^ 
rer ejfo ancora di efier Papaie non il morto'' x *Allora non mi 
fi mirò, ma il (ùcce fio mofirò^che coUti difie vero^ ^uefi<c&^ 
mutatione delfiuoritopuà^fiBritjper molte ragioni fi mnte^ 
per la parte det 'Principe nuouo perche non ha affttto,ne si 
gue a colui, o pure perche “vuoi tirar inanrp i fuoi,e di chi fi 
fidalo perche ha'' tal "Volta hauuto mala fiddtsfi ttione dau, 
lui,mentre era caro al 'Principe pajfato,o perche non lo cono» 
fie , e non Chd in fimma in quel concetto , che l'baeua il (ito 
antece fiore ; Z/t fi aggiugne,che le lingue inuidiofi, e mali 
gne pojfono più nuocere ai Cortigiano fauorito dali'antccefi 
fire,apprefio il (ùtieffore^he non faceuam appreso all'ante^ 
'cefsort ; egli è sbattuto per la morte del fuo Signore,al qua. 
te era caro, e però ninno lo cura , e com'è in proutrbio , ogn . 
huomo correa far legna all' arbore, che il mento in terra get 
ta i e s^io non m'inganno, tn yna parola fi può' prefio rende- 
te la ragioneyperch il fauorko digli' antecefsore non è amato, 
, *lf d X emguaU 
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fpgualfnfTtH ftimàto dàl fuccefore yc dire , perche ilfùtcef 
Jore non e t Antecejfore ; ma ejfendo dmcrfi^ e huomim 

di bumori ^ pareri contr'arj > come fu Salomone y e fùo fì<^ 
gliuolo , mn è marauiglia , /è di cofe ,adi huomim diuerjt^ 
t di co0ume , e di ceruelh differàiti fi dtlettano ^^Uhe in 
molti de ceduto , ma far fi in niun più rhtaro di ^Adriano ^ 
che honorauoy e moUraua cC ornare fommameme Suro fkuo- 
tritiffi mo di Traiano, iper mtzjep deL quale 9 1 di *^Utituù$ 
fu adottato it peruene aU' fmperto , mudimene morto Trcu» 
iano, e restato lui Jmperaderey ne tenne poco conto arilfot 
tp del moleoy che doueua , e fece •vcctdere Qelfo^t T^grinoy 
ficondoyche riferì fie * 7 ) 10710 1 perche erano gran dk^e ricchi ^4 
da T raianopdllt. In gradi altijpmt per i hr audorh 

\ X 

*<• ' * . 

D ubi catione XX Vi. 

Se ratcionc del Go: Luigi fialodcuolc/. , 


L oda fadutore , e dice , ch’è degna di efier auuertitu 
C attiene dei fo: Luigi di Sdua , il quale fi lem di 
fjortCy perche haueua cono fiuto y che il *J^ ^lanueUe e era 
accorto , cfj era miglior parlatore di latino dt lui yepiùek^ 
quente . ^efta attiene di fuggir fine njta cosd prefto , e 
come di furto y non pare y come altroue ho'' detto y la più lo^ 
^uolc cefi, del mondo y ne fare-altro y che f%m trattato deLm 
. j ■■ ■ ' ' perfòna 
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fèrjòna hkx/rnra; wa dall altro caìtto/' 'z>ero^ chevgnì 
ta.ithtU T’rirJcipc yaccof]^^ i che mi conoJci,vno d'cflergli’ 
Juperiori in alcuna di qu^Ut cofe , nelle qualve^li 
ta j e nella quale dejidera ejjcr filo , ed hauerne il PrincU 
fato , che falHntente petXinHidta^'con.mi fi fide gna ce ne 

^uol male 5 e pero fu" lodato Vatìorino Ttlofifoy eh* effondo 
runa guolta riprefi da %Adrianù Jmperadore , con dirgli^ 
che haueffe adoperaU^i:pì9a ru^^afkara:^ non^ latina in 
runa tal fica Or at ione , egli cedi , e confefio ethauer erra-^ 
riprendefìdòto poi-gli amici'Jifoi yche :haue/se pedur 
to alla bugia yed appreuato il detto di % 4 driatw ^ xhlera^ 
falfi^gliriifofi y [ciocchi rvoi yche non crediate j che mem 
gito di me non 'fippria parlare colui 3 a cenni del qual njhbU 
~difiono trenta legioni • £d^Af(ollodoro perche rvolfi- mofira 
're y ch^eramiglror, ArchttePto di ìlui^ ne colf e la '^morte ; . 
fiora fi’Come concedo io , e credo tchefia bene occultare il fuo 
Jipere appreffo il Principe ^ ne lodo y che 7 >. Luigi rvolefie 
fecr larilpofia alla Lettera del Papa in modo 5 che potè fise 
fuper are quella del TQ ine mi pare cofaragioneuole mai ve 
fiire ài paragone coljuo Signore y e ruenendoui ^ è ne cefi a- 
rio 0 lafiiarfi rvincere^ 0 far ruedere^ che per fortuna e^ fu* 
feratOyCOJi^mn mipare yche ilCo: Luigihauefse a pren^ 
dere lA^fugafinz^ hauerne altra occafione , e fi pure cono* 
Jieua Ufùo Pf pa%^ament€ tanto premere in efser runi* 

. co ben parlante in Latino nel fuo Regnale, che potè fise woler 
•male a chi lo fupetdfsei doueua egli ritirarfi a poco a pccoyau 
dar in Villa , 0 in ultimo con qualche honefla feufa iorfi* 
ifie ’ licenzio ^ w» . pigUttrfi bando fuori di propofito 
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fuggire daUd f Accia di quel Re^^che ne inatti yfte in parole 
lo haueua punto offefo , ne dato fegned bauere mala 'x/olon» 
td fverfò di lui m . . ' . 

Dubkationc XXVIL 

Scevero, dìenelmcdefimo modo fi guadagna fa: 
grafia edel Principe , c del popolo. 

* *• 

P tAre^che que(ìo jerittorep dia ad intendere^ chefan» 
f medepmi modt quelli , che ne fanno guadagnar l'a* 
morene la gratta del Principe^ e de fudditi ; il che quanturt 
que dalle cofè dette fi •-veda hauer in se^ grandijpma difft^ 
cult a" ^nondimeno far a" bene di nuouo confiderare^ 
ne fofse alcuno^ e cajò nn pa^di che forrjtte *virtù pofsa e/se 
re certo^come fi è dettOifi per lo pm il *Trincipeie i fuddu 
ti hanno la njogtia non filo diuer fiamma oppofia^ e fi ad oppa» 
ni fini fi n/à con 'X'/V oppone^ bt fogna dtre^ che fiapoco me^_ 
nocche impoffibile guadagnar la gratta del popolo con ql meo^ 
^flyche s’acqniffa quella del Principe'^ nel promeritare lagra 
tia dt qutìioft ricerca riuerenzjti<-vbbidtent,a:,<^mtlta\pa 
t tenera "ver fi di lutycon le qualt co fi non s acqui lì a la grati a 
de/opoli,ne meno è conueniente^che con loro fi ufìm quelle 
qualità ,* per tl contrario le piaceuole%g^Je burlefia fortc'^ 
l'ardire , la liberalttà , C apabilitd quale era nelli'duej^ 
'(qracchiy in Sp. ^eltOye ^anltoy ed altri fimili faru 
no gli htiomini popolari^e cari alla plebe^e niuna dt quello^ 
mamere yanno oprate col 'Principe s U onde è chiaro , chc^ 

non 


Digilized by Google 


D*ANTON PEREZ*. 115 

non tutti i , che pùffono far guada^ar e la grafia del 
Principe fino atti ad acquiHar l'amore del popolo^^e per Icl-» 
-razione di fipra.pare^che niuno ye ne pofia efiere^e fi pure^ 
yt fojfe ^potrebbe e fiere quell'inno dell' tÀpacalifietche dice^.: 
Vide ne feceris,conferuus tuus fuin ; mj di queflo ne 
babbtamo ragionato affai di fipra^ ed bora reggiamo ancora 
‘dò, che imporci il porlo in eficuti one ypotr a piacere al popo 
lo il 'vederciche il Cortigiano non injuperbifia fi bene e fk- 
uorito , e che cosi fiir deua , ce lo infigna lo Spirito finto 3 
iche dice , Homo cum in honore e(Tec,non incellexic , 
■& iumentis icquiparatus eft. l'huomoydoe il Cortigia» 
no quando e honorato^ e fauorito dal fuo Signore ^fi fi fior- 
da delt e fiere fito.^ cioè, eh' egli non è il Signore , e non inten- 
de, che pur è firuidar.e come gli altri, gli auuiene d'efier cac 
•dato' di'CoTte, di perder la grada del fuo Signore, e per dui 
4a quéUa uiene {limata nana befiia, però Cum in honore 
’Cft, è bene, che intenda, ch e pmlli agli altri firuidori.eper 
telò non deue leuarfì in fiuperbia, col qual modo confirua la-, 
grada del fuo 'Principe , che gli dice Amice afeende fu- 
rius, cioè'' accofiati a me , che ti tengo per amico , e non per 
-’firuidoreitd altra diqueÌlo,non da'' così occafione pronta-, 

. di effer odiato da gli altri, ma quefio firà fior fi modo di non 
■f erder t amore di quelli, che condnuamente e prat deano ,-e 
‘ ci cono [cono, ma apprejfo di quelli, che non conuerfino con noi 
mon fa giouamento alcuno, perche fi credono ejfi , eh' e Jfer(L^ 
•grati al 'Principe tocchiamo il Qielo con le ditale perciò fu. 
fbito c inuidiano,e ci defiderano mède ,efi come non r' legno 
.4/ Sole diritto quanto fi yoglia, che non fàccia la fra ombra^ 

, almeno 
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tdmeno in quefti nojìrt paep^cosC niuno è in gratta JeiPrm 
cipe^al quale non fa ftbito portato inmdia piii , o meno ,y2- 
tondo che piùiO meno da Im crede e fere , o poter ejfer impe^ 
dito di ap^giugnere olii fieoi difigni^o atta gratta del Tarimi 
pe ; onde partni di poter comhiuderey ch'è impojfibile trottar 
runa njtada quale et faccia •egualmente cari^ e fauoriti dai 
Principe, e dal fuo popob^ perche come s*è detto^ Nemo pO 
left diiobus Dominis fcruire; e btfigna dar a *I>io qllo^ 
eh*e" dt Hì>io-,eda (/fare tjUoych'e'' di Cefàrt^ e metre fi fer^ 
ue a Cefkre non fi può nel medefitm tempo fèruira. *T>io col 
me de fimo f cruore^ e diltge’e/te quando bene ancora fife ve 
ro, non dimeno egli non farebbe creduto. Ed auuertiment» 
rvtthjfimo per il fiuortto, che non meno il Principeyche il p9 
poto credano effo niente dfe prefumere/tiente arrogarfi^ed 
in queflo particolare di potere ^ e di e fere caro , efauorito ^ 
Ktete creder a gli adulatori^ ed a qih^che finno profeffione^ 
dt fruir lui particolarmete ,* e deue far ogni potere^perche^ 
il l^rincipe hablia quefla opinione della fùa perfona^che nom 
habbia amici^ne Signori particolari, fi non qUi^che fino ami 
ci, c Signori del Principe , fi che mente habbia di proprio > 
niente di particolare , che tutto dal ^Principe non-^T/ega j 
nondimeno ìjHa confiderai ione non farà maiy che qlli a* qua 
li non e' •tenuta oceafione di trattar con lui , gli rc/ogltanu 
bene^, Vn Principe d* ftaìta filmato de più fau\ della 
fùa età haueua dalli infima plebe tolto talhuomo,t filiti 

natolo a maggior gradi di Corte, donatogli giurifdittioni^ 
titoli, e riccheT/c/ in abbondanza , e tanto fi valeua di lui , 
ohe hicte sèr^ lui f fptdtua j cofut haucua/vna gran qua^ 

tità 
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tttA di tmuUy € di mmta\e con^Jco aUuniyche prìma-yche gli 
parUjfero mAÌyfommé^mcu la giudicauam indegno di tan^A 
fortunAyt todiauono molto j quando poi evenne occajìone di 
trattare peonia trouorno aff'aùiltjfimoyymileypatientey indù 
fe/^Oy che ninna /atica,viuna diltgenz^aponeua da banda per 
dare foddisfattione a chi co lui negotiauaycomportaua et efst 
re fpre%gjto da maggìoriyno curaua fi i minori di lui dtee- 
ttano malcynòodiaua gli <xfgualiyche per inuidtaglt facejjera 
oppojitioniyed aìlt fùot pareri cotradtee fiere y onde non pochiy 
che prima gli vaie nana male loedendo i fitoi portamenti rima 
ne nano fiddisfattiy e conobberoyche non fimpre alla fior 7^^ 
, Ramo , nc fior , ne foglia 
' .Moftra di fuor fua naturai. virtudc/, 

Si che è 'veriffimoy che rarijfimo Jàrd quel Cortigiano fiiue^ 
ri tOytl quale nel medefìmo tempo fta caro al 'J*rtncipey ed al 
popolo ; E però atteda pur il Cortigiano a farfi <^oler bene al 
fuo Signorcyche qfto importa il tuttOy e faccia , che ragione- 
uolmete niuno habbta occafione di lamentar fi di luiy per ha* 
iterne ritenuta ingiuria^ del re fio poi pur che nuocer non 
pofianoydoura prederfi poca curayC lajciar qlliyché no lo cono 
fanone non io prat titano nella Jua ignoranza creder^, > 

Dubitationc XXVIII. 

S'ènecefiario, che ceni fauoritneada in dif^ratia 
. del fup Signore , fc fi deua ritirare, e quando. 

il medemo Autore per maffima certijfìma.e coinegìi 
dice più dilla morte ejfir- neccjfario , , che ognifiauonto di 
.... E e Urittcù 
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'Principe al fine cadale perda il fUo luogo apprejfo di quéUoi 
D/ fepra fi confiderò quefìó fito dettole furono addotte le ra» 
gionti perche fecondo lui , ctò conuenght ^Jfere 5 mndimem 
pare^che totalmente non yi fi 'veda quefia neceffitd ^ercich- 
xbey fe come infignaua njn 'PoUtuo , Jpefio egli ritirerà" la 
Jùa firuitù rverfo tl fito principiò, ella fi conferuarà in fiore^ 
y agito dirtyche fi per efimpio tl medico ritirerà" Sfejfo Chuo 
mo •■ver fi la fita giouentity 0 pueritia,lo far a" yiuere fino , t 
gagliardo lungamente i parimente fi il fimrito jfifso fvoU 
gerd C occhio a quelle prime occafionii che fecero lui ben «x/a- 
luto dal fito Signore^e fi sformerà fare (fi tl lempOie lo /?4- 
to fito^ e del Principe così comporterdj adeffo cofi fimiti ^ fi 
non Cifiefie d allora^ potrà mantener fi, e^ncadere-t tl^chc,^ 
fe 'PlautianOft Stiano l haue feto fatto > tjfi non firebhom 
ruinati^ ma da lor l^incipt firebbono fiati amati, ed acca^ 
yec^ti fino alla loro morte,come Sura da Traiano^ 
fa da tAugufio,e Pierino 'Bafsa" da Scino 1 . quantunqut 
fo fe huomo crudele,e fingmnario ^ *T>ird 'umiche fi durò 
Sura con Traiano, e quelfaltro con oAuguHo ì furono queSH 
f mper adori mode fit,e ciuilii eddo all incontro dirò, cheftf 
crudelijfmo Scino , t pur con lui durò quel Pierino fuo prù 
mo ZJtfire ; onde non pare, che fi pojfa dire, che qfla necejfi^ 
ta" yi fia,fi non com*e in tutte le cofi nàturali,le qu ai per- 
che hanno hauutoprincipio, è necefiario ancor a,che habbiano 
finc^. Se adunq\ farà prudente il Cortigiano, potrà benè 
prolungare la gratta fita fino al fine 0 della •vita fitaiO dt ql^ 
la del ^Principe, raccordandofi però fimpre^che non è cofiL^ 
<bepiù follo fi guafii ( come diceua CiceroneJ della gratta^ 
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i che niuna coja è pii» Ubile^ed infermA dt quella paienz^o--^ 
che pende dal fauore d'altri ) come dice ha Cornelio Tacito 
parlando ef ^Agrippina caduta in difgratia di Nerone, Per 
il che p ara bene auuertito^ il Cortigiano per fiper campere 
il tempo da partirp di (^orte^e fmontare da cauallo , per no9 
p làptare gettar a terra ; conopera' il giudkiofo Cortigiana 
douerp allora leuar di Corte^quando ^vedra ^vna di quepe 
due copi 0 tutte due in(ìeme\ la prima e quando 'vede, che 
l'animo del Principe p n;a mutando , e non pare , che più 
lo weda con quell' ape ttOiche pleua tofe bene lo n/ede ( co\. 
me pceua *TJomitiano,e T iberiò^che più ficeuano carezze a 
quelli^ che pm njoleuano trattar maley 0 fir morire) nondU 
meno non T adopera come prima , e perciò tema non babbi <u» 
animo cattiuo contra di lui y perche 0 miglioreiO peggioryol 
to gli mopra di quello^ che pleua, allora dico p deue leuary § 
cercar alcuna occafione di bauer licencjty e ritirarp ; come da 
uea pr £onpluo il gran Capitano yep non la può hauert^ 
da p medepmOiabbaParpi farp infermo^ leuarpyandarpne 
ad ogni modo \ il che p hauepe ptto ilnopro Autore , nÒ gli 
prehbe facilmente auuenuto quello, che gli auuenne « Si co-* 
nofce ancora T animo del Principe fatto diucrpyquando 0 na 
commette le cofyche pleua commettere i,map prue d*altri^ 
non p'' partecipe di quelieycb'era yjato di fare ; ouerogli dà 
mprepitd affunti 0 indegni^ 0 poco honeBi^ 0 perigliopidà- 
quali ne può f guir gli grane datmOiO yergogna', coti fu trat 
tato 'Bellerofonte dal Re' d'%Argo j cosi %Ageplao diede 4 
Lifandro il carico dipartir la carne alla fua famigliale per- 
fio fece egli bene a leuarpgli quanto prima d'apprejfo, 
'rr. Be z L altra 
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X'^ltra occajione^che dt$u ptrfuAdere alfanorito di tarfi dR 
Corte iC quando 'vede venire nuoua gente^che gli hanno in- 
-uidia^e cercano gettarlo da cauallo^eper poterlo far comoda- 
mente s ingerì fono a fruire il '"Principe in ogni occafìone , 

4 parte con calunnie y parte con brutti frmgilo fingono a 
non 'vdire^ ne credere al fuo fauoritocome prima fleua-> ; 
Quando adunqy il giudKiof fortigi ano 'vedrà leuarf tal 
tempella,e che cominciano fimilt •venti a ffìart^t gli cerca- 
va" di condurre la naue Jua in portole non aSpatarà di tf 
fere sbattuto dalla tempefia^e rompere ai o^i fioglio\il che 
non fcpendo fare qlii^ che fruirono (ommodo^e ^Adriano^e 
^omitianoyC ^lajf mino ^ per ciò furono da toro mi/èra- 
fnente •vccifì ; e tanto più dourà fare quefla ritirata il Cor 
tigiano fluorite ^quanto più •vedrà l'vnayef altra di ^àle 
cagioni congiugnerf infìemeyed in tal cafi dourà hauer gito 
dicio di nonmofirar animo cattiuo , ne di efferfi auuedute 
eli cofa alamanne di temere ^ma filamete non potere come gii 
fleua fopportare tanta fatica^ per molte cagioni^ che dourtT> 
faper addurre poiché a bocca jàggia mai non manca feufà, 

Dubitatione XXIX. 

» 

Se la perduta gratia del Principe fi può 
racquiftaro, 

H Ora poiché habbiamo trafiorsi quasi tutti i detti dù 
quefio firittert^oltre le cofe da lui pofieypotrebbejjom 
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Jter dubbio ad alcuno ,fè la perduta gratta (trvn ^rmapt 
può effere più dal Corti'iiane r acquisi at a , c quando' fia pof> 
fibtle ^che ^rada dourebbefì tenere^c prirNu ramente pare po- 
co r astone uole , che la perduta r acquisì are jì po^a^Uad) maf^ 
Jìme quell’ antico prouerhiojche l'amore ritornato non ^ •buo- 
no , e dicono* Filojòfì ^ che dalla priuatione aU'abuo non (t 
ritorna , e come uno ha'' perduto gU occhi , non tornano più 
tfjiy loffejà fatta neUorpo non fcmpre lafcia la cicatrice^ ma 
quella dell'animo mai non siUeua -^3 onde si dtcciche Coff/o 
Jcrtue in marmo, n^keua Lodouico XL 7(<p dt Fr-ancta^la 
hkueua apparato alle /ite Sfefè^quanto sia male il porsi nelle 
Jòriif di colui^che si sìhriaejfcr fato ojfe/o da noi fi che ance 
ra prouò Carlo il Jtmphce ^ il Cortigiano mai non cadeva dal 
da grafia del fuo 'T(èych}cJfo da lui no si tcnghi offefò in qual 
che occaftone^e pero JiimerÀ molto pericolcfà cojj, il tornargli 
nelle mani , e forfi ui è laragione j come il Principe rimet- 
te del fuo fauore utrfò alcun Cortigiano^ onero lo fa' -egli co 
qualche ragione^che crede di hauere i 0 lo fa' di puro capric- 
cio ^efenz^ hauerne altra cagione j quando fi muoue co qual 
che ragione , se n/era egli non uuolc pmriceuer il Corti- 
giano,che giuflemente ha" ributtato f è fal/à non uuol pa- 
rere d'hatser fatto errore ^ne si yuo/e ritrattare come in prat 
fica tutto il dì si uede , che i Signori fe bene hanno torto^ 

, uogliono effer quelli dalla ragione^perchepoffonopiù de gU 
altri y€ cajò , che non fi lafci intendere la cagione del fuo ef 
fèrfi intepidito ,aUoraf iù deue temer il Cortigiano ^come 
fanno i buoni fSVledici , che fòmfnamente temono dallc^ 
Jìthri occulte^ che uccidono t amalato Jem^ ^<ch'tffo fi creda 
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Ji batter male ; ma fot fé far a" flato puro caftriccioy e leggiti 
retj^y tanto meno fi 'vorrà'' muouere a tornar a dietroytter 
gognandofì di hauer fatto quello tche non doueua'y in fimma 
perche i 'Vrincipi non 'vogliono hauer fatto errore , raro , <r 
non mai s indurranno a 'veder con quel me dcm' occhio , ed 
hauer U mede fimo buon flomaco di prima 'ver fi quel fuo fk 
mritOy che <vna •volta hanno priuato della gratta loro lefi 
alcuno dirà) che Icellio cacciato da (falba fu pure ancora rU 
chiamatOy e fìmilmente Vieronett Commodo alcuni caccior-^ 
no, e poi gli ritolfiro à loro firuigi ; potrei riffondereychc^ 
quelli erano huomini fiuT^a puto di ragioncye per le loro difi 
ne [le cupidità" haueuano bifigno di quei tcdiy Icellio fu ycm 
duto da (falba j *T)all' altra banda è pure ragioneuoUyfi il 
'Principe s'è meffo a priuar della gratta il forti giano, per • 
che fi creda habbia fitto il tal mis fitto, quando poi conofit, 
il 'vero , che lo torni allo fiato di prima y e fi come il Solc^ 
la fiate dopo la pioggia, cacciate le nubi fi fa più ctddo, così 
dopo •vna filfà c alunni Ay e <vnagraue tempefìa proni mag 
gtor l'amore del fuo 'Principe di quello, che prima ficeutt^y 
e fi potria confermare con quefìa ragione j se il traditore^ 
con tutto ciòyche ficcta nlcuattlfimo firuigio ad •vngiufioy 
e buon Principe già'' mai da lui non farà amato , e ben •ve-' 
duto di cuore, perche è 'vn traditore ; così t innocente yC f e-» 
del Cortigiano, fi bene haura ^vna •volta mal fruito il fuo 
Signore dopo lo fdegno acquetatoydourd effere riceuuto nei 
lagratia dtprimaynón per altro yfie non perche lo comfie fe~ 
dclcyc finr^ colpa di malitia. Si legge •vn efèmpio apprefi 
fi Suctomoyche mofira alcuna •volta ilfauanto di primay o 
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fot cacciato hauere ricuperato il fuo luogo . 'NelT ardore dé 
la littoria Uitellio lajciaua tjuafì fai ogni co fa ad Afìati^ 
€0 Juo "Liberto^ il quale da prima gli era lìato caro per il fio^ 

. re della fuagitmtneT^a , poi ferì era fuggito ; lo trouò ZJi- 
tellioa *TutP^lo-i che ruedma a pafaggieri C acqua d'oro^Oy 
come oggi apprejfo di noi fi fd la Siate qlla di regolitta j lo 
fe' predere , e porgli i ceppi a' piedi , e poco dopo lo tordo m 
gratta , ed ogni cofa faceua per fuoxonfìglio : ^ia mn po^ 
tendo ancor axomportar la fka injòlez^t e la /ita ferocia, ch'- 
era grandifjima .b njendè ad ^vn beccaio per vn certo tem» 
fo^e qllo finito fubito lo ritolJè,e andando m Germania algf 
merno di quella Prouincia lo fe'' libero \ ed il primo dì delt- 
‘ mAnno a qlli,che lo pregauano, che lo face f e Caualiere y,!}» 
Jè deteSìando la domanda loro,e dicedo di non uoler con vn 
xosi' ipil /oggetto macchiare qU'ordtne nobile de Caualieri^ 
S^ondmeno la fèra dello Sleffo giorno,che haueua cosi fèwe 
ramete negato non filo lo promojfe a ql grado , ma lo fece il 
primo ^d dpiu intimo de' fuoi amia, e confi alteri , A qSio 
efimpio in altre modo non fipreimiglior riSpfia dare di ql- 
la di fipra,cheViteldo non era huomo ragioneuole,ma nmxL^ 
Jìerijfima beSlia, dalla quale ben eran guardar fi in ognieno 
doferche egUsezji ragionerò sezji hauerne alcuna cccafione , 
per puro capriccio a tutti noceua indiSlintamete , e fi ad al- 
cuni ancora giouaua^non meno era ragione ilgiouarci_j 
ahe prima ilnuocere fi fife ; ma fipra le cèfi fatte a tafi^ehi 
•vuole con ragione difiorrere S certo chequehòtetarà di fa- 
nfara fimile a qlli,che nelT acqua cercano il fuoco j É'-adu- 
^e da concbmdere,che fi il Qtrtigiano cadcra coaaragioae^ 
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tgiu(tarnete dallA gratta dfl fuo 'Vrincife^dt natura giufto-^ 
$ da btne^fia certo, che mai più tornerà" nel grado di prima^ 
fi glt auuerra" per fuggeflione de* malignile d inuidiò finche a 
torto fi a cacciatole della grafia priuo ; conofiiuta la merita , 
patria f or fi tornate in grafia ; ma il Principe confapenole^, 
del torto fàtto^ed il Cortigiano (Chauerlo ritenuto d'runo , e 
C altro fimpre haura certo che nell'animo , che non per» 
metterà trattare con qlla doUeT^a di prima j fi poi il Prim 
eipe farà pcrjona di poca ragione^e giudiciopoco ficuro fi pu» 
fiate con liti^ clje dopo la prima non torni alla feconda offe fa y 
e mia maggiore \ e fidi nucuo tornerà nel grado di primtk 
il fio forttgtano da lui offefo , è gran cofii^he hauendonc^. 
la comodità, e cono fendo il fuo Signore di poca teuaturoL^> y 
non ptnfi o per timore, o per de fiderio di mèdttta fargli do»^ 
no . t/J/fiag& Rè di s'^ledia amaua zArpalo , gli comandò y 
che \cadefe Qro infante^efli non lo fece, f legnato per ciò, 
^'ìliiagefe' ammazzargli il fi gltuolo^e darglilo a mangiare^ 
In tanto crebbe Ciro, e moffe t armi contra Afìiage fuo auo» 
lo materno, egli [cordato dell' ingiuria fatta ad tArpalo , lo 
richiamò, e ere odo fico Capitano sontr a Qro", ofwflotroua» . 
to l'occafione delld''i.<€ndetta fi congiitnfi con Ciro, e fu par- 
ticulare jirumento da Iettar il ~Regno ad Afliage ; s/ che ne 
fit Per tl 'Principe a ritorre f offe fi Cortigiano, e riporlo nel 
l automa" di prima , ne fa" per il Cortigiano 'vfìto rynx-» 
'•x/olta di mare, ben che;connau faggio, a uolerui dinupm, 
tornare, perche veda Pende tranquille \e fi come U Sant 
Pkiefa non •l'uol benedite quelli , che tornano dopo la prima 
^<irre la feconda mogltè > itfa^i laffa nello flato in chefir 

troiunox 

A . ^ 
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iroMSno<t cosC non fiprei io lodare C ejclu/ò fauoriioy che prò» 
eaccUjfe di tornare in Corte, quantunque ancora fojfe chi/t-^ 
mat» dal Signore^. 

Dubitationc XXX. 

Se può il Cortigiano conofeere la difpofitione del 
fuo Signore, e Icuargl’ll fofpetto, e minuir 
Tinuidia di Corte/. 

D %4!1o fcrittorc della Lettera Ji dtceua najeer due 

fermiti mortali al fauorito ; tl ^elo^ouero il Jòipet 
P> del Principe ^e t inuidia delh Cortigiani ; è da cercare s*è 
fojf bile arti fìciofimente leuare^o minuir il fi Inetto del 
*Trincipey e t inuidia della Corte^ come per efimpiojaccor* 
ge Seneca^che Nerone hi di lui qualche fi (petto y che hahbia 
^hauuto parte nella congiura di ^ifine^e che molti^e depri^ 
mi di (otte gli bino inuidia^e fanno ogni opera per ruinat 
lo ; il cerca come fi ha"" e(fo da gouernare per leuar ilfofpet 
io a NeronCypoi per difender fi dalT inuidiaMora bifigna prl 
ma cedere come si pojfa conofeere ^ che Nerone habbia fì/pet 
tOypercioche fi legge yche Tiberio yche Domitiano faceuano mi 
glioryifi di prima a qlli^cheyoleuano far morirete Domitiet 
..m mofirddofi racconciliato co yn tale fi tenne fico a cena y e 
poi mitre tutto lieto ne tomaua a cafi y il fece 'vcciderc^ ; 
Ne gioua tejfer confipeuole a fi me de fimo di non ha 
’^uer fatto errore , ne data occafione al 'Principe^ 
perche queito non di fé fi ne il figliuolo di ^Pertinace ^ 
ne fPompeano ych'e nonfojfero fattiad ogni modo morire^ 

' * - Pf epuro 
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wpure nìtOjA differeazji iaiteuam) (jji mtatn w quti Jùd 
'Principi ifichcnc U mtgiiort^c U njguale faceta moìlra^ 
taci dal Principe , ci fa con fiere [ùurameme qual fta C ani 
mofuo^ 'Seneca fi era molto bene acxorto ,xbe i^rone non 
édueua huon<antnto aierfe lui^eperche e fio hauena ti^alo^ 
re circn di fitte mtlltonty e d'i»ro;penfiindofiyche i\e-m 

rone •-ui hoMeJfe ^oho d penfitroy gli ofirfi quanto bauea, 
€ lo prego fi <ontentafie ;cbe quel poco di tempore he gli auan^ 
^ua potefie rutuere quretamente da F tlof fio ; 'J{erone io 
ringrattOy e mofìro dolerfi di nongh hauerdato^ltretanto^ 
•e ihecome Padre thonoraua ye^osi empiendolo di’^ana ffit 
ran'3^ a amore yil rimando a cafaye poco dopo ilfiue morire* 
oA' tempi de miei maggiorifiu in quefla Citta' o/n prand 
pale Qaualiere molto •’vtnàicatiuOy il quale quando diceutt-» 
ad alcuno de fiuoi^quel poueretto mefi hmo hà poco gtudicto^ 
pe njede^hecosi facendo meriterebbe delie pugnalatesto gli 
Uh compafilme , era intefio da chi haueua pr attica di lui , cìm 
a quel tale s apparecchiaua la morte y Ma fi diceua è ncm fior 
fimtey è mn infrme ynonmeritay che 'vnhuomo da bene cH 
lui tenghi curay poteua fiarfìcuro della n/ita ; Vnde ne refi- 
fere ben "Veduto dal ’PrinctpeibuonfignoynedaU'eJfer d<t^ 
lue mmacaatOye villaneggiato fimpre fi doura ffettar dan-* 
noyO vergogna . Luigi -XI. R è di Francia ogni di ^gridaué’ 
■con <x>n fuo fauoritoje coliti injdentemente gli riSpondeua^ 
• e pur ognigìomopiù da luierafauorito \ ^li raccordo <x?- 
dir dircyche Monfig, (fiberto quafiogni giorno gridaua cS 
-Papa Qemente , e pur da lato mai non fi lo drfiaceaua^ i 
"Andana Jfeffio Veifafiameoa Licinia Mutiavofntomo per 
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^ueUo , che dice Stutonio , dijònenijfimoj e pieno d‘ogm in* 
JolenT^i ne ciò punto gli nacque 5 Onde non pare, che ne dal 
(tuono, ne dal cattino >vtjò del *Trincipe papa argomentar 
il Cortigiano Scuramente dannoy 0 comodo, poiché come dice 
Oratio di incerto Eutrapelo, il quale , cuicunque noce- 
re volebac, veftitnenca ciabar prectofa \ Si troua chi 
fa bene per far male ; Per ri (pendere adunque a quefla dU 
manda ben penfo, che fa pojfbile al prattico Cortigiano co- 
m/cerl'antmo tnfoSpetuto , e fatto dtuerfo da quel ch'erttJ 
prima/verfi dt lui ', ma nondimeno thè per coja dijfciltjjì- 
ma, perche come diceua t Arto fio , 

Ben s’ode il ragionar , fi vede il vofto , 

. .Ma dencroal petto mal giudicar polli- 
Onde, e f bene e dtjfale,(i tentarà pur dt dire alcuna copi, . 
che dal leggere ‘Z/arj libri fi è potuta raecorre , e dall'hauer 
njedute molte cofe in molti anni • "'Prima dunque nteggia^ 
moyfe yi è modo di comfeer t anima mutato, poi come fi pof 
Jà inuefìigare la cagione tali' lolt imo ft f può fminuire Ctnui- 
dta, e come,' tAppreffo Jppocrate net principio del fuo libra 
de* T>rognoflict fi legge, che nel ^'oler piedtre la filute,o la 
morte dell' infermo, bt fogna auertire fé il parlare, le dtiioni, 
e modi fuot fiano fimili, 0 dtfjimth da quello,che fògitono ef 
fere quando egli è fino i- secondariamente 'vedere, fe le fue 
attionì , *vifò ', e parole prefènti fiano dtuerjè , e differenti 
dalla natura de gb altri buomini, come •vino fuole effere co- 
, Urico, e fubito e fatto manfueto,quefìo non e buono , perché 
è difèrente da fe FJefo ;wafè fatto infenfttuo,e non fn^ 
te punto le ùffefè^aUòra è fatto differente dal comune tfò de 
w.' t'f % gli 
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U conpderatione dii fègnit e moti dells fkccU quando 
d' improuifògli foprauicney e quando lo manda a chiamare , . 
perche fi fiprauenedo d Cortigiano aU'improuifò ^cioe non ■ 
ajpettato il fito Signore niente fi muoue da quello ^ ch'- 
era prima , e ne più lieto , ne più turbato njifigli mofira 
di quello , che per inana^i era filito di fai e , è fegno , che per 
allora effò è nello Hata di prima , e l' animo in quel punto 
rioni malÀilpo fio <i^erfi dt lui ; M4 quando fuede , chz^. 
non è qkalefoléua efier prima , deue filettare molto ragio- 
tteuolmetUc^* 'Brunechilde 'Regina di Francia fi accon- 
cia'ua in capo i capelli , •■uennele per dietro il e la toccò 

njn poco i eUa > che haueua C amante in camera , ne penfin- 
do , che giù mal^ potefie fipragiugnere il 7(e'jper efiere^ 
fecondo il fuo parere y chiù fi le porte , ere de do con t adultero 
- fiherzjire , difesi I <^alorofi Caualieri. tengono a faccia a 
faccia con la lancia in rella , e non per dietro , e fzfolgendofi 
conobbe il Rè j rimafi ella attonita , ed il 'l^è fin^altro dU 
re^fi nando aUa caccia da lui prima preparato-j ; Horo-c 
'Brunechilde parendo a lei, che il Kèfifofie partito pieno di 
fijpetto y congiurò con l'amante , e quando il >^ide entrar 
turbato al fito ritorno , t •veci fi come fu" in Camera^. Hò^ 
dettOyche bifogna il fkuorito hauer notitia della fkcciayt de* 
gePii del fuo Signorty prima yerfi di fi fieffo ypoi •verfi de 
gli altri; onde come yedremoy che njeifo di noi finz^ cagio^ 
ne da noi conofiiutafi moFira differete in farci 0 più , 0 me-* 
no buon •volto del filito , è necefiario fi Sf ettaro y che hah- 
bia in capo alcuna co fa a noi appartenente^ » diuerfa da 
quella prima E fi come i U^auiganti quando 'veddone 
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ghhonACcUr(i il mare cost^ ali'improui/o ^ fòSiettano (" come- 
ì Medici, chepnzji ra^ione<^dono partir UfebreJ e gran^ 
difjimamente temono terribile fortunale danno ^ e p popone 
fubitop ritirano in porto , e parimente quando porgono /5r- 
uarft nubi nere^ e grandi dall' Occidente, bipgna fi prepari 
no per difenderp dalla pprauegnente tempe^ia ; (^ost il cat» 
to Cortigiano quando 'vede di quepi pgni o nella faccia , ù 
ne' geni, o nelle attieni del fùo Principe, e che non è admef 
p come primay che con lui non p conjeripom le cop,che p p^' 
leuano , che entrano in camera più ipejfo , che prima'- alcuni'- 
altri poca amici y che il *Trincipe non burla più con lui' 
come pceua, o più che non faceuay ( il che era mortale in Do 
minano ) allora ha^ gran ragione di ritirarp, e di porp,iit> 
guardia ; Jn oltre p parlando con lui il Principe pni^a mol. 
ta ragione pajfai a d\na cop in lon altra, o tacerà fubìto, 
guardata in terra, doue piena prima guardarlo in pccia , 
quegli pno pericotop pgni,e fpra tutti quelli, che dipenda-^ 
m da quei due prtnapijyquali diffi efereleuatt da Ippocra» 
te,deuono efer molto bene conp derati penpndo,the ogni no 
Ulta', la cagTone dilla quale none conopiuta,pmpre deue ef 
prne fpttta j Così' adunque , e con fimtle maniera proce^ 
dendo forp potremo connpere t animo del noflro Pnncipcp 
da noi è alienato, o pure p al pitto ei-ami . Hora conopru-» 
to, o'almeno 'venuto inpfpetttont^ che 'vi pa mal animato 
il. Signore , come' ha da proceder il cauto Cortigtanoperpi^ 
nar C anima:di qutUoyfuggir liminente danno, pbiptr lin^' 
pdie p gCtnuìdtap ^ o almeno ridurp in pluo, mentre Itt^ 
tempetia^ ed liperortftnto c^lpiegnitrapagiiamort^tmf^ 
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te T animo del T*rimrpe ? Credo^ che non fai a mate a ricor- 
rere di nuouo alt ef mpio del Medicone <T^dere com'egli pro- 
ceda per aj^curarfì d'hauere conofauto la fehre.e la malatià 
del [ito infermo y e prouedcr gli in modoyxhefè non la [cerna ^ 
almeno non t accrefia^ ed angumenti j confiderà tl Medico 
ànanv a tutte le ofi come i£grocuS Ì€ habcac ad obla- 
t 2 L ; [ dicono ejfi nelli fuotùbrt ) cenando 'vedono > che noti 
•c cofiante, ma che bora da del najò^ mn[ra difgufìo dt ql- 
do^iChe primahaueu* piacerete poco dopo il rifiutato doman- 
4/4, comfcono effenà malto male fcd allora [pongono a prepa 
rare gli éumoricongh aUtnuanii^conX mcidenti^econ i di- 
^erentiiCosìUCortigiano yichevede ilfiuo *Trincipe pieno 
idimaU humotiy dette prima attenuar la grofiezj^ > che ha 
conceputacontraxlt luiy tua come'jarajfi queita attenuano* 
ne ìforfi come fe' Seneca ? certo egli non Itene la colfe ; fò, 
dffettauayche Nerone non fofie con lui [legnato , ne le /ape- 
ua certOjlo trouoy e lo prego a dargli Itceti'it^ di ritirar (iry ed 
offerfi di ’Voler'Lfiiargli qutto pofiedeuaych' era afatjfimo^ 
rane Ipringra fio' egli difcyche meritauagli deffe altro 
tantOychenon ntolcuafifartiffe perle quali parole-effe fi af- 
[curò ,e Nerone poco dctpo la fece morire ^ , ciuesla dunqi 
era medicina contrarta aU' bumorcy non uoleua V^eroneef 
Jer conojciuto da Senecdyne alcun ’y.rincipeyche ha fio Spetto 
•njuot ejfcr conójciuto da colui ydel -quale egli JoSpetta; e per 
xiò il fàggio jfortigiano mai non darci fegno^onde il fùo Sì- 
•gmre fi pofia auorgert^ -ych*efjòidel fo Spetto. di lui haùhié 
J'entore alcuno ; credo adunqì.d. debita moSlrarepiù *vmtle^ 
^o^iùri^ettofodcljolito^aìnmodo^che.non wi fi ytggié 

^ra» 
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gran dijferen'::^^ il che non fàpendo far Giouanm d'^/coue^ 
dojrouò U morte molto prima di quello^ che fatto non bau- 
tebbe ; 'Bifigna dunque da qfla banda incominciare^ , 
# come diceua n>n tal Politico , ritirar la prattica del fùo 
Signore wèrjò tl fio principio , cioè'" cosC di naJcoHo co- 
minciar a trattare col Signoreycome faceua quando da pria 
cipto n/enne a fruirlo ; h\a ponga ogni fuo Pludio^e diligen- 
\ayche quexio non fa auuertito^ e che non simaginaffe , che 
io facejp ad arte y perche queRa faria cagione d'accelerare la 
Jua ruma \ con queflo modo fi attenua il filetto del *Prin- 
cipe, quando il Cortigiano s'ingerife il^ menoy che può dout 
non e chiamatole fi moflra ’vmileyX •ubbidiente, e defderofi^ 
di fruire al fuo Signore j ma come hò detto m modofdatC or 
te non fì comfa . *T>oura" feondariarnehte adoperare gCìrp^ 
cidentiycioè leuar ogni accafone di fattiyO detti , onde il Si- 
giare di nnouopofa accrefeere , e pigliare nodrimcnto al fuo 
ffpi tto ; SospettAua Ncrontyche Seneca non sintendejfe co 
eAgripp na cantra di luiydi queflo egli poco auuert ito non U 
fio di pratticar con lei ; Non fppe Stiliconcy non fppe SeU 
no na fonder l'interno del toro cuore,e morirono ambedue mi 
fr amente ,e forf Stilicone ingiuflamentey e fnka fui co^a, 
f non d' imprudenza j pare adunq, bifgnafeyche Seneca au 
u truffe bene f ui era alcuno^ che f^iacejfe a Nerone, e guar 
darsi di pr attuare con quello j doueua in oltre mirar f ’z/i 
erayche corti inciaffe a ere fere nella gratta di Nerone ycbe non 
fofe fio nimicOyC con quello firingere più lapratticayma notf 
punto di lui fidarfyperche quello , che corre bene la fua lan- 
già preccorre agli altri , bà caro di lafiarf ognuno 
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di dietro^e pdjjkr qutUij che più prejso fi trouano alla m'etd ^ 
t fine del cor fi , e per qfia cagione il 'vecchio fiuorito fkrù 
bene careo^t e moHrarit di amar il nuouo^ che alli fituori 
fuccede^ ma di niuno de' fitoi penfieri lo fura'' confipeuole^ i 
COSI col non fire^ e col mofirare dt non fapere^ ne fi if et tare 
punto fi ^-vanno leuando le occafioni^che pofiono mantenere^ 
il fifpetto . Hebbe pensiero il T^è Filippo l /. che tAnton] 
*Fereo^fi dome fiscale oltra il douere con tvna fifa Donna , 
doueuaejfo deliramente 9 come \diceua \Arifiotile tofii 
cerfi tuttofili tato opposto y.' e cosi" haurebbe ' fiemato il 
fiSpetto hel Rè , per il quale poi figuì la jùa <ruin<L^ 
y/ purgare t humore , che pecca nel Principe , e le* 
uargli tutto il figpetto ^ e lo fdegno prefi , giudico ejfer co- 
fi diffictlilfima ^< . ^eSlo può in quattro modi fioprirfi al 
fine , 0 perche il Signore si lafii ejfi intenderete itogli chi4- 
rirlot il else quando accade 9 fi il Cortigiano non è bene inno- 
ce te^non ere dolche sia vtile il 'volersi porre affatto in forta 
altrui^ e si •vedctche per salice fiffetto molti fino mal capi 
tdtiycbe fidadosi nella loro innocert^ hanno 'voluto yenire in 
paragone co / fiia Signore ^n ricordeuolitche si può dire^ì^ó 
iiitres in Jiidicium cum Dno tuo . L'altro modo è qua 
do il Cortigiano 'vuoP egli chiedere la cagione del fofp'etto^ 
perche il Signore nò sia più tale 'verfi di lui^qual fiteua ff- 
Jèr prima t e qslo è molto più peri colo fi ^ perche cerca la cagni 
tiene di qUoyche farsi il Signore non 'vuole , che ei conojfca f 
altra^ di quefio si fitoi dire in prouerbio 'vulgate y Che IcLjt 
nofa'-'doniandatn .Jcufi- è rvva ' manifeUa accufo-> 5 ’ > 
€ finti dirà otciéttQy fi io finto da molte parti y chcj 
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M Signore di me fi dtéole^ fe mn'yeggto la /olita fattia 'ver • 
fo di me^ non deuo io fgannar lo leuarlo di quel petifUro , 

che a lui noia^ ed a me può dar molto danno < Jo rifpondò , 
che Ji non /apro particolarmente di che fi daglUihmo Sigho 
re^ e fe egli non Ji dicbiara^non occorrerà ^ ch'io dica altro ne 
. lutane con alt rii e fine parla meco alcuno , mafirerommi 

pronto a dire la mia ragionè^ quando farò chiamateli t^'e /i- 
prò .di che altri mi pojfa imputare^ e tutto fard detto fini^ 

’ alter cT^itd arroganzjt alcuna; fi fm La cagione mi /òri par 
jicolarmete notificàta\può tfSer ella tale^che hàbhiaedngìtm 
ia fecola vergogna del Principe^ ih mndo , che akborrfca il . 
Jentirne parlare^ ed il 'voler andar a trattare di queflp con 
duiye farlo più alterare^ e procacciar il male a fi medefimo^^ 
€ per ciò non haureihe potuto Jnton. "^Pere^ffar ifiu/à col 
Rèi ne tetare> di fganfiarlo con par oie^cd è fo non haueua ha-: 
aiuto pariéxon qda /ita donmt^> « . Se poi . non è ^^er gogna al 
, Principe qllo^ che ha^ generato in la i/o P/ritoy potrà fdrft 
alcuna 'volta entrar a ragiotiainte'^a jnolh/ibriartjtet^ 
a ca/o lo trotta f e piaceuoLe\e aUegro^edei ne dc/fi occa/ione\ 
e non. altrumetei non per eotit edere ;o 'voterntqflràre 
uerragiomy ma perche la yerJia^ hai Ha /mittifgtf "in fiftàu 
'gio.d^ifhfo Signore^ ù'fltetctfi modo di^fiit dt fpìia 
/tattica di fifpetto è il tacere ; e qffo fi può diuider ih due 
Jòrti^percioche onero fi può tacerei e /eguir firuedo , ne mor 
/Iran punto di conofier il /o spetto del Principe i ma hdutr f 
mchio al fatto /ùo V onero può il Cortigiano finita dar fig^ 
di cono far la fi/pittione del fùo Signore le uarfi ddferuirt^ 
della qual prattica ne diremo a iajfo akuwcto/aìd^fimp 'm 
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dì qjlo fenT^ tetar di chiarirfì ne apporto Glo: (jiacomo de' 
%Medtci<iChepotfu Marche Je dt tV^iariprano^ coHut epe»- 
< doal/èruigió di Lodouko SforT^ 'Dùca di villano fu da 
adoperato in molte occajioniytd ejfendo coraggujo^d *T>u 
\ ca fpejfo lo menaua la notte con lui y quando andana d fuoi 
piaceri , occorje , che il 'Ducay qual fi fojfe la cagione ypr^fì 
foretto di luiy onde non cosi" frequentemùe come prima lo 
chtamaua ; accortoji dt ciò il Mediciycomincio hauer Cocchie 
d capi fùoiy dopo alcun tempo fenzjioccaftohe il ^ucà torno 
4 molìrare dt •vederlo più re/aletieri dei fdetOy e *v»' giorno 
chiamatelo^glt diede •vnalettera commett^dogliy che ài'Qt- 
Niellano dt Mus la porta fCeyaggtugnendoui ejfer cofa di gra 
momentoy e perdo" hauer lui eletto per il più fedele fra" JUoi 
Jèruidori j 11 SM editi la prefi ^e pieno di gràndiffimo fi ff tu 
'to partito dt •SMilano fi rifilfi aprirla , doue lejSe , ch'era:^ 
mandato aUamotté j onde prefi partito non filo dt filuar la 
f’vitay ma •vendicarfi ancoray e leuato il fìgillo j e pofiolo fo~ 
pra vna lettera contrafàttaycon ordine a quel CafiellanOycbe 
gli confignafje la fortezjtAy ed d fidati , che 'vbhidijfero al 
Mediciyedejfo ne njCmfie.a Milana'^pteìid fefi il CaiìeU 
Uno alla falfa lettera , che Itene Japeua quanto il Medici fof ' 
fi caro al *T>ucdy egli configno" Idfortezscg. ; eJSo fitto capo 
di quei /olcUtvjklfrefidiò\ ’pàrtf\con loro quanti denari vi 
erano, e poi comincio" a mole fi are i luoghi •vicini ye depreda^ 
ro tutto'il paefe y hrdt qttelfòrtt'^vfci" mai fino , che perle 
fiprauegventt guerte hebbe incontracafnbto'Cflarignanoje 
fu" fitto Capitano dille finterie de IC Jmperadore (farlo K 
a ritede. adu^i s'egitfiaux ad' affettar il ficee foyrimane* 
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/fit morto • Ptrò njeHtndo All'altro capo. crederei ^che il (^or~ 
tigUno già' caduto in qualche /òfhetto^donejjc cercare di le-, 
uarsi d*apprel?o al fìto Signore con fua buona grafia fi puà , 
come fé" Lt/àndroyche fitto fpecie d' *Ambafitadore d' appref 
fi al l^è tAgejilao si tolfi^e fe cosi' non può leuarfiyfacna ad 
ogni modo come fe Andrea Doria d'apprejfi al Rè di PrucUy 
0 in altra maniera »col far fi Ktligiofiy colmoUrarfiy come f e'' 
“IBruto , diuenuto per malatia huomo di poco Jpirtto sfatto 
fuora di fi , poiché poco altro nji è y che ntinca Pinuidieu» 
meglio della compaffione , la quale fi da nfanay e falfà cagiom 
ve ruien eccitatayfènzA nofiro dannoy e vergogna riapre^ 
la njia a grandiffimi comodi ; e che ciò fa '-c^erofi mo frano 
gli amantiyche sfore^dofi di muouere nelle loro amate com 
paffione per fua natura ruana , e ridicola , le inducono a non 
curare l'honor proprio per levargli quelli affanni:^ quei mar 
tirtyche mofirano di folienere gli amanti loro. 

Dubitatione XXXI. ; ; 

Se per alcun modo fi può conofcere la cagiono 
del fofpetto, e chi l’hà generato. ^ 

S I è dettOy come fi pofa inuefigare I animo del sprinti* 
pe njerfi di fiy e trovatelo pieno di fiSpettOy/quando f$ 
può" cercar di fgnannarloye quando no", l^efla filamente a 
federe come fi poffa trovar U cagione del fuo fofptttoy oa^ ^ 
T . , . /rr- 
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lienatlone quando eJ?o U copre . ^eflo capo lo reputo dif- 
ficili (fimo sperche feto *Dio comfcitore de cuori humani ; 

purforfì cosi procedédo fi potrebbe trouare qualche cofiu* ; 
prirmeramete il Cortiptano già fkuor ito ^ che cominci a te- 
mere^ dourà efàrninar be?2e le proprie attionh cenni^ gefli , 
pr attiche^ e parole in alcun luogo e" fiato, fi ha^ fatto , o 

parlato apprejfo ad alcuno^ co fa della quale altri haue^e po- 
tuta pigliar occafione di darne qualche calunnia-^'* Ne bifi-^ 
gna fi medesimo feufare , odifepdere in quefia inquifitio’- 
ne^ ma riputare i peccati njenìali mortalijfimiye le buone at 
rioni pejfime , e quando ne tempo^ ne luogo, ne perfina^ne al- 
tro ci può far raccordar di cofa^che poffa hauer offefi Cani* 
tm del Signore ; e pur per i figni f òpradetti ne dubitiamo , 
fird bene ( come dicono i Filofifi ) cominciar dalle enfi 'vni 
uerfiliyC confufi^ e procedere diuidendo fino , che probabile 
mete fi pofa ccomfier la cagione^che fi cerca , . . Sio fende il 
Signore dalla banda di lui in due modi,o come huomo, ch'e^ 
gli e^ ^ocome Principe ; c dalla banda del Cortigiano anco* 
ra in citte modi^ o per commeffione^ o per omiffionc ; fi ofien* 
de UPrincipe come haomo^e refta difgifiato del fio Cortigia 
mquado fi da ad intendere, chi egli fi attrauerfi, ed impedi 
fia^o poffi,o deua impedir i piacer i,c le fiddisfattioni fie, o 
tentar di farlo, perche facilmente far lo potefie ; i gufii^ e pia 
etti del principe come huomo^o per meglio dire come anima 
U findlqi di Venere^e del magiare,delC ira^delC otio. Veda he 
ncyed e (lamini il Cortig.fi hai effo cercato di faper gli amori 
del fio Signore, fi fiputi gli ha mani fidati^ fi ha cercato di 
goderne efio^Ji bà potuto darne /off etto , fi bd^ fatto co fa , 


onde altri di habbia potitto prendfr aèhto di nuòcergli ; 
Jè e^ueUa donna è fitto la fùa cuHadiayO a Im appartenga , e 
fi creda il 'Trine /pecche per cagione di lui non. habbta^ ofi lo 
fapefe^tnon fojfiper hauer t muto fito , ebe^quefie co fi tutte 
in fìntil (.afi ne fanno odiofi , e danno occafione di cercar via 
di offenderne^ faccia il mede fimo circa lo fiiegno , o lapi^rU 
ti a. ed otìo del Prtncipe^\ Come fi e fatta la diligente inquu 
fi ttone^ed efimine w queflt^api^ ouero fi fiopre qùakbe ea» 
fàyO niente^ nìt pur per imagìmtwnt\ fi niente, fi. paffùfiu^ 
rvn altro capo ma fi 'zìi è alcuna fÒÀpitipoe oferuando gii 
andamenti del 'Trinci^, i gtiìi^e le parole fùe^t ìU^itrat 
ta e con tut, e con not,e di chi ne mofira cófidetjL^ di cfn<.nò $ 
et potremo chiarire ,fè fi apprefftampyol'.merO'ian^^^^ 
per eftmpio, dubitati ‘TrincipeyeheiiCàrttgiài^omon'habm 
hia qualche penfiero alla''domia da lui amata \ \affueriifia 
adunque , che quando fi verrà'' a parlare di fimile. mXterUr 
e d'uUrOyche non habbia hauuto rispetto ali' amico, o.almag 
gtorfùo, in tal cafi per lo più vedrà ilfùo Signore alzjtriio^ 
Vi fi a <-verfi lui, e mirarlo fot t occhio, epofaliroue volger fi, 

0 gli njdira'' dire alcune parale in.cròxon <vjn certo affètto^ 
e modo differente dall' ordinano forche è neceffariò deueà 
fuoco ft reggia o fumoso lurncy e fecóndo che o maggiore,», 
mwor' lì fi)fpetto,e P offefa, che fi crede di riceuere^fdrà ma 
cora. maggior e, o minor il fgno-y che vedrai, ed tl.phggtorti 
di tutti è la fola guardatura, perche.mofìra , 'cHè giù «wffri 
no, e più coperto il male, come dicono i Medici, qutUafebrv, 
e fere dell' altre peggiore , che meni fi dimoUra ,e meno fk" 
fiutix il fuo' dolore aJT infermo, m men^èpudn figno il fitt»^ 
V.VA tirlo 
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itrh motteggure actrhàminU tontra quelli, che cw Jknno, 
’o riderne come di KofsgéUnte •, fatto talhora per dar mag- 
gio*" campo" al Cortigiano di atteder alia fia imprefà, il che 
fu e [prejfo nobilmente dal Gir aldi nella fua Orbecche ^ ha- 
■uendoprefo fo Spetto il Rè della perfma di Oronte , In fìmi- 
•Itùccafom doura il Cortigiano tacer, e far cpera^che t fatti 
lo jincerino apprejfo il fuo Signore , e non le parole j Mora fè 
rvfando quella maniera *xiedra', che il fò spetto non c intor 
Tto alli piaceri di Venere^ conjtderi allora fe a cajò fì fofe at 
"trauerfato o ’X>olen^}ohon.ad alcuni dt quei gufli^che yen 
^gono dal mangiare, e dal hete^ o da gli altri predetti, e come 
f e^ dmijato potrà ojferuar F iHeffo modo, Vn tal CortigU 
ito compro ^najfotte di minoda quale fpetta ejfer ricerca- 
tA dai fùé- Signore, e somprandola fu auua tito, che il 'Ugno 
re la ruoleua^ rilpos egli he il huono gli piaceua cosi ' bene^ 
xomefacejfe al fko padrone, per il che ne perdette la grafia af 
faStdj ancorché forji per lo /pretcgo più tojìó quefìogli auue- 
tiijfe^ tAltri grandemente f dolp, perche yn fuo era andato 
a caccia de cinghiali, e mortone da ire,'o quattf etiche da lui 
furimo donari a diuerfi fcn\a dirne paròla al Pphkipe, doue 
conocchia turbato lungarni ut e fu" da luiyedutó ; ma fì efi~ 
minando gli oggetti deiU parte concupì feibìFe f chiarirà il 
Cortigiano in quefii non hauer errato, ne data occa/ione,e ye 
drà,cbe di Jimili cofì non è fi [petto nel 'Principe, perche ne 
djfo al propofito di tali co fi fi muoue , ne quei [hot di nuouo 
fauoriti,ed emuli del Cortigiano ctrthinò a ragìònar di 
cofi,ed entrandoui ne parlanoèome di coja, nella quaC effi no 
gvi premono, perche e necefieutio^he in quell a doue il 'Tri»» 
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ape Jt tiene offefì-tfe e£i le /knno^diano Alcun jègne\e col trof 
po da quella fcofìarfi^ 0 troppo con affetto dirne ; farà di me 
(iter e 'volgerfi agli ogetti dell' irafiibiU^mirando fi mai con 
gli odtop^o fiffetti al ^Principe noflronoi'hauejftrno tratta 
tOy 0 mo firato domeflicher^^e conpdenzjiy perche i Primi» 
pt ‘uoglionoyche chi non e'' con loro fia contro di loro j fi per 
noi è JìatOyche il Signore non fi fia canato dmantf alcuno da 
lui odiatOy e fimilt altre cofiyche a do'' appartengono^e fi non 
tn effetto l'habbiamo fattOy fi almeno habbiamo dato occafio 
ncy che così poffa e fio fio ff et tare . hla quando confiderando 
tutti gli oggetti .dell' irafitbile fvedremoy che ne incommef^ 
fioneyùe in omiffìone noi non hauremo peccato ^ e bene^ dili» 
gentemente auuer tendo gli andamenti^ il rvifijt le parole^ 
del 'Principe dette alla mflra prefinrjiy 0 cT altri , e quello ^ 
che da gli emuli noHri njien ragionato^ non trouaremoy che 
■ il fi f petto fuo^e lo fininuimento della grada njerfo di mi na 
fia da quegli capii allora rivolgeremo i animo a confiderarc^ 
fi come 'Principe fio fie flato offefo da noi yO fi in quello egli 
offe fi fi teneffiiperche tanto e'' ch'egli fia fiato offefit 0 che^ 
offefi fi tenga, tilla prima che a quefio io ne <i/engay dico 
che laccortOyC giudiciofi (artigiano deue fernpre hauerf oc- 
chio come bua giocatore algiocoy e far opera difapefe do che 
và in yoltaiperò haurà effo di tre forti di Kelatori^e di fpie^ 
dalle quali rvdirà tutto quelloyche gli ^everrà riferitOy e poi 
crederà quello yche U ragione t ed il fi» fi gli mofiraranm e fi 
fer da credere ; Vna fòrte di fpie fi chiamano quegli huomi 
ni, che pratticando. m molti luoghi^ e 'vdendo molti ciancia- 
re, effi ancora moUoeÌAneiam\i$dt fu. quelrjccchioy di che 
V . racconta 
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racconta Tlntarcoy il quale Jèdendo in <vna '^arùaria co U 
garrulità Jua diedi occapone a Siila di pigliare tAtene^que 
pi fino quegli aiutanti di camerat quelli , che p trouano alle 
t amie del Signore ^quei buffoniyC quei tah^cbe parlando non 
.Janno do che p dicano^ però l'accorto Qortigjano SJ>epo pira 
.fiera a cofioro^gli dar a'' occapone di parlar e^e moprando di 
.pon dar pintapa a dò che dicono, raccorrà quel poco di buo- 
.ttOiChe pira nel ragionar loro *vano , e cattino • Zln altrui» 
prte di perpne p trouay che ne pi pper le cvf yche de/iderià 
. moy € queiìe pno le Donneale quali cianciano, 0 per amore^ 0 
fer odio\ 0 per awbitionefi per 'voler dar a creder al mondo^ 
che njogliono^che pnvo^e che popano^o per njanità^e largar^ 
julitd innata^ 0 per Juperbict-,, Per mtzjc^ di Mania pppe 
LetOi ed Eletto che Commodo tentaua di prgli morire \ la 
moglie di h'abió per ambitionefdpper a Lima moglie 
^AuguPo.^ che^egU tentami di richiamare dalTeplio tAgripp^ 
pò Nipote ; però non poche hanno cercato tenersi amiche le 
Donne de' poi Signori, per ppere carne popano phipre mol 
ti pericoli • Nella terzji Pecie rc/anno ripolìi quelli, che fan 
no profejpone di ejfege noìiri amici^e •'volerci bene, e quelli , 
che d •vogliono bene^ 0 per noi ci amano , 0 perche ne cauane 
e comodi^ qi*t(li pejfo d auuer ti/cono di quello’, 
ep fentono ^e Ipefo c'ingannano ; ma per lo più accrefeono 
U pttOy per parer bene di dire qualche cop dibucd 
^m'y.quefli •vanno, raditi, ed accarez.^ati , ma fe gli 
crede poco^y P non quanto . dtronde fvt fa qualche^ 
f ipoturo , bene deuep mo firare di credergli, quudo parlano^ 
ma auuertire di non p lafciar muouere all' autorità" bro^pom 
• \ Hk ' tendo 
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tendo ejji ej^ere corrotti , o in^annati^ o da Jè oda altri . 
^t^elli poiy che ci rifertfcono perche realmente ci amano , ti 
hanno occaftone d' amarci^ o per oblilo di fangne^n per ^ran^ 
de^ e prouata amicitia in/teme, co F aumfi foghono per lo più 
darne ancora il confi gliot il quale pmpre a»**' benignamente 
*vdito , e data Speranza a colui d'hauerlo a p^uire per pr 
poi a fuo modoy per non refiar ingannato^ ed a quepi si può 
preftare qualche poco di fede penfando pmpre^ che ci pofoth 
tfp ancora ingannare ^d efer ingannai F, Ne mi'no doario 
no eper nuditi quelli^ che non ci ^vogliono bene , / quali pno 
di due prti j ed in due modi parlano , ouero fono nimicieOf 
perti^e con noi trattano per intender il noflropgretoy opét 
ntuouerci a pr alcuna cop^ o moHrano d*aùuerttrci pngeh» 
do amore ; VaiutOy ed il bène proposhci da quefi p de" fùg 
gire^come Fepa la qudepàpofa ppfa Ihàm&^però ti giudi 
ctop Cortigiano mai non aprirà" là fua mente y ne il pgr'efo 
po a ninno , t tanto più à simiti perpne , ma hattra' minta 
quel detto antico^ che bene p accomoda ntUe forti ', Tam^ 
T)furus ama , e p taccordàrd pmpré, che chi dice il fìto y?- 
greto ad altri , si fa feruo di colui j 'Pet^ahuni conopendo 
pmili perpne hanno detto per pgreto qdiUo^che'tn niién rho 
do haueuano in animoy e poi ridendop dentro a p sipm-pu 
pt iydicendo di hauer mutato pesterò ; E quello , che nuoci» 
■4 dire il po pgreto ad altriy lo mofr a Ffporia'di Sanpnt^ 
che per qSìo po non pper tacere qlloyche dotieua tener vapo 
foy perdette gli occhiy e la njita. Ne meno dtusil giudiciop 
Cortigiano pre^zjtr il detto de* poi nimicifo di lui parlmm 
inprepnz^yo in abpnzjt^o cot^ ira^ o con ironia, perchtpro^ 
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frio deir ITA mdmfeHAr* t jègreti del cuore , e quell' tronicé 
- pArUrey che JpeJJo yien fatto dalli, nolìri nimicty è cagione^ 
di farne gran bene^ e però gl" inuidiop.ed t nimici aperti an- 
cor a^che hanno giudfcio mai del fuo nimico non parlano^ft^ 
pon quando finno^che dalle parole loro tl nimico^o rtnmdia- 
to deue rkcmr notabile danno^ e noijàpenda , ch'tjf njanno 
di continuo cercando il modo di nuocerci » e che acutamente 
mirano ciòi che in noi di male si troua^dobbtamo dargli me- 
tCiperche se in miterrore^il correggiamo^fi non a>i è, ySe- 
ciamojn modo, che ne meno altri po fa f Spettare^ che yi fa* 
Lra Tofiumiayna •-vergine •■veniale honefli[fma y nondi- 
meno rvn poco licentioftta della lingua-^ e degli occhi, •ven- 
ne in Jofpetto al Pontefice di ytolata yerginita^j, e fu necef 
ftata a difender p dall accuja fipra ciò datagli » p difefe , e 
fi* ajfoluta ; ma il Pontepee dopo t batterla afoltafanuerti^ 
che parUJfe in modo , che la lingua non glt macchiale la co- 
Siitd del corpose adunque ytiltjpmo porger Corecchio da 
per tutto, e non iiprezxar co fi. che p oda^ ne meno per quel- 
la leggiermente muouerst j ma si come i "banchieri col para 
gone, e col pefo fanno prona delle monete , che non bene cono- 
fiono, cos^ il Cortigiano deue con la bilancia della ragione « 
col gl udicioy e con f accuratez.'S^a fir prona <d ogni cofi,che^ 
nde appartenete allo flato fuo, il quale confi fleo nel guada- 
gnar la gratia del fuo Signore, o nel cÒfiruarfila lungamete, • 
^la per tornar al fecondo capo ^poco. dtuerfà maniera si te- 
nera in cercare, e conofiere fi il dtfgufloy o il foffetto,chc^ 
nel Principe yiene generato sia nato da cofi,che come.Prin 
òpt y e fuperiore f offendono t Viene offefi il ^rincipei^ 

. .1 , ahi come 
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tfime tale nella maefla^ ed honorem e riputdtiont Jua^ ^ ^Sià 
è grauiJJitnA ; o nelio flatOy onero nelT'vtiU , come fino ren^ - 
dite publtchcy o fiie prinate. La maefià so ffende machina-^ 
do centra U e contra il proprio honore^ e riputai ioney 
la quale tanto importa^ che minando quella, fico ancora rui 
tia l'cjfer Principe, # Si^orey e crefiendo con lei<, crefie e U 
fotenxji,gli amiciyO la robba . € perche quefia è la maggior 
offe fi , che al *Trincipe pofia e fière fatta , come fi spetto di 
tale offefi nafie in luiy non e pofiibtle , che lo nafionda,fi che 
non ne appaia ofefiigio ; come adunq\ •■vedrà" taccono (or 
tigianoyche il ‘Trincipe non è pm •■ver fi di lui quelloy ch'era 
primay egli altri Cortigiani non fargli più i medesimi ofie- 
quiy ne le care7:g:s filite, crederà allora ragionéuolmente efi 
fière fi finta la ^andezs^, la •■virtù fùay f amor de' (òldati, 
^el popolo, e che può e per gli fiato riferito alcuna cofi,che pof 
fa porlo in concetto di Lefa Maefia ; e però imparando da-» 
Seneca ,da Ccrhdoneyda Surena Capitanoyda Orode 7{è de' 
.^artiyda Vintidioyche quegli •vinfe, doura\ epreslofug» 
gire, e andar lontano, e non tornar più 'viuendo il 'Principe^ 
e fi tornarày è •vi lafci la •vita,di ninno fuor che di fi mede 
fimo fi doura dolere ^ . Pilota figliuolo di Parmenionc^ 
fu" imputato di battere machinato contra la •vita di oAlefi 
fiandre Sllagnoy e di ciò efièrne ancora confipeuole Arifiou* 

Uy •volfe fincerarfi apprefio il Rè y e yi lafcio la •vita ; 
fe" meglio tAriHoteU y che fine •venne a Calcide yefi kuo 
dalle noie ; in fimma quando nafie fofietto al Principe ycbe 
il Cortigiano babbia trattato di offendere la MèeHà , o Is 
perfima, o h flato fùoy con hauer intendimento con nimici y 
- e con 
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9 con rthcUi^o con perfine a lui JoipettCi epococart ^fi quel 
. Principe ha /àngue nell'orecchio colerico ^precipttofi di 
piccioU leuaturd, fi spetto/i , timido , credulo \farà bene il 
Cortigiano leuarfi quanto prima da partito , n entri in pen 
fiero , ne priuat amente , ne in giudtcio di njoUrne moflrar 
la '‘verità, perche il giudice pieno d'affetto , e corrótto y non 
puó^ mai bene giudicare y e di cid fi ne fino i^jeduti efimpi 
antichi, e moderni ; Solimano njenne in fi Spetto, che {Àìu 
Sìafd fuo conico figliuolo fii <voleffe Uuarlo fiatOy e fkttOm 

10 venir a fiy e admeffolo a bacciargU la mano, lo fece da 

to muti flroT^are alla fica prefin^ con 'una corda d arco $ 
£ Tamafo l\è di *Terfia fece ammazzar njn fuo figliuole 
njalorofiffmo Capitario per pura inuìdia, fuededayche tut^ 
to il popolo, ed i Joldati lo figuiuano, e quafi l'adorauano i 
perd' a queSlo non fiprei dire , fi non quel che fi fuol dirc^ 

, della peHe, e che ho" detto di /òpra , che prefio fi/ugga yC fi 
•podi lontano, e ben tardo fi torni , e che è yna gran pazgja 

11 fuoler gtufiificarfi m prigione, e porre la fua ti ita in mas- 
tio ad altri , come bene diceua Alcibiade y che in cio^ ne di 
fica madre fi fidarebbc^ 
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Dubitatione XX XII. 

Di fchifare Tlnuidia^ . 

I N 'vlùmo fi diceuAis' era pojjibìle a {chi fare f inmdiaj e 
-fi no. almeno fminmrU\lo ho ufre creduto, che tinuidU 
no fi poffi fuggire, ne fih'tfkre. Nò fi può" fihi fiere , perche fi 
tu cerchi^ fi tu defidert il bene^ouero l'ottieni^ o nò : fi no l* 
ettùni,è ficU eoja^ che ninno ti liabbù inuidUy mo fi l'ottie 
nijouero le genti lo faptAno^o m^'yfi no lo fìnno potrà effirei^ 
che non far ai inuidiAto.^ ma fi lofinnoy e quelli , che male ti 
cogitano j e quelli , che fi filmano cosi buoni come tu fii^ e 
quellische morrUno ejfi quel bene , e quei , che non uorria» 
no, che tu t hauejft,che temono dt riceuere per ciò dà te-male^ 
0 che non penfino mai d'hauer btfigno di tedine poter haueirt 
da tefiruigioy tutti insieme tiportermnoinuidia^e ti loor 
TAnno mAle,ne è pojfibili-^che si come non fi irouA dritto' se^ 
ta rouerfcio,cost" non si troua njirtùy e bene sct^ inuidia , 
e fila la mtferia non hà inuidia j e diceua Oràtio queiìù 
accadere^ , 

Vrit enim fulgóre fuo , qui priegrauat àrtes 
Infra fcpofitas : 

Ed altroue , hauendo pure il medesimo penfiero sparlando 
della 'Virtù diffe^ 

Incolumem'odimus : 

Sublatam , ex oculis qe^serimus inuidi. 

Se adunque ( come si 'vede) non è pojibile hauer il bene^ e, 
i che 
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€he p fippldt e non eJSer inuidiato^ ne forfi è modo difup^it 
[innidid fe non 'vno dt quefti tret, ouero con tafeUre il bene^ 
td hduer tanto male^che sij degno di mifericordiai omto te^ 
nerlo celato^ fi che niuno Jappia , che tu Chahbi ì 0 AÌl'njltt» 
tno tanto, e con tanta potenzia congiunto , che altri tema di 
dare fegno d'tnutdia,o et odio j cosi' Augu fioccosi il Tamer» 
Uno juper arano tinuidia , così Jfmaelle Sofii" , ancora- 
ché n /1 t opinione della fantitd\ ma il primo mo 

do da niuno ruerra" mai desiderato ^ t n/ltimopuò efier ha* 
unto da pochi ; quel di me:{^,cioè di tener nafeofio il benty 
t sofà difficile y fi thuomo non è più che accòrto, efialtrito^ 
perche il bene ,e taìle^ez^a , che da luì , come il lume nafc€ 
dalla fiamma, non fi può celare, ne il defiderato bene può efi 
fer coperto da chi, tha" confi guito , fi che non appaia al fine ; 
^Òjfefloadunq; è n/n modo, fi pur fi può adoporare,per fug- 
gire t inuidia , Ualtro ttnlmilta" ,qùeftafi come le palle di 
cottone oppofie alt artiglieria penano il fuo terribile furore, 
€0ìt ldpiaceuoleo^ZA,e t<vmilti oppofia altinuidia in qual 
'theparte t addale ifiono,ma non giì^fiinguono , meglio è a 
ehi lópuòfare, imitare tAlejfandro intorno aènodo gordU^ 
vO,e come diceua a/n tal Politico,ó effir buono in tutto, ome 
ro lafiiar fiare^perche fi come fi dice delTi Poeti , cosi t efier 
mediocre nelJbene,o neimale 5 Non nij , no homines,n 5 
conceflere colutn nse. TJn tal de' 'taglioni , perche non 
•fippt tjfir ben bene triHo,^n td Cabrino Fondulo per la-» 
medema cagione ambedue yì pofiro la n/ita, ed a quefto prò 
pofito diceua Qcerone , Qui fcmel verccundi* fines 
uanfìiienta^um nauiteroporccc effeinipudencem* 
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£ percht non è tnuidìojò^cbe il medefìmo no Jia timidott yK 
kiC maligno, tpuando fipra", che alle parole, che gli piacciono ’ 
eh dtre,poJ?ono fegmre dx fatti , che gli Spiaceranno di fin- 
tire, in tal' occaponepur pira rifolutione di tacere^ yt per 
paura del peggio terra nafiefo il pto 'veneno • UtmuUùo- 
ne di gran lunga e più nobile , e l'emulo pud farfi amico , tt 
comportarp 'viuo lefi 7 >ompeo hauejfi 'voluto cederà Ce^ 
farcii e 'viuer priuato, /ariano fiati parenti come prima » 
c buoni amici i , Comportai' Seuero,comportd Aureliano 49^ 
eorche buomini crudeli , che alcuni eletti da' faldati , e con-, 
giurati contro di loro ^ tue fiero, ancora con epualehdkono%,e^ 
quando fi cont et arano di cedere^ j fi che forfi potrà thuch 
mo auueduto talhora trattate col' Emulo Jm, eonfirn^e fico^ 
moii tardi cedergli in appar età in molte cefi y*VoUr pedata 
da lui , e ficondo la natura Jua se gonfia , e fuperba impirlo 
di <vanà fperanT^a, di hauer fipra di fi qualche' autor ita, € 
poter fi lafiiar tirare a yogba JùaJbora in que fio, bora in ql- 
S altro ne godo doue più gli piace ; Se poi è cattino, adotto^ 
'graue , e giudidofi y con le medepme arti fi coglie , perche , 
anetre fhucmo è tale , per lo più'ancora fi credere fiefiofi di 
ad intedere d' hauer prefi il pefie 'all'hamo, e <vi e' lontano 
•vn miglio : Come'sV detto di qU'Rrmia, di che ne fa'' me- 
da ne Polibio , e che di /opta fi e' raccordato , /ara'' facile al 
Cortigiano jàr molte cofi , quando. /apra adoperar l'arte , fi 


per mezi\o di qlla farfi grande, e lo farà ogni yolta,cheli0tm 
ra'' tanto urne Ho , che /oppia nafionder S intimo del/u 9 tuoi 
re, e /otto contrario manto coprir i fitoi difipii , e fiffider] ^ 
hanedo per rnaffimOichr.nihe più nuoce in 'via^io,che. f efi 

' ; A 
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Jir In opinione di portar f co gran tefero.e poche armiy efor^ 
zs ; e niente porta maggior danno in (otte , che Ce {fere cre^ 
; dtAto per fona di gran giudicia , di gran fènno^ed accortes^df 
ma di poca autor ita\ e potenz^^^ perciqcbe M quejìi niuno 
.(dandojì^e fempre temedo di ejjer ingannato^ fegue^che nin^ 
no volentieri gli faccia firuigiOi e neWyna^e nell'altra fovr- 
tuna ognuno glibaihia in odio > come le serpi , dalle quali 
cia/cuno teme di efermorduto , e però fin^ risparmio cer^ 
^fa fammazs^rle yperche inauedntame^pm gli nocciÀna 
rolcuna ruolta^ • . /■. V. •• 


• s 




Dubitatione XX XI IL 

* . ‘ r . * * . - ' 

.Cònfideratione circa la medefima maceria/. 

. • * * 

*11 ' \ ^ r i/. ^ 

H 0> detto molte coje /opra quejla Lettera di ^Anton 
^ereCe moltopiùforfy che non Ji conuenina ; ma 
ia materia per fèampU^ e amo/ami hi indòtto a qae/lo \ ne 
fi contenta pur ancora di quanto . flnqùì mi ba^ fatto dire y 
ehc di nuouo mi conduce a ragionare » f confiderar altre co/i 
del mede /imo genere^in me fkcedo qllo flejfo effettOyche ^veg 
giamo talbora farfi d' alcuni cibi acuti^e faporosi^che magia^ 
fi nonfilo non leuano la fame , ma eccitano et altri maggior 
appetito . Molto diarie fino Siate le dubitationi^che^ 
inànX}tni/iponeuano.mentre,/criueua intorno. a queSfa^ 
Lettera ; ÌAndaua penfando al modoi che haueua ejfo tento 
toinrvenir grande yfcomcera caduto poi; con/ì^raufLjt 
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J? i Jùoi àuuertimenù erario Jàu)^ importanti^ concludenti^ 
e fidi per ottener qlloy che ci proponeua per fìne-^e per opget-> 
io del Cortigiano da far fi grande , e maptenerfi poi apprefio 
ad njn Principe nell' acquietata gratio-y 1 ^li pareuà non 
ejfer afte più beUa^ più nobile^ più de fi detata dal mondo^più 
cercata^figuita^ bramata^ quanto era qfia dialzjtr tl capo , 
e far fi di fi fieffo maggiore^ , fvedeua molti bauer tenute 
molte i e fra dt loro dtuerfijfime firade , qUi con l'ofiequio'y 
altri con ìa p tudèn^a ciutlcy e col fautò procedere efferfi fat- 
ti inantj j alcuni altri con l' armile con la forzjt bauer co (ir et 
te le giti a non par tir fi dal loro *ziolere^ Vedeua tAgrip- 
pa apprefio ad tAugufio^Sura apprefio a Traiano efier o/f- 
nuti grandi , cdboMer Iptuuto ogni 'aqtorita\ e di qlla fim- 
pre efierfi in modo ualutiyche con tutta la loro liberta mai 
non ojfè/èro qi TrincipL* Fece fipere Mecenate attCiugu 
Fio una uoita in ifiritto mitre fi dedo rideua ragione^e pur 
figuiua condannando molti in diuerfe fitti dipenèi iffic pa^ 
rote formali fecondo jcbe te fii fica ^/oo^jTandeoi aliqua- 
<Ìo furgc carnifex 1 € Sura a>Traiano^ ch'efiido utnutu 
a njisitarlo me tre Uaua in letto amalato mtraua alcune bel^ 
le flatueiC domandaùa douel batte fife trouate^ molto libera 
mente difie Sura^ 0 fmperadore quando fi ud in cafàdl^ 
altriy fi tiene gli occhile le mani a fi, e non fi domanda qllo ^ 
che punto non gt importtt .> . 'Per altra ragione poteua ogni 
cofà ^lutiano apprefio a TJeff affano, efibene infolenulfi- 
mo^non perd mai quindi ne riporto^ danno j S etano, e Plau- 
riatto funo con Tiberio f altro con Seuero ualferoafiai, e fi 
fecero^ molto^ mantjy c I vqpfi l'aUro^ crefiendo^quafi per Llj 
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mcdeftmi wia *vi lafciAront^ la 'vita -’ . Gioito dtjjerentc 
da quefti fi* Mifiteo^e d’altra maniera crebbe egli appreJSo a 
, gordiane; Stillic»ne,RftffinOje (faiejèruirone Anadio , ed 
^norio^ ff*rono grandine potenti i ma non mene infortunati 
di 'Relli/àrio ^e di NarjètedalT fmperadore ^iufUniano, 
quello per fi Sf ettaro per inuidia accecatOae priuo delle facoL 
tadiyche prima grandi pófiedeua > nella publica firada, fitto 
runa infelice trabacca fi fiaua chiedendo elemofina a* yian*- 
danti, tdficeifdoydd 'vn fildo per amor di SD io a 'Relli fario 
huomo. da' prima, dal fio ^valore fitto iUufite,epoi dall inui- 
dia cieco, e mendico» %Ma ninno più mirabilmente è nvenu 
to da baffo fiato a grande,e riguardeuole,di Moff, di *Da- 
nide^ di Maumette,e del Tamberlano', de* primi non è da-» 
mar auigliar fi , perche hebbero con loro la mano di *T>io j ma 
quei due altri huomini yilijfimi con toro proprie arti, e ma- 
niere cattine 'vennero yno adeffer il terrore deli‘Afta,e deL 
f Europa ìnfieme', t altro a poterle ffer e filmato profi ta,e dar 
legge ad •vnagran parte del monda». Fabio Maffimoftyno, 
e t altro Scipione,SiUa,Mario,Fompeo,Cef'are,OttauianQ,ed 
Antonio,e prima di loro *Ferickf Ò4rifiide,Lifindro, e A- 
gefilao,ed altri affai furono nobili^ grandi, ma trouarono la 
maggior parte di qlii ageuolata la Brada, o dalla fortuna,o 
dalla nobiltà della patria , o dal calore de' fuoi antece fiorì» 
Ho adunq; ffeffe yolte da me fieffo penfàto,non poter effere 
fe non di gufip prima il yeder fi le cofe dette da tAaton 'Pe- 
re?;^, ed altre fimifi a quelle! ih'egli apporta neUdfua lettera 
filmo COSI •vere >come effo le fiima ,pjcomepare per lo più fi 
tredmp 4al •vulgo 1 Poi il confiderare la via, che ciafiuno 
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Jt costoro ha" offtruato per far jt grande quali Slrttmer^ 

//,f me'^ p fono ejft feruiti^e perche queUi a buon fine fa* 
no 'venutile quegli altri capitati rnale ; fi che fior fi potrek 
he dar occafione di conofcere quafitarte di fai fi ^rande'^lt 
r accorre inpeme alcuni precetti^ che fi pofivno h»deuofmeniè 
ofieruare da quellt^che fitto *vn Trmcrpe^ oueto in»-vna^ 
*2{epuUica hanno penpero di Stender Sali oltra tlproprto nU 
do^ e far^che U nome loro celebre *voliper la becca de gli bua 
eniniy il dtfiderio della fama^ e delia gloria è nuna di quelle 
sirene yche cosi dolce fienaie canta^ e cosi' lupngheutdmete 
applaude all orecchio de' mortali 3 ch'ejfi non fintone quandé 
aggbiaccianoy e quando ardono , e fi alcuntalhora da fi lal^ 
cacciai ella più forte ritorna in tutto dalla memoria taneib^ 
landò y * . 

. Che fé il Latino , c il Greco 
Parlan di noi dopo la morte è vn vento. 

ZMa fi quel 'Poeta giudica -vento la fama dopo la morte , 
td a me parcjche nella *vita ella fia n^nagraue , e faticofà 
fimay e come accade a chi porta il lume accefi di notte fipra 
gh alti mentii è ben egli weduto 'di lontano y negli alcuno, 
di queiyche a baffo fi fiannoy'vede , ma tanti yenti eC ogni 
banda gli fi filano intorno, tanti fiafityC fterpiyt Spine benc^ 
fpeffo troua, che fi *^uole attènder a confiruar il lume ac^ 
cefiynon può far papa inanzjyche bene gli auuenga.fi njuole 
guardar a* piedi, fi eftingue il lume , mitrano con qualche 
piacetegli huomini la Luna,quaodo la prima fièra comincié . 
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4 fjiUndtre^e fiffì *T€def' tn Cielo'i Al%am gli ùcihi alla C$\ 
metdy la guardano par che la r meri fianOyU anno attenti m 
é^uel pnnapioyih'el/a fi mofira in alto ; Ma non così presÌ9 » 
€ la Lunare la Cometa fi e fatta nsedete quattro^ ofii «voL 
te che tdimo più la hada^ ed a qu alcldnjno ancora anmiom \ 
(jli hu 'omini di gran spalare wiui fino her figlio deliinui^ 
diUy e nsiuendo da chi non crede hauer hi fogno di loro^o nien* 
tè fino ftimaii ; Nam virtutem incolumem odinius • 
mòrti pòcdrO nulla importa la mondana gloria^dalla qua ^ 
ìe"ne ^tHè^ne piacere pò fono ritrarCy hauendo altro che peu\ 
faremo fidno in luogo dt premioyo di pena. Ma pòi che queflo. 
è ^n comune errore^che ogni perfina cerca di alytrfi da ter 
rarefar fi maggiore dello' fiato jùo^efier potente^efier honoru'^ 
to^rfipettatOyt riuerito dalle genti ^ed a qfìo fumosa quefio 
defi derio di gradezXAydt honòre^e di gloria (per parer et hm. 
mini fiiman fii4]^e prudenti) fruono la ytta.e la rohhay ne. 
filo altri non fi duole i ma con grandijfimo piacere Siande il 
/angue per mercar honore , e fama > e pare lodeuole per e fio, 
patir ogni fiero martire ; 'Potrà'" ejfer trattenimento bone 
Sio il con fiderare i modty e le maniere ^ che hanno tenuti co^ 
fioràie li progrejfiythé hanno fatto ^e li fini^ che hanHo hauu^ 
ti.percioche come dicma yn Poeta uulgarefilyerp imparare 
la Filofefia morale yt la Politicay cioè il yiuere del modo con* 
fife nello Bar a y edere chi fa benone chi maU\ qSìi fuggirete 
Jeguir qlli. Degli huomini nati in bafio fiatOyaltri colarmi 
fi fino fatti gradi^come Spendio guerreggiado contra i Car* 
iaginefi^ e Spartaco centra i ' Romani^ crebbe Viriate 
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itfprejfogli SpAgnoliy il Tamberlano in Tartariaym' *Ttrft 4 
JfmAelle Sojfi^ ; ^la quejii fitto preteso di religione non 
tnenoycbe ^aumette^ e molti Eretici fi fino prouati difar^ 
fi celebrile famofi^ Le maniere di Pompeoydi V^aficàydi Ti^ 
to ^into, di T ito ImperadorCy gli fecero carijfimi alpopoh 
Komanoy felice il primo , fi come il ficondo hauejfe fiputogo 
tiernarfi ; J modi di SeianOj e di Oleandro , e di *TUutiano 
furono da quegli altri diuerfijfimi j e però itebùero diuerfi 
fine ; e perche fi può venir f amo fi al mondo per le contempla^ 
tioniy e per le operationi di qUe, poco è da parlarCye le oper4\ 
timiefie oitenf fino prodotte dall- arti^come fino la vittura^y 
la scultura,‘'e fimili\ouero dall' intelletto attiuo^e dalualore 
àu'de^ e dalla anrtù y( da fuoi contrarj , e tal evolta dci^ 
fX!na certa occulta *virtù , che da alcuni ^vanamente è fìa-, 
ta detta fortuna , o deUino j ‘7>; quefii forfi /ària, bene il 
ragionare , che o per n/alorét o induLiria propria , o per for^ 
tunx fi fono auan\ati fipra lo Hata fuo , e fatti fi fià le gen- 
ti fimofi i e /ingoiar i , mirando come fi fiano diportati per 
firfi tali ; ma bora non occorre ; dirò filo y fi mai alcuno leg-^ 
ge fie queSe dande , non mi dourà riprendere , fi primtL-» 
non haura" egli fatto meglio E tanto ^ 4 /?/ per informa^ 
tiooediciòycbebòpenfi^ndiragiànaKf^.'y' \ 
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; Dubitatione XXXI V. 

"' S ’ è bene cercar far fi grande , e faniofo. > 

* * * • * 

N Ott hànrio mancAto alcuni^ che p fono dato ad intea- 
dere efer 'vna pazji^ia ra ffaticarfi fer lajciar no^ 
tne dopo di fe^ e farp grande^ e di queflo penpero pare fope 
^^^oUoniò T ianeo'dftioi giorni afai celebre Filofefo , òuero 
dire ^vogliamo Mago^ perche egli fìleua dire , Late cunu 
vixeris fin minus id potes , latecum moriturus es j 
'E Orai io prima di lui parue, che fentijfe ilmedepmodict^^ 
do^ Nec vixit malè,<jui natus , inoriensqj fefellit. 
Nf forfì qUa opinione è da^fp re tst^re f poiché la ragione la^ 
conferma , ihtperoche fi altro non cerca la mjìra natura hu* 
inana come dice Lidretio ^ Nifi vtq; corpore feiuncàiis 
dolor ab'fita'inenfq; fruatur iucundo fenfi4 cura fc- 
hVota,'malis(^iie . E'' chiaro , che lo pare fiparato dagli 
altri peonie fàceua quelTelo^ che non efendonofeito giamai 
daifuo Orto, eradiuenuto vecchio ) è copi bUoniffima^e per 
dò'ìgli da Solone fit" giudieatio molto più jf elice di (refi Rè 
di Lidia, ricchiJpmo,cpimatiJpmo allora’^ Sd Oratio ,pur 
detto poco fai, defideraua egli yiuere lontano da fitoi, Ób- 
litusq; illorum obliuircendus,& illis. Hanno gUhuo^ 
mini da correre quefio veloci [fimo, e breuifpmo Ifatio di ri 
ta,édéuono cercare di correrlo finz^ impedimeto , e comeU 
I potranno fare, fi fiaranno nelle Città ? fi prattieberano' per 
le piaz^ ì fi horàdédd ira ^ dallmnidia , dalt ambitione yt 
dabr 
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ftaW dU4ritU /àr Anno turbati ì quello hanno conofcìutoaU 
cum 'Padri fintitche per poter ben njiuere (i fino racchiusi 
nelle celle sfuggiti ne' luoghi filttar]^ed EremiiOue come dU 
eeua il Petrarca^ Vanno a gran rifco huominL ed ar« 
mi. £ perche hanno ejfi fatto queflo ì per "vìuere filitar] y 
per non efier comfiiuù^ e non cono/cer édtriy ejonp'fiati 
dutiyche habbiano eletta la miglior parte,come quietale feU^ 
ce. Non può rviuere in pace tranquiUoy fimile a quellay ch'è 
mi Qieb , chi fia fra le perfine ^ e chi fi cerca eC auauzjire o 
mila robbdy o negli honori^nt puoJfifinT^ /udore peruenU 
ft ella gloria . Mi dirai così •finendo ne in uita^ne in mor 
te da perfine alcuna farai nominato^ ed io rilfondoy che ho 
detto mn altra *tJolta > 

Che fc il Latino , e’I Greco 
Parla di me dopo la morte cvn vento. ^ , 
in quello mondo mijùriamo Ucofi ^ele llimiamoper tytì 
le, 0 per il piacere^che indi ne pojfiamo ritrare. ^la che <v- 
tile, che piacere haurò io, fi dopo di me fi parli i che impor^ 
ta ad t4chtUe,ad Enea, che Omero di quello, e di quello par 
li ZJirgilio ? l morti fono tutti ^-v guati , ne fra loro ò dif 
fctenifi , Pallida mors «quo pulfài; pede 5 dice,-quef 
'Poeta-; Pauperum tabernas,j-egumquurres.j i. 
E però fi niete finto io, ne dtJgu(lopredo,che,akri mi biafi 
mi quando fino lontano,cosi meno m'importa, che morto mi 
condanni ; ma fi io farò opera, che ninno mi conofihi , h^r} 
queflo di meglio,, che ne meno far a'' alcuno , che di me parli 
<viuOyO mort.Ofch'io mt fia, ne m'odij^ porti inuidta. /Ma 
dall* altro canto tutto il contrario finte 'Plutarco, e di que^ 
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po ne ferine *un trattate a poH addane alidltre ragioni ^ch*e^ 
gli adduceyqfìa fi può aggiugnereyche leuata la gloria^ ed il 
defidcrio eC honore delia y ita hutnana^ fi leuarebbe il premio 
delia 'virtù, egli huominipiù yalorofi fi ariano più degli al 
tri otiofiyne farebbe chi per Jiruigio publico s adoperajfe pun 
tOye fi come egli dictycost noi dobbiamo credere ^ che ninno 
raccordo fi^ più dannofo al genere humaWyed alia 'vita dui 
le di que/lo^poiche attendendo ad njn tal detto ^niuno 'vor^ 
rebbe trauagliare y ed esporre la *vita a certa morte per ho-», 
nor fiio^e per fìruigio della fua patria. L'opinione di Lucrc^ 
tiopche diccyaltro da noi nò defiderarfi ,che il uiuer JenT^ ce$ 
rayC falli dio ,è opinione di Epicuro già primate da PlutarcOy 
0 da molti altri bia/matai€ ributtata ; fino gli huomini neU 
le Citta ycome le membra ndcorpo , a ninno è lecito lo fiare 
oc lofi ,e tutti denono operare , e cercar , che Foperatione toro 
piaccia al T^rincipeyohe ne reggeye gonernay altramente fi co 
me quel membro ^che non può adoperar fi ricerca il Medico , 
thè lo enriy cost^ quel CittadinOyche nò ^vnol far nulla, e fiaf 
fi.otiofiyha bifigno del magiHratOycbe lo cafti^hi , egnari<^ 
fca. S'aggiugnCy che quando Apollonio di fie , Late CUm 
vixeris, non ruolfiforfi dire egli quello , che altri credono ; 
ma 'volfì intendere , che l'huomo non dina far molto conto 
della gloria mortale^ ; ma quando pur non potè fife egli trat 
tener fi y facejfe almeno in modoyche 'vineffe eterno , e ninno 
fapeficycljefoffe morto , qnafi uoleffe egli diremo che fi Spre?^ 
ZAfie la gloria del mondoyo fi cerca fie in manierayche immor 
tale fi rimane fie dopo la morte nella memoria de gt hnominù 
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Dubitatione X X XV. 

Chi nelle Città meriti maggiore honoro.. • 

S ii ^edùtOyche thi4omo dd bene non deue fprezs^are U 
gbriA mondanay pÀrUndo del ciuiley e di quello, chcjk 
deue <-uiuer m compxgniA de gh altri ^pevcioche quelliy chc^ 
Jino huomint fkeriy e dedicati al culto diurno, jòno più chc^ 
buomini,e dt quefìi non Ji parla ; mj di quelli ycbe ouero dÌ-> 
no opera alle jcienze,,o qualche arte nobileyed honorata,o aliai 
^ita dulie ^ E chiaro èy come diffe il T^etrarc,tyche s'acqui-^ 
Ba ancorahonore yC fuma con altrOyche con [ armi ynt nìentk 
è fkmofo tAriflotile,e ^Utone^e Socrate,che TraianOyAnni 
baie, Cefarey^VompeOye rpirro Rìde gli Epirott j Maejfert 
do quattro le cagioni, che acquisìano la gloria mondana Jlar^ 
Wy la prudenz^a ciuilcy le fcien:z^y e Catti liberali > fi dubita 
di quelle quattro quale fi a piuatìaà far fhuomogtoriofò 
«Si dirà farmi ^perche hanno elle feco^dggiunla la polenta yt 
la rcMolentaychc ne fzt fuperiore a gli altri yC fi ruede Alip 
fandro ^Ltgno, Cefarcy e quefliyche furono gran guerrieri 
ejjere molto più gloriofiycd tjlimatiy che ScipionCy Ù^afìcay a 
Catone Fticenfiahe ambi due furono cittadiniyC grandtjf*^ 
Vìtye prudenti jf mi ^ parimente niuno aguagliera Qicerùnty 
0 IDemoBene a t%larioyU Marcello, a LucuUoya Temiftpz 
cUyad Alcibiade j *Terò il primo honore pare fi deua alfar’^ 
tniyC con ragione, tmperoche quefle difendono y ed aggrandii 
{cono li Citta y come fi ^vide in Roma y in Cartaginey e dim 
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Ì£f)i altra gente^che fa dtutnut a grande regina deli' altre j 
td è chiaroyche fen%a la forzati e la njiolenza^ ed in 'vna pa- 
rola fnza t armi la <-vtrtù nulla, 0 poco uale ^eda mille af 
fonti è fggetta,come bene fi «vede in Socrate^ in tAnafa- 
gora^e ^latone^ ed altri fmili 5 ma dall' altra parte laguer 
ra è pur contra thumanità^ e quella carità tanto lodai O -j ; 
€ fe fi chiama gloriofo^ed honorato ynoyche labbia Sfarfi in- 
finita quantità" di fangue humanoy rotti, e [penti ^ferciti, 
-prefe,arfe molte Citta", che fi dirà' poi di chi ne haur^ fai- 
’uati altro tanti ì honorato è chi f" bene , gtoriojò chi è buo- 
"fio a tuttii ma chi rompe gli ^.fcrciti, taglia a pezscj le fqua- 

■ dre de gli huomini,e diptanto,e dtfò^piri altrui fi pafiz^n, 
ytubba, abbruggia, abbatte huomini, Cittadi, e Regni, non 

ah come fi pofia dire, che feda bene, e tanto,e tal bene,onde 
, menti di efier detto gloriofì, ed i filmato tanto ; ma più to- 
fio odiato, e temuto, fiora nudiamo la prudenza ciuile, e ql- 

■ loyche a fl(afica,ed a fatone paia , e quali effi fo fiero , e con 
quefìi nonlafiiamo da parte ^ppio Claudio il cieco, t auto- 
rità del quale fe' , che il Senato di ^oma non fi concordo co 
Pirro Rè de gli Epiroti ; ficerone con la prudenza fa libe 
ro la ^Patria dalla congiura di Catilina ; fiatone fi [òffe fin 
to >zidtto haurebbe mantenuto la libertà, ma non gli fu ere 
duto ', IXafica fiù fenato degno eC alloggiar la madre degli 

• *Z>f X ; Fabio con la prudenza fa fitluò la Città di Romani, 
9 T ito Flaminio fiupero molto più la Oncia con la fa huma 
iìiità', e eortefia:che con t armi'. Se mi diranno trionfino ql- 
a, che adoperano f armi, e non quelli] che fi <-vagliono delloL.^ 
•prudenzafolà s ma qual maggior trionfo potè effir di quelle 
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di Na/icayche da <~un Scv&to^uaCera quello di Koma/ìt giti 
dicalo ottimo fi a tutti ? ^otcuafi rueuer maggior honore 
d alcun popolo di quello y che i Siracujani fàceuano a Timo~ 
leonte quando 'zijciua in puùhco ? e Jè bene era ciecoy e 
chiOyl adtmrauanoye come •’vcmua alcuno forasliere lo mena* 
uano a 'uedere T imoleontCyquafì preticfijjìrno teforo^pur na 
combatteua egliyC non più con la jp adunche con la ftta prude* 
^4 haueua data la liberta a quelpopoto • Non meno 'valji 
Numa di Tulio Olì ilio ^non meno Solone di TeJtOyC Cicerone 
fu di qHopenfìeroy quando dtjfe Cedane arma log* y t 
pur era in wna T^epublica militare y nella quale a ninno fu^ 
dato il nome di padre della patria prima di lui^non per adu* 
lationcycome fi faceua poi agl! fmperadoriy ma per 'verità , 
e per la bocca di *vn Catone . Ltfiien’zp ye C arti andranno 
del paro ymajèfi mifìtrano le facolta y e l'arti dalT-vtile^ y 
eh elle danno alle Citta' y quefio 'vtile confi (le y perche onero 
le confiruano yole augumentanoyouero le fanno felici j certo 
fi a' JucceJfori di T indoro hebbe qualche ri [petto eAle fan* 
dro Magno quando ditìrujfe Tebe y e fi *Anaf agora predi* 
tendo il terremotOy e fi Empedocle facendo dar la loia al ye* 
Ao di Settentrione hanno fatto beneficio alle Citta loro y co* 
me fece 'Paolo Emilio predicendo l*s.clif e della Lunayqttefi» 
e fiato per accidenttynon già perche le difièplme di fua natu* 
ra fi ano atte a jàr alle Citta' gran bene fido ycome fa la pru* 
denT:^ ; ^Adunque confi fìe tutta la difiicoltd fra la pru* 
denza ciuiley e C arte militare . tS7^/4 fi quello è più fvtile y 
di che fimpre fi ha'' hifigno y ed hauendolo fi può far fin\<i*» 
.. fUri i ma gli altri finzji lui poco, o niente njagUonOy è chiù* 

rs» ' 
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yOi che la prudenza àrnie ad ogn altro bene huwano deue e(^ 
Jer prepoìla, come fi i-utde in Lodo ideo XL di Francia^ 

che con e fia fupero la brauura di Qtrlo H)uca dt 'Borgogna; 
può far il prudente Politico finzjt laguerra^e JìnT^ Fartc^ 
militare; ma quefia fnzj. tl configlio^e la prudenza è dt ni» 
720 momento ; pero crederei fi potefie concludere la prudeT^ 
ciuile e fiere quilla^che regge^chefd crefiere^e fa le Città fe 
liety e pero agli hu omini militari douerfi preporre non Jag-^ 
gto^e prudente fapitanoyO PrincipCyO Senatoreych' egli fia^y 
quantunq\ mi credayche la prudtzjt poffia poco finzji la com- 
pagnia dell' armi , e poco per fe njagliano f armi quando eUt 
con giuduio y tprudenT^ non ^vengono adoperate^ . 

E tanto baHi per fiddisfare a quel Signore y che m'im^ 
pofe que^ic carico , il quale fìmmamente defideraua inten- 
dere fi quefia Lettera era di tanta eccellenzfiì quanta era in 
feta Corte riputata-^* 

Conclufione di quefto 
Trattato. 

S E •verrà cafi già mai, che alcuno legga qfia feriti ur a , 
potria (or fi ere dere, così a prima •vifia,che fi lodafie t 
adulationeyC le fittioni,come cofe buone, e pur è notorioych'el 
le fino mere bugtCytrouate dalla malitia de gl huomini , per 
procacciar fi quindi il proprio comodoycon la •vergogna,e rui 
' t/a altrui ; cofà totalmete cotìtra la carità,e la retta ragione^ 
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25ì sopra vna lettera 

Trimieramenù (idùmq\ /krafarte di quelNmcmo da. btne^ 
w mano di cui capitaranno quefli difcorfi^di hauere per fer 
mo,e fcuro principio^che la bugia j.' dulatione^e la Jimulatio» 
ne fono cojè di fua natura cattiueie da fuggìrfi^come t Aconi 
'to,il uapello^e le mipere fle(Ses In oltre pot^eche l'humann-. 
prudenT^ le deue cono f ere ^e diligetemete considerare^come 
ftano da cattiui y/àte; no» per adoprarte^ ma fi bene per fa^ 
perfine guardare^e fuggirle, Vltimamete bifogna fòpporre^ 

• che niuna^o poche cofè a qilo mondo fitrouam cosi cattine^ 
dalle quali no fi pofft ritrarne qualche comodo ^ quando fino 
ad'iperate con giudicio.,e drizs^ate a buon finz^, Hebbe qut 
ilo stejfa pensiero un Poeta Italiano^ che dicc^ p 
Qiiantunque il fimular fia le più voice 
Kiprefo, e dia di mala mente indicio. 

Si troua però in molte cofe, c molte 
Hauer fatto euidente beneficio . 
fd a prouarlo ci fèrua l'efmpio delt Aconito , del Napello , e 
delle serpi yenenofi C Aconito è yenenop effo nodimeno j* 4 - 
dopera alle Mediane de gli occhile compì tamete rif chiara la 
unii a \ Non ha l- Italia pianta alcuna più pefìifera,e morta^ 
le nJCbuonio del Napello, ygualmet e da ogni animale abborri 
^ to,da certe n/ofhe in poi-.che di quello f pafono; Ciuefla nò- 

. dimeno così ferace yenehofà ^rba s'adopra dagli accorti ì^e 
dici a fonare cjlla infirmità^che ihiamam lepra. La Vipera 
ntmiujfma all huomo.^e che mordedolo in meno di 24. bore 
f uccide p gli fomminiflra con le fue carni un rimedio nobi- 
hjfimo contea tutti i uenent , che Teriaca chiamano j rime- 
. dio prefèntaneo contea ogni malignale peUilcnte,infemita , 

Così 
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Così' Jòm talbora le bugie, e le fìtticni fe 'r Jalute dcgCinfer^ 
mi adoperate da, Medici . Vede il padre C rut2Ìco Jùo gioua 
netto figl uolo opprejjo da grauijfima fibre , e sài che gli yS- 
prafia la morte certijfima , egli nondimeno con allegra jkc^ 
eia il njifta i tl conforta , e cantra quello , che fìnte ardita» 
mente afrmaiihe guarii a j che gli compra <-vn bel cauallo^ 
che gli f-uuoL dar moglie j e come dice VirgiUoy che fàceuet-> 
Enea-’ ^ 

Spem vultu fìmulat, prcmic a4tu corde dolorem. 
Si con fòla il gargioneyC con queCle fittioni paterne piglia cuo 
rCiC fi lafcia goticrnare ; e nella mita ciuiley quando accade^ 
tdy che l'amico noflro farà trauagliato da litiida nimicitie > 
da perdita dt robba^da altre yarie difgratiefè noi il vorre^ 
PIO conjolareye foUeuarlo alquanto a fne^ che non f disperi y 
dtremoyche non dubitiyche oltra C aiuto noi faremo 

' la tale^e la tal prouisione,e fi bene famo certiy che niente fa 
per giouareynodimenoper yeroy edefìcice rimedio gli la pre 
fentiamo^ E perche i giouanetti s accedano all' opere y ir tuo- 
Jeflicono qfli morali ythe yuno lodatiiche fono fau]yche f por 
tano benone che gl'huomini honoratì yogliono più tojìo mori- 
rcyche faryna bruttale biafimeuole attiene. Potremo adùq\ 
conchiudere -p bene l' adulationey le fittioni ^ e le bugie per p 
fiejfe fino cattine come le serpiycd il taapelloypotrà nòdimeno 
chi le adopera alcuna yolta no m tutto e^er degno dt btafi- 
moyquandoper altrui euidete beneficio p ne prue . ^la chi 
cerca qlle yenenate piate per leuar la yita ad altri ^chi adope 
va t adulationey e le bugie per mgannar ilproffimo y cofiui è 
ptrfona pejfimay e degna di fiuerijfimo cafiigo- 

IL p 1 N e. 


Digitized by Google 



Errori più notabili fcorfi nel ftam pare, ri mettendo 
gli altri al giudicio del faggio Lettore. 


Errori 

corretti 

fui. 

lin. 

feritturé 

ferittura 

z 

1 1 

aJ (^auaglicre 

al (^aualiere , 

IO 

15 

tanto 

tanto 

14 

13 

7mcipe 

Principe 

XI 

27 

€omtupif(Uftle 

toncMptfcibile 


38 

fiUfofi 

Filofefi 

39 

IX 

^éùflufio 

^Hguiìo 

^7 

9 

olenna 

alcuna 

75 

34 

con 

non 

77 

*5 

intentione 

intentione 

81 

8 

operar' 

adoperar^ 

84 

1 1 

[ente 

[ente * 

8p 

z 

fi crede mihi 

crede mihi 

J ?4 

IO 

ccrrompendofì 

corrompendofi 

98 

*9 

fortuno 

fortuna 

101 

3 

Erminm 

Ernia 

105 

8 

eba 

che 

109 


giucio 

giudicio 

III 

18 

Cafare 

Cefare 

127 

*4 

tfimil 

feruendoafimil 

*45 

1 

tuns 

tuus 

148 

II 

lo 

la 

*49 

20 

honere 

bonore. 

I91 

X 

émmo^/ty 

ammorbar 

*94 

4 

Prefetto 

^Prefetto 

*94 

*7 

foff'e 

fojfe 

*95 

*7 

non 

non 

3 oy 

IO 

dar 

dal 

X08 

7 

fimili 

fimile 
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TRATTATO 

COME 

da vna lettera 

MISSIVA 

SI CONOSCANO LA V{ATVRA, B ^ALn‘4' 
2 >££X 0 SCKATTOH, E. 




Riccolco dà gli fcritti del Sìg« CAMILLO BALDI 
„ addino ■ 

. < : • ‘ * \ é\ A\ ■ * . ■ • . .1 j 

■' M dao oBeBame ié Gm Fréncefi&GriSgm^fii^;’* 

^ ;0. -f. 1" V 

j i iv..' 



IN CARPI, 

ApprefTo Girolamo Vafehieri • M D CX XII.' 


/ k ^^4 di* Sn^nhrù 
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C oncediamo ticen%a di Bampari queTh lionato intitolato Tfotul 
to delti fegni delle Le tterct per non batter trottato in efi^eofa aletta 
> mh.ebefia repugnante, ne ^t^tftpedf^w f* * , 

e^n:^ipiu tofìo ci èparjo parto di fottile» e felke ingegno, èjtapèr appor^ 
tare a’ Cnrit^t idem » e piacert^b ' . > 
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De i fegnl delle Lettere. 

- C' • 'r • ' : . - . 

PROEMI Ò, V ; 

• » • » - 
•' ’ • "/ _r: ' ) 

F.lle cofea che gli huQflainìin.dii (anno.-, 

; alcune prjipa., <jieJe loro ragioni ap- 
i par ifcalù>>: fon(> ilinfi gtew raUigliofe^ 

e poi che fi fonò conofciutei ben fpef- 

rd-frfprezzano, sauiiienejche dalòro poco, t> nien- 
te d’vtile fi cani . Alcune altre fi tengono degne di 
rifo,pércìòcbeaniando,gli huomini fc ftcfiì, penfia- 
nói /the3je:gli altri rarOj,,o non. mai ilrOtiàr fi pofii 
bclÌa/c^k)deuolecofa,cheìn loroì parihiente no fià; 
c petiò chiunque vdtra dire, che dalla lettura d’ vna 
priuata letteraria pofiìbilc conoficérei penfierì.ico 
finroi, e le d rTpofi tióni dèlio. Scrittoce douèr.o. fe nò 
a-iderJ,fotpuiefé mancò atrogantcipné màjrauìglie 
ràforte. Ma dallaltro canto chi cor\fi(Ìerniiènò:i 
che ogni operatione d’alcun principio dip^ende , c 
però con lui fi conforma, vcdràych’c pofiìbile ( co- 
me dice l’antico prouerbio) dall vngia concine il 
Leone . Ogni operatione da qu.ilche forma nafce, 
e dipende , ed ogni forma ricerca vna determinata 
materia, e per tanto qual’è l’opera, tale ancora farà 

A 2 la 


V 

• A 


4 ^ w 


i proemi 

•la formi d onde nafce.ela materiain chefi tronsj 
li che c ragioneuole , che il £ark« , e lo fcnueri^ 

due proprie attionidell’huomodi/no molta noti- 

tia dclleffer fuo, c di quelle proprietadi , che 1 ac- 
compagnano; ne ciò è lontano dall'opinione del 
maggior Filofofo,che fta flato, il quale dice, che le 
lettere fcritte fono imagihi delle parole, no meno , 
che quelle fiano dell! concetti della mente , e fe la- 
mente è la forma dell’huomo, e qual e la forma,ta- 
fc è a compofto, che da lei, e dalla materia riforge, 
•probabilmente fi potrà conchiudére,che dall'altrm 
fcritiure feeilmente fi poffa conofcere molte quali 
tà , coftumt , e difpofitioni sì dell’animo , come del 
del corpo dello fcrittoreje che quefto fia poflibile, 
fperarò di moftrarlo non folo có l’autorità de prin- 
cipali Filofofi, ma ancora con la ragione.e con l e- 
fempio, c col venire tanto al particolare, che alc^ 
Bolafciandodi mara'uiglia'tfi, potrà fenaa molta fa 
tica faifi la ftrada a trouare alcune regole,onde p<M 
li artificioforoente dalla diuerfuà dello fcriuere al- 
triii venire in qualche cognitione <fe’coftumi,e qua 
tttàdiqneBo, ’' • ' 
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Capitolo Primo. 


* 

Gbe yna-Lettera midìua può dare molta cognicìo.» 
ne delli coHiuthij e qualità dello Scrittorol 


. > 4 * ‘ K 
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V^rchi^dii qu^Uoyche se detto difipra ^ fi foJfuLk 
<wdere9 che dalla lettura dlnjna fila Lettera mxfi 
fiua fia ballante rvnhuomo giudiciofe a conojeere moltc^ 
qualità^ ded sAutore > olirà i concetti in quella Spiegati } 
nondimeno, che ciò fia wero^ne fa fede t autotitàdi DemC'^ 
trio Falereoyitquale^dice quelle parole formali , La lettera 
t grandifjimament e cofiumata^percioche chiunque ferine^ 
lettere^ in effe imprime t imagtnè dell'animo fuo ; E quan^ 
tunque ogni oratione , ed ogni fcrittura moftri i coflumi di 
ehi parlai firiuef nondimeno niente gli fii meglio deda leu 
tera miffìua\ e TSionifio tAlicarnafiòl parlando di Lyfìa^ 
chiaro Oratore diceua^non filo la compofitione delie parole^ 
far tefiimonio degli altrui pen fieri ^ma de i coflumi ancor a^ 
■t che non filo le fintenzs ffiegano t animo del dicitore , ma 
niente, ^i r, che più lo manifeSli della lettera ^ che de' fuoi 
particolari negocij nfnofcriue all'altro. . i • 
i. . SMenandro tattico ^oeta fu di quéflo parercyche la hon 
tà^e malie ia degli huomini nelle loro parole riluce fie^ come 
in yn ffecebio j dicendo egli , che nella faccia delThuomo^ c 
- nella pròpria orMione i fuoi coflumi fi ricenofeono . SocrM 
te ancor egli diceua , ^arlaperche ti conofea \Ele facre^ 

kttere cxnfègnaoo ^ che il noSlro parlare ci manifeSlcL* • 
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J» oltre •vi è U ragione ^che ce lo deità tolta, et tAriJtòìité'^ 
il quale diceua^ che fi comeilparlarèindiciqde'cdcetti del- 
l’animo^ così lo fcriuere ci mofira quale fia il ragionamento, 
od il concetto.» T)ice ‘Demetrio , che Ja lettera mtjfiuanon 
farebbe lettera 3 fi in lei non fi fiorgefie l'ingegno , 0 le ma- 
niere dello firittoreipercioche ogni effetto è imagine della-» 
fina caufa ; la onde fi le attiodi ei dtmoSirano i coflumt , e 
gli abiti di ciafeuno» equefiifino efpreffi nell' orationi,e t o~ 
rat ione può njederfi in t fritto ^ , potremo dalla firittura ca- 
po fiere le qualità ÀeUo firittore 5 £ però il Zfittorio dicg.^ 
ohe chi l^ge^ymletterai^èÌ^edefimoàempo,sogli ha\aeii^ 
$0 occhio ^i^tdc.in mè^^^ il petto delio 'Scrittore il ^uor^^ 

-.4 A - V C^apitóio ' 

' . v_> • ^ 

^al d«ièjeflerc fcnittiMa>dòacdì póffaTaccqk^e 

- • la tiacurà dcltoSerittorc^. u r \ 

; . ' 1 . .V. > 1 4 ,'- ■ ^ X ; . :v <- 1 


•1 4 > 


ogni firittura tutta amàntfefi'are i cofiumi del- 
lo Scrittore^non il ’vtrfi'.perche egli (ài numera ffor^ 
7ta in. gran parte là ferittoYeud <vfii^.fidopi deh fiso nMunt- 
lo^e ordinano modo dipàrìare^ ep^eracrnsòfiro aiàintanti^ 
'tisi , che làprofiifiU ^oetafoffe rzjnpocordrjfinrde^ dàchila 
'firtucua. fio ffe dijuguale^ gonfia^ e pièna di ^piteti.3 e. di fi- 
gure poco coniumenti^comefi.fvede ne 'Dialoghi'^t^rofe et - 
idcuni modei'ni^ ne meno ogài.proja ci fiuopre i vof^u/qi-ptr- 
ciochi'fi ella farà di fiien%e.je itati arà di difitpltne^vnn'Ki 
m o/iè Jtrài^ltro.’^Jè'.non quanto colui fii 'everfiàp xn qutik ^ 
T. , t quan- 


Digitized by Googl 


DELLE LETTERE. j 

M.qudntt^ fVitglia in Jkper ripiegare i ftioi chetiti ; fi trat^ 
m(rit-ii-I^o'r(A'ì^ÀecontA^ aUcutia cofi /èguita^otra Jar-, 

l/uo\o navr,at 9 U inunte fifirU 

0 di hoMth iloquèntia 'y o d' e jftrnt^ 
pritfà^"\%ld nan già' mai vosi chiaramente <ui fcorgtrem», 
ifiitù caiturnvicctfne fkrcrm nelU lettera mijjìua '. Il n>ialo» 
g9^i^.Qtnudiàjquandofen(y fatti amhidue come fi ricertdy 
tmftfanò'hène, 'thoQ:ì(me^non dello firittore y ma deWintro^ 
dotta » taandene JefuCy che Jota U lettera mijjiua habbia H 
tìveraÌMagine de coHumii e egualità di coluiy che jeriue 
titttche tuttèT altre jeritture fianorapprefentatiue de’^coU'r 
tetti di chi le firiue , nondimeno al paro della lettera elle yS- 
no come rvn jpecchio concauOiC conue^o^ l'vno de’ quali fi 
la cofà maggiore, el' altro minore del proprio effere y La let^ 
ter a dunque y che fa di qttefto nome degna, e nella quale ri^ 
luca queUq,che cerchiamo y deue hauere quelle condittioni y 
delle quali altre dallo file,altre dal concetto, e dalla coja di 
thè fi pratta dipendono^. Lo Side della lettera deue eferc^ 
tenue, € feconda tArtemone, che trafrife le lettere d’^Art-^ 
notile, non deue effer molto differente dallo file del natalo- 
go,percioche la lettera è rvna parte di lui 5 Lo liile tenue hà 
quelle proprietà ; Sgli è chiaro, piano,'vguale, ed euidtnte, 
fi ferue'di parole uftate,hi i periodi corti^ fatti con no mot 
ta accuratet^a , /ugge gli epiteti non mcejfarij, le parole^ 
’ compofe', l ofiurttà*, che ntiene dalla avaria fgmficattont 
-de nomi, in lei fi fvuole forgerc ’vnatnconf derata covpde^ 
ratìone,e njna tal arte, che quanto fi può più^fi copra,e ri- 
' ferifia la VAtHr a’ ^ non fa dimofrauoni^ ne argomenti, rtou 
__ .. diffuta^ 


Bi."'" 


I 


/ 


8 
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iiSft^tdynon rOponde a tante obiettioni^ma, filo a pena tc^ 
accenna • adunque quella fòaniera di dire fimplicemem 
te Accojlumataybreuc^ ^ e (come fi è detto ) finzji artificio ^ 
perche non farebbe co fa et Ktnico quefio procedere artificiofiU 
mente; tale adunque farà lo fiile delle lettere^ ; ^^fla mà 
mera di dire , oltre alle fùdettecofi , hà le parole proprie y fi 
guarda et innouarkynon adopera trajlationiyne meno fi firmo 
delle figurcy pone le parole ih ordine naturale saUontéo^ 
quanto può dal parlare del *ToetOy e dal fapprèjentare di^o 
medie , adopera la figura detta . Epanalepfi y cioè replicOido 
mede/me parole^ ma in tal modoycbe pare^cbe C huomo non fi 
naueggia^e che Idnecejfita lo sforzj ; dì ciò ne habbiamo t - 
efimpio apprejfo Cicerone mlToratióne prò AxchxOL yfugge 
il ^ran concòrfe delle vocali ye particolarmente di non finire 
il periodo in voce dvna fiUahay onero che babbi (accento nel 
[•vltimoyfi guarda quanto può dalli cafi obliquiy ne imita^ 
ri il Petrarca in alcuni juoi sonetti yche dalli ficòdii e quar* 


ti cafi incominciano ; fugge le circonfcrittiohiy ed allegorie y 
e molto più gli Enigmi, lafiia molte cofe al lettore, che per fi 
flejfo tintcda^che cast diuenta più. atto a crederci,edil voi 
lere ogni co fa (piegare diligentemente, farebbe volerlo traU 
; tare di poco giudicio ; Tale adunque bifigna,the fia^ lo fiite^ 
' e le'parole nelle lettere famigliar i; ed in quelle yche talmente 
^ fino fcritteypotrd (huomo con occhio acuto rvederui k qua^ 
" iitd dello fcrittore. ; via fi vorremo ( opiniotte d^riHotile 
*da Demetrio riferita accettareyHon potremo direy che ógni 
xofa indiftintametCy thè poffa cadere nel concetto de gli huo» 
, fia figgati^ ^ piegare in Vna lettera } quando egli 

^ là 


^ Ìl** 
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h dijjim^e ejfcr fcritturA , doue fi tratta di cojè af fatiti 
nenti alla <^ita attiao ^^ , con runa breue eiprejfione di co^ 
fiumi sfatta con fi malici favole ^ donde appare efierdijfe^ 
rente da Qcerone , che la chiama flrumento da Spiegare aU 
cun negotio a gli ab finti , 0 altra co fi , che <^ogliamo e fiere 
da colui fiptita^ ; e però ( fecondo la mente d' v4rifiotile^ ) 
fi ristringe il figgetto della lettera aUi ctuilt negotij publici^ 
0 frittati i che frano , ne d altro interejfe trattando , fi può 
chiamar lettera (ficondo lui ) fi non impropriamente^ . 

E figginnge T}emetrio consifìere la bellcT^ fua nello fiie* 
gare tl negotio > di che fi tratta , e porgerlo con piaceuoli 5 e 
conuenienti modi , concetti , e maniere conformi alla natura, 
del figgetto , dt che fitratta , e degni della per fina a chi la 
lettera s’indrÌ7^a y ne nji nfuole fiientifithe dimoflrationi^ 
ne fintent^e 3 mabafla bene^ fi talhora, e parcamente rut hi 
luogo prouerbio alcuno •bulgare , e trimale y e fi pure 
materia ci sforzjt ad adoperare là ragione perperfiaderc^ 
prendasi efimpio d' Arifiotile ftejfo^ il quale •colendo ind. r- 
re *^n certo Signore a far fituore ad vn fuo amicoy dice y che 
li Dei non meno hanno in prete tt ione le picciole CaSidìa y che 
le grandi fitta j ed in confrmiti di qlloyche dice Seneat^yy 
auertifcey ihe firiuendo al Super iore^ (ì guardi thuomo dalle 
finten^y e dalle proue^ che fillogifmi fi chiamano^e adoperi i 
prieghi^e i affetto fruedofi a tempo degli efimpij ; e figgia^ 
rude auertijfi vn altro , che thuomo fi guardi di modo , che 
la lettera non ingombri la mano finiftrayCioe (s'io non m*in^ 
gannojche nofia tato lunga thè sforai il lettore a voltar car^ 
tay e voltandola fa sforzato prenderla con la finifira manq ^ 

*2 f quatti 
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E quando U Uttcta.mìjjltMoferua tutte le fùdette cofi^ ^ 
molto più è diJjiciU a conofcete Cedere dello Jcrittor e ^perciò» 
che accortOycd arti fido fi fi dimoHra ; Ma quando finz^ ar-^ 
ff, finzjL erudittioney o confideratione alcuna firiucycome U 
naturagli detta , allora molte co fi dello fcrittore fi potranno 
ajjirire probabilmentz^^ Le parti della letteray nelle quali 
hanno fide i co fiumi, che fi cercano di conofiere ,fino Lejfir^ 
dtoycosi chiamatola narr adone ^ la con fer mattone y iUarat^^ 
tere. Il principio è quella parte, che prepara t animo del letto^ 
re ad intendere quelloy che fi firiue y dice la ragione y perche 
egli fi muoue , La narrazione e firme ciò che ^uole , la con 
fermatione fi sforza dt perfuadcre la volontà dello firitto^^ 
re ; il carati ere, il modo, e lo fiileyche firue lo fcrittore in fit^ 
re la lettera ^ *Z)i quello carattere,dicono alcuni, ejfir par^ 
te gli elementi, che fimo le paroley le di flint toni , i puntiyle 
pa>'cntefi, t orà rie , e pofitura degli elementi y e formatione 
di e [fi ; altri yi aggiungono le parole riguardanti lo fide , & 
che confi der ino quanto al corpo, fi fino fi t aliane yO nò ; quan 
to alla terminationeyfe firnifiono come deuono , o pure bar^ 
bar ameni e 5 pofiia confederano [.ortografia yefile parole fot- 
tìo proprUyO tra fiate yefile fiafiy 0 peviodiynelli quali confi 
Lle lo fide, fino figurai ty 0 nò y ^ucfie adunq, (fecondo gli 
Autoriyche di loro hanno trattato ) fino le parti, che in <^na 
lettera fi trouano ; e perche in diuerfi fini di firìtture di^ 
uerfi appare il coflumeyfaptemoy che ( fecondo atcum)le let-^ 
ter e fino di due fini, cioè propofieye riipofle,e comunque fi 
fianoyofimigliariy e piene di burle , ouero fiuere,eche trat^ 
tana di co fi grani . ì)i più prendendo in ^niuerjale , onera 

narrano^ 
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hdrrano, o domàndano^ o raccomandanOt o pure conJiglÌAne , 
td ammonifiono colui chi s*indrizx.MOy o confoUno^o fi doL 
goaoyo in femma truttàno et altri negotj della 'pita^come tut 
to il di' occorre^ e ciafiuna di quefie forti quantunque hab- 
ha le fùe differente , per le quali t rvna dall'altra fi dtfiin^ 
guty nondimeno in ciafiuna ancora fi rueggono certe diuer- 
fita"iper le quali fi comfie quanto fia differente la conditio^ 
neyil gradoytd ilcofiume d'^nhuomo dall' altroyperciocbe il 
fuperboy ed il modello ambedue wniuerfalmente ractoman^ 
daranno la medefima perfena^ e pure altri co fiumi , ed altre 
qualità fi fiorgeranno nella raccomandai ione delfuperbo^/ed 
altre in quella dei modefio» 

Capitolo III. 

Quali proprietà del corpo , e dciranimo fi poflino 
conofcerc nel Icgg ere vna LettCKu 

P Erche Thuomo e fatto et anima » f di corpo , e le attioà 
nt humane dalthuomo procedono, fà di mefiiero anco, 
ra, che in loro fi ^veggiano alcuni ^efitg) deli anima , e del 
corpo i ed e fiondo il parlare , e lo firiuere principale operai tei- 
ne di lui y è ragioneuokych'eUe dimoHrino •ztefiig) delle qua 
lità del corpo, e de' co fiumi dell'animo j ^ta non per ciò de. 
ue altri darfi ad intendere, che in >vnt lettera fila fipoffino 
come in <vn ffecchio fiorgere ogni proprietà', t pen fiero del. 
hfcrittore , percioche altri nafionde Carte , altri non hanno 
uccafione di fioprirfi ; ma ben dirò , che alcuno in alcune let- 
' ^ A tere^ 
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tere^f ragionamenti^ e tutti in tutte fi fanno conofere^e di^ 
eo, eh' e lecito dalla lettura d'-una Lettera fòla raccorre altre 
qualitadii che immediatamente rilucono in quelita altre che 
in con fequezjt probabilmente •■vi 'vengono^come ( per efem- 
pio ) si rvedrà nel leggere 'vna lettera^ chenono parla arro^ 
gantemente, edèpojjibtle^ che fa giouane, e parimente poco 
prattico del mondo j e fè •^’eggio^ ch'egli non /4, e che dtee^ 
male il (ùo concettai lo giudtearò ignoramele che non habbia 
dato opera alle iettere^ che Jta •un'huomo •x/ano , e che più fi 
prejùma, che non rvale . T^epUcando adunque da principio 
quello, che fi è detto, deuefi fàpere, che le qualità, che dalt - 
altrui lettera cauar fi po fono, fino di quattro firti,eflerne, 
cioè dinotanti cofi eHerne , come è l'effere concfiiuto , o non 
conofeiuto, amico, o nimico, pouero, o ricco, nobile, o ignobi 
le, fùperiore, o inferiore, libero, o fihiauo, ociofi, ouero occu- 
pato,honorato, o finzji honore, ed in fimma fi conofie la ripn 
tatione nella quale l'huomo è , la patria,la nobiltà , la profe fi 
fione, la compagnia, ed il modo di •viuere,che fi tiene,e par^ 
ticolarmente fi 'vede la dilfofitione in clje fi troua lo firitto^ 
re nel tempo, che egli firiueua j parimente molte qualità del 
corpo, fi non in altro modo, almeno in confequenzji fi conojco^ 
m dal ^vedere gli altrui caratteri » come la prefiergt^ , ed il 
filo contrario , la dapocagine ,ef e fiere innetto ,edel corpo 
grande, o piccolo, t effer fino, o rvecchio, o gagliardo,e li fùoi 
contrar'],mafihio,o femmina, polito,o delicato, amabile, yU 
uace, agarbato, 0 fiuoi oppofii, ed altre molte dilfofitiont,cbe 
da giudteio fi , ed intelligente pofiono e fiere trouate^,efi. 
fendo all'huomo cofi naturale di procedere dalle cofi note, e 

cbia* 

- « 
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chiare , e quelle , che fino incognite , ed ofiurc^ ; ua mol- 
to più fìialmente moHrano le lettere quale fìa l'inteletto del 
lo fir more , e seglt è huomo conftderato , giudiciofi , litte- 
rato, prudenteydeuoto, ingegnofi, acuto, pr attico y pronto a- 
tf Oliare partiti, cauto y cht profejfione'èla Jùa , fi parla do-à . 
doueroy o da burla y s e riffoluto, o dubbiofi, e che d'ogni co- 
fa fàccia lèmarauiglte , cheafiermi,e neghi imonjìderata- 
mente, e tndtfìtntamente tutto quel, che ’puoleyquanto quel 
lo, che non Duol fire, indtfcreto, *z>ano, cianciatore , irrefi-, 
luto, di due lingue, di due fronti, cenfi$ratore,che atolentie- 
ri fndtchi, giudichi, e dia del nafi ad ognìcofi, negligente^ 
confidente, maldicente, indegno della Jùa fortuna,induHrio 
fi, incredulo, SfreTg^tor dell'honeno, emulo, amplificatore 
delle cofi jùe\ approuatore de i detti altrui, benigno, dutle , 
att't fleto fi, huomòdi tedi arte, beSliale, bugiardo, fimulato- 
ire, ingannatore, tnflabtle, inutile, eloquente, faceto, fàbri- 
catore di fauole, innocente, ingenuo, nel parlare tediofi, in- 
giufio,pouero di con figlio, che parla irronicamente, pieno di 
Sfirito,facile ad efferperfùafi, gonfio, fpeculatore , tefìifi- 
catdre ^ che attefia i detti altrui ,fiJpettofi , ^venditore di 
cideie , e di bugie , che fi il fàputo , che volentieri riprende 
altri, incontentabile, colerico, curiofi, interrogatore , licen- 
tiofi,ne quelli filo, ma molti altri , oltre i contrar] delle 
fipr adette qualità'', e molto più fino quelle proprietà", chc^ 
figuono t appetito , cioè quello , ch'è il figgetto vero de*- 
co fiumi, e de gli abiti , donde nafiono le attioni, e però 
' fi feorge molto più fàcilmente nelle lettere la natura del 
coli urne j che non fanno le qualità del corpo , onero Nficrne 

quindi 


Digitized by Google 





14 * 'S* E G N i ^ 

quindi è^che fi ruedranno /colpite in tfie IdUegrezjtjiJa /iut 
ritd^Jo /degno/ Arrogm’Kfi/A temerità^ [ Ardire^ la sjnccia^ 
te^^/a crudeltà/ ambitione^ed in /ommagli affetti d ame 
teff odio^£ ir affi J/trant^ di timore^ di manfuetudine^ di 
gTAtia^di mifiricordiaffinuidia^d' indignar ione ytd altrc^ 
tali 5 e per quefia cagione ancora fi conojce [ huomo r 4/- 

tiuo^mordace^contentioJo.jfT;antatore invile, /hi coUumi yil 
United acerbiyse huomo freddo ^di poco fptritOyauarOyO pu^ 
re in contrario^ s*è impat lente /ntemperato^ dif/regìatore » 
curiofoy ofiihato y, ^^tero /ijn contrario di queflo è diifoflo • . 
E di più è lecito di venire in cognitione^$*è per fona di(pre%^ 
Zjibileyt fi fi duokj e fi fi rallegra degli altrui mali^s'e gon^ 
fio^ (urtofo^ generojoy huomo di molte parole^che ruolentieri 
fi lamenta^ che fi fiu/a^ che da la burla j diHurbatore , im •. 
portuno/ntolerabile^terribile^tirapnicoy ^iolenteffe Chno-^ 
mo fi può prometter fauor di lui , /e egli /àccia njQlùieri ad, 
altrui feruigioy s'è futtio/o^ fkfiidio/iydileggiatorejitigo/oy 
maUuolo^ ciarlone^ amatore de* comodi^ e de piaceri^ /òlita^ 
rio ^fuperUitio/ò^ tafiatore^ e s* è per fona piaceuole^che njo^ 
Icntieri faccia feruigio , 0 pure adulatore , infedele , 0 altre 
affai qualità i che /eguono le naturali inclinatimi^ egli abu 
ti acquifiati . 


Capjtol«> 
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Capitolo IV. 

Che delle dirpofitioni fbpradette altre per fè delle 
appaiano nelle lettere, altre vi vengono' 
in confequenza^ • 

C Ome jV' dettOytton tutte le quAtitAi e proprietA^che 
fi trouAfio io njnhuomdyfi *^eggiAOo diflinte nelltt 
primA JcritturAyche dà qllari;ien fitta ; ma altre per fi me» 
dejtme appaiano a tutttjoltre con auedimento fittile difior» 
rendo fi trouano^ Chiare fi moflrano nella lettera la. Speran» 
il timore y l amore^ Codio^ lo fde^Oi taliegret^iod il do 
lorey e limili altre , come e larrogan^y e la modefiia ; € di 
^lle 3 che appartegono altintelletto 3 finje de teggedola firit 
tura d'^fxjnoy s'eglt e'' huomo di letterey (è ha giudicroyC prat 
fica delle cofiy che trattai o fi non t ha''y rtfferedo in parole , 
ed in ifiritto le cofi fecondo ycìd eglt di loro ne fa concetto net 
fio ceruello , e concepedole non fi condo Cefier lorO) ma fi cado 
lejlereye la natura del fuo intedimetOi e qUa e la cagione , 
chela medefima cofi da due f^edutay e faputa-y cosi diuer» 
fimete da ciafiuno di loro njiene riferita ; fi dice da doue^ 
roy 0 burUy e se" dubbiofiy o rifiluto nefioi pe fieri . %Ma 
perche alcuntdi quelli coflumi naturalmete fi SpieganOiaU 
tri ad arto fi occultano, e gC inconfi derati fi mofirano ; IMa 
quelliy che fi occultano or ti fido fimete ^non fi poffòno da yna 
fola lettera conofiereycome ne meno dal parlare filo ^vna yol 
ta ad ri;no fi può fiorgere ifioi cofiumi $ Ma quando yienc 

firitta 
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firitta U lettera fin%a mafchera^ e artificio^ allora dìr ^ , che 
da coturni chiari > ed efpre(Jì fi può 'venire in copnitionr _f 
di quelliy che non ci fino mamfefii ^poiché fi hi firittore mo-. 
fira tal cofìume^ è chiaro, che può hauere tal abito , e queUe 
prefùppone la potenza, la quale nafie da tale temperamento , 
e 'vn particulare temperamento produce particular inclina-^ 
tioni , fiopra i quali ordinariamente fino fondati i coflumi 
degli huomini, come per efimpio^chi legge la lettera di Brio 
to fritta ad Attico in materia della prattica, che teneua Ci 
cerone con OttauianOi e die haueua raccomandato “Bruto a 
colui, conofie in quella frittura “Bruto offefi per quella in~ 
dignità , thè yn fito amico yoglia intercedere per lui apprefi 
fi 'vn nimico, del quale ejfi fi tiene migliore, quafi, che do-% 
lui alpe ni comodo, efalute. Mora perche egh è tale,e ancora 
magnammo, e per qfio è rijfi4utq,e di poche parole, confidente 
in fi fiefio,ardito,iòuno dalle fuperfk.tioni,e qflo è probalile 
fia malencolico,efi^tur4lmetepoco dot ma^e pereto fia magro, 
e palLido,e di pelo neró,eguardi la terra, onde da qlla lettera 
fila fi può argometare , che in Bruto fi troua fiero tutte qfie 
quahtà,cotne in effetto gi ufi tfiiano l'ìfiorie,che fi trouauano, 
Hora fi come il cane^jl gand , il lupo , quando hanno 
fitme.o da loro naturale affetto fino fipraprefì, tutti con ltt2» 
•noce della loro pafione danno figno , ma diuerfimente^ , 
quello da lupo 'vr landò , e quello da cane abbaiando ^ così 
firiuendo il fuperbo,e lo fdegnofi, il t-uile, e quieto della me^ 
defima cofit è chiaro, che diuerfimne la trattar ano, e fi come 
nella yoce fi fcorge,che qllo è yn cane,o yn lupo, così i cofiuini 
di q[lt,e di qlit nel modo di trattare la mede filma materia^ 
chiafi fi moìlrano^ ~ ' Capitolo 
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Capitolo V. 

Con quali ilrumenti > e meizi fi coitofcóno le qua- 
lità del corpo , e. dell animo. 

. . ' • . V , V 

S * E" dette y che d4 leggere v»4 Letterà fimigUeri fi 
pojfono ceno/cere molte queliti delle /crittortt e moltp 
fi fino-Mnouerete j hofé ferchefiddf ^^gaàychefiutellet^ 
so nofiroye^e^intiogmttme^lìt^Jìl^ dt^fi^ 

tionii con qualche me 3;^ è necéjftriofche fi dtchi qudifiane # 
firumenùy che ci conducono a giudicare lepredette cojè j 
^efti pojfono efier ctnqueyiicaratterey le parole» la fr afe ^ 
lo fi ile y ed il concetto j farattetechUmo la figura y ed il ri-^ 
$r^todefial^fera,cbeefimentefiiédiem^ 
na /opra la carta tre p^UeQfyfig^ ortogra 

fia y e puntuattone ; La,rvflcey 0 parola è quella y che fi cìna-m 
ma dltttone dadi Latit^ad è vna particella dell'or ationej^ 
infi^fibiU y cioè che le pqpti di lei nie^e figmficano $ P^eU 
^ la paroi^^MertiJcono due cojè^ i^toìpo i e La terikinatione , 
come harraggip m cambio (thamòypfiiraggto^he *tiscmfpe 
ee di fiiro U Enzp in yna fua cano^one , e quefie *ÌJ0ci fi 

chiamano dijferetn^e di corpoydi termmatidne fono differeti 
fia , e fipa ^cbe difie, 'Dante y Imurèpper baurete^he ^soil 
'boccaccio i f rafi yO locutippe chiamo ip il componitàentu . 
delle parpie ipfieme y che fanno il periodo f ed tmenOm 
bri di quello; 'Di quefia fino tre forti y propria^ ^ 
trafiata y e figurata, e >vna di tutte quefie mifiai 

- ' c ^ 
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Lo BìUy 9 /nasiera di dire è it ^ruttmardell-orAtioney fffsr 
trìA di quell A . patirò 'fjmji /r fiiojfrti .fecondo Demetrio 
chUmAte femplici^ U tenue ^ la gr Arte , tornata^ e U magn^ 
cacche nìatcabl^ tentée éah i^èàrda* tJora cameiétfmj^^ 
"mente ne lAJKfdiHèikA‘OittiAéA'i iiS^iifÀgHtfì^ pA pArte det^ 
Ia lei ter a, ne njAnier a propria di quell Ay nondime,jo perche . 
bor piùy hor meno a quelùcio fcrittote i 4itdi7i, Attuieneycbe 
quelnotae prenda ancora. Itèoficetto chiamo V argomento , e 
U c^ dicbep trftu iiì'judtè hd' /kiàdi p tante fort} \ 
quaJrte.finpkatU\M\^ cbe^nUlf^rta ìiuil^fi 
. iK4ttano. . \AjÙì 1\ i ir m : ->:n j ^u. ai 




.Q^i ^KRidle6gtti^cattòbt,'ch^ne1!àfìgt^ dcT' 

»-* . *\ t, « V' I> .f • ^ * '« • Ht * ' • . - l# V* l\ \ ^ 


E Chiaro, che di uerfi. perfine dititrfimì^e firiudho' le 
\ eUfittna nehfibéaratterVfi^ud'T/n^ttfq^^^ 
per U'fttàkia/hittttrafik e"^ differente da'qìèéèk ^àtrìi'} 
ogM *vok^ che no» tdeitépuìlìo per dccurt^p p* "Se àdurjl^ 
'ique iii^aràtUréfirà^pf^à ^efìrlmàto’con''vn certb calcar 
idi penna, è prohaèilfigno, chethuomo haòhia la mano gre~^ 
ue, dura, e pigrd, V poi eh' è tale, V ancora rngiontuole,ché^ 
non fia d' ingegno ii^óltod'ccorW', epèr 'ciò in' lui fi^eda pò- 
eà effatez^ ai gi^edicioy td^tredibde'òchepArlt,e frqm^ 
affai, e poto Attendila dedito a'piacerit gli piaccia il beh; 
^ babbi altre qualità"' , che accompagnano la dutetfa dellà 
' ' V carne^ 
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farntiC fideK.zÀ di quella^e perche fìmUtempèramento mói^ 
to sWco/^a al/ànguignojed ai malinconico^e la malinconia^ 
r^prefinta la.terr.a^come il (àngue f aria 9 dalla malinconia 
rvÌ£nlapigritia,e dal (angue quella infìabilitd di mente , 
queUicalare^e promettere più di quello^ chef può attende- 
re ie(ei caratteri ji moflr ano fatti cd. molta pigritia,e (rd~ 
diloro diftguali ^ele righe torte ^ per lo più andar anno in 
JuJ^uando ciò auuerra^ e njno , che habbia gid fatto t a- 
pilo imfirluerè4nqt*efla mamerayoltrrcht queSio tfegno , 
she(i4iatMrali inclinationi (ùper ano ^e lo tr.a(j)Ofrtano fecOy(i 
pQtTA ag^kgnere alTin/labilita dello frittorty che egli fta 
buomo colerico, e prodigo per cauar/t t fuoi xapricc) ; r per^ 
fbt per (a più così friuono i giouanetti , che poco tempo (x 
habbino imparato di friuerespótremo dire^che quelli, che- 
(àn0 quef^iCaratteri hab.bino. molto deLgiouane neico~ 
fumare 'quella ■ inegualità del carattere nata da di fuga al 
moto della mano , e fendo ejfa obeditnte frumento deli' ani- 
mafiferife aritora qual fa la naturai' inclinatione di quel» 
la, (e l'abitOye la dijaplina non la muta adunque quatti 
dorpedremo aina talferitturaye f premo ciò non nafiere^^ 
perche .poco^rma (ohi habbU principiato adxfercitare f at^ - 
tf dello fcriuere^ppìfemo argomentare, come se detto j Ma 
fidi.i^aratterifaràfifelocey e difuguah le lettere , edaltrc^ 
itPjìij e fittili- xje, frveggia nonejfr difetto deUa pena 

na,mo,Abitodellorfirittare,ptobabilmentefpotrdconchìiè-' 
dfxef^die egli an^i^.neU'aUrèfHeMtioni- fia difuguale , e 

^lipjcriuere<fiyide^ E perchè xbiienque è tale, ,(ùol^ 

Ci efere- 
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éfitre iracondo talbard pià del douere , tdMtra 'v'òbd più 
quìeto^i € pAcifico^ che forji mn fi richiederehbe^fira' értdi» 
hilcy che quefto fi a impor tunoy Amhìttofiy e litico fiy ilch^ 
'Viene dà queUà ìnuguàk pronte^^à ài tnotoyfèguindo ogrìi 
effetto ieffenT^Ì e.quàUtà dtUà càufà^i fè il moto deU 
là mono è difùgutUcy U màteria àncora di^upfiràtàte^e que 
gli humori , che ilfuotemperameto confi 'ttutfcono , in modo 
muno apparir anno fèruare fri di loro quella proporr tont^ > 
thè il perfetto temperammo dell’hitomo rieere^^ V*T>aìì'aU 
tra parte, chi nello fcriuere adopera carattere 'veloce y^gua* 
le, € ben formato y ed in maniera , che af^dia dilettàYffdeUo 
fcriuere, per t ordinario è hnomo,che sa poco, e poco 'Valz^y 
perche rari fono i buoni fcnttori , che fieno hmmini giudU 
tiofiy e prudentiy perche ( in 'vn certo modo) fom fimtli alli 
*^ittoriy che come fino dt più 'valore, fi mufirano ancoda di 
tninor prudeno^ y ed appagandofi più del donere dt queìletù,. 
fùa arte,o cognttione,fi flimanoyt penfano,che ognhuomo fra 
obligato a fitr molto conto dt loro ^ ^e/Ìi fleffi fino spefie 
'volte 0 fheddtyO auariyO prodigktyo intemperati yhanno per 
proprietà la indtfcrtte7^',eper l'ordinario fino gtouani , 
perciocbe pochi fi trouano y che giunti all'anno quinquagefi-, 
mo facciano carattere cor fitto , < canceìlarefeo, e perche tate 
la loro dt fio fitioney fino ancora non molto ricchi ma gagliar 
eliy e ( per meglio dire ) firn , e quefto carattere 'veloce hai 
del mafibtle, e raro in donne fi troua^. *Ter lo contrario fi ' 
farà bruttOy torto, però inteUigibtle alitai formato, preftoys'i 
tale tT abitOy.moSira huòmoyche habbià molto frìtto yt però' 
pon fia gitane ; è perche del bello aarattmdtome ancore del 
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htlcMitAYCy t prefto-iè bene^ è cagione la ’virtu ìmaginattHAa 
e da que(}o''ft conofce quanto ella n/cdc . i^ia perche chi ha 
htona ifftaginàtmai per lo più no hi buono intelletto, JègM , 
che t hi ferine bene agita molto meno d tngegnOyt di mettj 
che'non jn' coluiìche ferine male j Efè il carattere e picciolo 
àffai\ o^tà jerìttore è nfecchio^ o non gli w^de molto , o vero 
ihitomà di poco (pirìto^fe abito principiato a cafo non lo ha» 
ueffè così/hrmato'i ilche ^ conofce dalla fùttilita del carata 
tere^ edà' tjfle proprietà feguiranno colìumi proportionati , 
che fi rafe^tano nel Capitolo decofìumi de' vecchi nella 
rica , il carattere de’ quali ( come sè detto) quàdofia molto 
ind 7 ^,o breue.o tardone groffo,il contrario di qfto ragioneuol 
mete nafee da co trarie cagionile c3 la lunghe?^afi troua co» 
giunta vna fottile tardità, con tal carattere mofìra fhuomo 
giouane,deUtiofo,molle,e de brutti uitij fregiato'-sxueHi adù 
que,e fimiU fino rcoHumi^che probabilmete poJSono andarfi 
cogetturddo nel mirare co molta cofideratione gli altrui ca» 
ratteriibifogna però pmpre auertire^che non tali fìano fktu 
éd artefil che fi vede quado fempìre pno i medepmi,ne meno 
pano cagionati dagli Jhrumetiy che s adoprano allo priuere* 

' Capitolo VII. 

Che cofa moftri la diuerfità deU’ortografia > . 

^ cpimtuationo. . 

pitta meni ione dfe/ carattere^ bora repa ragionari^ 
delt ortografia^e puntuatione della prittura^ Soppop§ 
^H»q:ycbt Uprofejpom di aqfcuno'^ li modipteip conform 
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fKifio con gli altrui cosluMty conte teUifìcà quel detto cofn^ 
nCicbcdi et afe uno gli effercitìj , e gli H udii fi conuertim in 
tpfiumi ìf.fòppoilo ancor fche'cbtunqueff mgdlra talenei 
tritare 'zin particulare,yfempre ancora fùol e fere fole nel* 
Caltrex<fjèi che fino dello flefogenert ; ^treAtOy che^hiun^* 
quei akituaté nello firiuere con maU ortografia^ cifiè rad-* 
doppiando le lettere, che non >zfanno raddoppiate y opure non 
raddoppiando quelUyche deuono efer doppie firinere ynx^ 
peri alt ra , come i Siciliani yche^i ^, , te^polpra in ruf^e di 
pàrola,èd^lf?/ 4 .*%rfinoi r4gio>teuàlntwte quelli fidi fi p^ffit^ 
nà tenere.pee.t'rafitndtÀióignoranti^iinegUgeii^^ piat, 

tiehii perciothe hgnoranx^ ie ^piKAprat^tkxfuyxbe npn 
fàpendo l.huompdt firMaley fi' m^e j ni a quandi nafee da 
negltghxA^non fimprefi^exde IMe.fio-firiftg'O^l medefitm, 
btodas. pu94n(,oranafiefé,qiee{I(^pjfittoa 
denx^a, odàlpoco ri’lpettìi^^ehefiha) accdufa'cì^fifiriue^ 
dandogli figno di non stirar fi'cle fiere appreffo di luiinppii, 
mone di perfina.dtpàca fiientay e poca accurates^j^a , e di(U 
^7^^e però fimddifettififjpeggonp ( Ipcfife yoltCy e fot fi 
ancora fntti ad ATte^p'4kde^i}re^itiart^^^^ 
alli mrnici , per da^fi^no di npn gli hauer rispetto alcuno > 
firtuendo come fijtrìueffiaiiinpyiàfi , e^SÌi HumanifU 
di gtudtcio hanno nptato.ntlle lettere ad tAtticjp,che Cicero* 
ne ndh^haofierua'to malie m'tnuccie dlHd lid^dit^irlà inol- 
ta fhmìgliarita ,che hàuendam lÙT^òhde gli era lecito di 
piXicederex:on ppco, rlSpettOyeficfi 
odtpkcsfie nello, ile (fi huòptg fi trouino le qui{litd- 9 ^cjhe)icc^-^ 
pagnang ifipradet^i cp fiumi ^ 

df 
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thc4Ì pojp ftptre fotò t rU ì^torU 
'l^t'tcd , e/òrjf amara fi potrà r Accorre , che in lui 
hìUn'a firtt di fiìen%a fi<tfOM ^ wa qHonda^U mala orto^ra^ 
fishfilì^ 'diì^^ipa^y^'a 'diS^fwlih/igm d contrari ìnan fk_ 

ortografia fia ignari 
rè amOi*à'd^ ftlàfifiày^ 'h<^g%'fitiu^o/i s che "Platina granài 
clfifimò' Fflafifi\àftfe làlfiefiimo'caratrerey'che egli ficeua ) 
grduemonte pèYtdua eneìl’orìografiaye nel puntuare , figue 
aditnquè Yipir^i» cià trafiuraro y che fia ancora non 

Hi rholté acù'tain'gegm.^ e che lo firiuere non fia fita prof e fi 
fioney'che'fia dùhkiojoyèp'o^ jndufiriofì.percioche è contro^ 
rio allanàt (tra ì'che allora accuratamente fi chiama hauere 
aperato'nella generatione de gli Miimali y qnando ancora i 
peli y'et <vltime partitelle fino compir amore finite • T{efta 
hoTa fi parli alquanto delie dtHintioniy e punti Je quali qua 
t’àhque fi ano enfi di piccioi momento y fino perciò fimili agli 
hieiUgq delle fiere , / quali danno' occafione a chi gli cono-» 
ficydi trouarky e prenderle ; però ogni m/oltay che fi ^vedra 
mna firittura fenzjtpuntiy e finT^-di flint ionly fi potrà ere 
HerCyche o lo firitìorefia poco wtendeteyO poto diligete, e s’è 
negligete, e non cura le cofi ^redole (fifpofi'oyCl/e le intenda) ' 
oueroè perfina di grand' animo yC di molto ^'valore , o 'vero 
di niun mometo trafiurataypoco curante delta buona opinio- 
itty Si tonofie'poi la’ difierenzjt tra qfle due diSfofitioni 
Jènfih'ilmentedal leggere , e' compre dere il concetto firitto * 
e tonferma quefioycht bota fidiceli cinger lento di Ce» 
fare, che da gli altri era tolto per fi^o di molliti a ; ^Ja 
dà SalUycbe bene lo conofieunjfu giudicato quelloy che era 5 
H • E per 
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M per lo contràrio quando fi •xHdrà'vmcon moltà dtUgtm 
jji à luoghi competenti far le Jue tvirgole , t difiintioni y fi 
farà gmdicioy che colui sia intedenttyC fitttr aio anello fiU 
gare iljuo concetto di/cretOydiligente^e chiaro^ lui non sia 
timore^ dispiacere , o altro grand' afiettOy percioehe quandu 
t animo occupato da quelle paffioni non può ejquisitame- 
te porre nella jcrittura tutti quefii finimenti, quantunque 
altre nsolte per abito ne fojfe attijfimo, 'Parimente quando 
si 'vedrà'', che le di flint ioni , e li punti non siano a Jùo luo-^ 
go^ ne con proposito, ed il re fio della Jcrittura non mofiref^ 
ti contrario, si può dire, "thè lo ferii tote /appià ppco di lettf^ 
re, e •voglia moflrare di fapere affai , che sia confujò , dub» 
biofi , e pieno di ansietà, e fi dal concetto non appaia , che, 
egli e tale per affetto, si potrà credere iche sia cósf.per^ n^ 
tura, ed in lui si trouino le qualità , che accompagnano l^, 
predette, che fino t effer huomo freddo, e dipoco fpirito,non^ 
arrogante, e non sfacciato, e altri simili ua in fare quefii. 
giudtcij bifigna fimpre auertire,che non •vi e' neceffità,e fi 
alcuna arte •ver fi intórno alprobabile, o alcontigente, e fi. 
alcuna può effere •veramente detta congetturale , qn/efia 
può chiamare tale , e qtiefio auuiene , perche le propositioni 
'vniuerfali ajfirmatiue •vniuerfilmente prefi non fino mai. 
in tutto •vere, e non fi conuertono in fi fieffe ,e fi bene pare^ 
che tutti gli hupmini ignor insti firiuono fcorrettamenu,non 
però fègue , che chiunque firiue fiorrettament* , ' fuhita 
fia •ttn ignorante , la onde in quefia cognitione rvien proce- 
duto dà f igni, e dagli accideiui, come ancora fifa'' tielta Fi- 
fino mia, nella quale fi dice^bc perche tutti gU animali robn, 

' P 
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fti hanno tefiremiU del loro corpo grande , è probabile per 
ciò , che il Leoney l' EU finte , ed ogn altro animaUt che Ìm 
[' efiremit a grandi fia robujlo. 

Capitolo Vili. 

Delle fìgnificationi , che (1 traggono dalU 
diuerfìcà delle voci . 

L e n;ociyche /piegano gU h umani concetti, molto più / 
apprejfano a dar notitia della natura di chi le <Tj/k^y 
che non fanno i caratteri^ perche fino più immediati alla per 
fona di quelloyC molte più congiunti, che le lettere^ ; quelle 
voci pofiono e fiere confiderate^e quanto al corpo, e quanto al 
termine loro j Corpo delle njoci chiamano la congiuntione di 
qlle fìllabe,che la confi ituifiono, cosi di corpo di/fereti dire* 

• mo ejfere la parola crecoy che fignifica huomo/da quellay che 
•vfimgt Itàlianiy cosi ancora di corpo è differete il cherere, 
che dicono i *Trouen7:^ydal dimandare ftaliano^ Ladiuep 
(ita de' corpi delle parole moUra la 'varietà della Patria^ 
"è perche ogni paefe , ed ogni luogo hà gli proprq cofiumiy ra* 
gioneuolmete diremo ejfere taU ancora nello firittore\ E bU 
fogna credere ejfer impojjìbile y chea lungo andare altri non 
fi ficcino amofeere per nati, nodriti, ed aUcuati nella Patria 
fuaycome, ch'egli rvfi diuerfe parole , e linguaggi ; così lim^ 
bafl ardito linguaggio fu cono fiuto in Teofiafio dalla 'vec* 
chia tAteniefi^y comcy ch'egli fofie nodrito prefio a 
rveni oAnm iu.aAtenc^y tanto importa quel co/ìumtd 
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che fi bene col Utte,cosi non pno chi fnrU, o fcrnu totdmen 
,e nofionderfi in mo fio, che fin chi fittilmente conjl fiero, non 

fio riconojciuto. ■ , • j- ■ 

Honno i porticolori luoghi huomtnt porticolori atjoccto, 

di coSlumi,di moto,Ji Sloturo , e iiforole difirenei , e per 
non 'vfeir d'itoho rvedremo , che oteuni porlono co lelobro, 
t con lo punto dello tingu'o sù i denti, come i Cenouefi-, al- 
cuni ingorgono,come i Fiorentini -, Altri fino nelporlor tor 
di, e honno le yoci piene di wocolt, come gh renet ioni 5 Al- 
tri poi le furtono , e honno le porole per l ordinorio piene di 
confinonti non euifientiper lo più le duefiUohe, come t 'Bo- 
bonefix Alcuni fieno mmici dello Z, come 1 Sonefi, che ouej- 

fo.in'vece di oue^pit, e i yiomontefi,che tJtettoincm- 

bio i oitet^o wfono ; iAltri obborrifiooio lo <j , ed in lu^ 
00 di lei tempre pigliono lo Z , e perche quefiifiono di quegli 
yfTetti,che do Filofiofifiono chiomoti contingenti per lo piu , 

• wcefioriomente honno le fiue regioni uoiifrdi.deUe qudi d 
. cune fono ^niuerfioFi,come è il Cielo, e per dir meglio il Cli- 

■ mo , oltre portiJlori,che fino il fitto del lmgo,f he obitono.it 
.oibo, ivUimomente loprottieo,o confiuetudine,lo quoU pe- 

■ ri tempre ho' principio dolio noturoU inclimtioni-,percioche 

come non fi fui occendere il fuoco in f 

rtuRibile . con- non fi può introdurre cofiumitob inehimm 
tho' obilito' di riceuergli . 'Dico ofiunque, chele dmerfiep* 

■ fole mi fitronno conofiere lo pomo' di colui, ed liche luogo 
noto oLoto, e quindi conoficendo .0 poi le 

fiumi in vniuer/ole,conuenienti oUopotno di ‘>>< 1 "'!!'^* 

inchiuderì,cbeegUoncorofiotole,qudifionoperlopiuj^^ 
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zhe iui nd/cono , e fi lo fiorgero di pdtru Veneti xm, 0 daUx 
Mdrcd Trimfindyperehe tveggid^ch' egli alcuna uolta hàfug 
gito le confinanti^ed haura' detto raiojn vece di raggio ypo-- 
trò altresi giudicare^}) egli fia conforme alla naturale hab^ 
bia gli abiti di quei popoli, Voleua njn Autore approua^ 
tijfimo^e non poco ver fato nelle materie dt Filofifaythe i co^ 
fiumi^ le nfoci^ lepropoptionifiguifero le naturali inclina^- 
tioni del proferente^ e che ejji tali fojfero , quoterà il luogo ^ 
thè gli confiruaua, e per proua di quejlo adduceua vnefm^ 
pio mirabile j come il Fiume Volger , che diuide njna graif 
parte deli' *A fica in due 'Regioni, la più Occidentale è chia- 
mata terra de' V^gri > quella^ eh' e per di qua^ bàgli buoi- 
mini tut n bianchiti e fi auuiene,che il negro pafii di qua dal 
Fiume , egli diuiene bianco , 0 perde molto di quella fua ne- 
gre^T^a ffi per alcun tempo *vi dimora ^efii bianchi di la* 
pafano,t nji alloggiano per qualche me fi , t^to fi tingono^ 
che appena fi cono fono , il qual effetto woleud quell' Auto- 
re foffe cagionato dal rvapore^ che eleuato dalla terrapn tu( 
to diuerfi da quello per di qua dal Fiumetcon l'aria fi me- 
fihiauOi il quale per la fua naturale ficcita congiunta col ca- 
lore fil SoUtVeniua a fare quelt effetto nella carne humanxy 
che fu il fuoco nel legno , e quel luSlro , che nella lor pelle fi 
fcorgeuaydall'humido aereoyche graffo rvulgarmente p cbia 
mOi njeniua indutto ; per quello adunque colui conchiude- 
nay che la diuerpta" del luogOydmerfamente dtlfoneffe tl no 
firo corpo i e pero rifilueuano gli Spagnoli, che le guerre con- 
tinuamente Fiate nel 'Ferùyprima fià gt Indiant^e poi pa 
loro medefimiyfofiero cagionate dalla diFfofitione, e pto di 

'* 2 ) 2 quel 
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ijuellno^o, QjeadunqiU diShòptime delpto particola^ 
re a/aria le humane qualità^ ed il [ito si fa diuerfò non filo 
per la dìuerfitd de Climiyma molto più per le diuerfi pofi. 
ture de' mntiy vianiy Laghi » viumiy e uariy e quindi è y eh* 
tfiedo diutfi /’ Jtalia dal mnte tdppenino , che corre da^ 
heuante a *Tonentc^ y 'ele Jue efìremità bagnate da duz^ 
\Mari'y Auuiene , che gli Abitatori y gran diuerjitk di [iti 
riempino, e quindi r, che di linguai di accenti , di fàccia , e 
di copumi pa maggior di^erer^ frkl'nfno Jt aliano yC t al- 
tro , che fra'' Hyn T^olL^Oye C altro y quantunq\ la 'Polonia-» 
fin%^a compar atione pa maggiore deltltaliay e per quepo per 
effire qlla Regione tutta piana y ne pure da *x»« picciol colle 
dipinta ; il che ancora dicono accadere alla Tartariaynon me 
no pianayche la 'Poloniay o la Lituania-^, t%Ja torniamo in 
Italiay quelli , che parlano fìnzji moltitudine di confinanti y 
e fanno le parole y dicono gli Gramatici y pure y ragione- 
uolmente farai lento nel difior fi y e nell* att ioni , perche 
tengono molto dell humido , e njengono prefio canuti , e 
■per ciò fino atti ad effire retti , e njbbidieti alle leggi , 
e fino molto infiabili , e ^volubili , e di mediocre rifilutio- 
fje ne* negotijy e per cosi' dire , troppo prudenti , cioè troppe 
pieni di riffetto , che dannopiù tofìo figm di timore , che 
etaltroy quali paiono yperlopiùy effire gli Venetiani ; e per 
€Ìò giu fi amente 'vn tale tÀutorefi rideua delli Fiorentiniy 
che •'uolendo riformare la loro 'RgpubUcaybaueffiro penfiero 
di yalerfi delle leggi di Venetia , non hauendo efp il ceruelle 
atto a riceuerle y ed offiruarle • Chi adunq\ naturalmente 
- parlddo vfira voci aUa foggia di Ventila^ de luoghi circe- 

nicmi^ 
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ttìciniifi potrà" credere in lui fiano molti coftumi^e diSpojf» 
tioni di quelte^che per t ordinario uniuerfalmente fi troua- 
'nonelle perfine di ^ipaefi^ le quali tali fi dtmofiranù^ quali 
'di [opra habbiamo detto j e fi alcuno dicefietche tal luogo no 
dourebbe efier cagione dell' alterezjji ^ fi dira" qfto nafiert 
dalC ofiinatione^ *-vna delle Specie della finperbiat cagionatu 
dalla ficcita dt ^thumore^ cì>e 'vitale fi chiama ^ che la ter^ 
ray col uare infieme mefcolati producono ^ e quindi è^che per 

10 piu gli abitatori dell' 1 file fiano cattiut y perfidi, arrogan- 
ti, e fuperbi ; ma molto più et ogn altro quelli , che abitano 
l'ìfole piene dt ^lonti , e di poca acqua abondanti , come la^ 
Cor fica, e la Sardigno-> ; € per lo contrario fino diJpoSii 
'qlli, che fi feruono di molte confinanti , perche da *vna tem 
peratura diuerfk ciò auuiene i ^indi è , che iTedefihi 
concentrato il calore ,e di preternaturale ficcita dal molto 
calore prodotta abbondado , Volentieri beuono , e per ciò na* 
/cono qlle parole monofillabe , e piene di confinanti, e perche 
molto fino caldi internamete , con vn certo impeto minacele 
uole parlando, formandone alcune ancora nella gola ; ^efia 
prefle%^a di lingua parimete fi fiorge nelli Gtnouefi^percio» 
che ejfi abitano luoghi caldi, e ficchi,e pieni di /affi, talché è ve 
nuto in prouerbio,che le loro mòtagne fiano sct;^ legna^ come 

11 mare fem^ pefeeja onde il luogo caldo, e ficco gli fa aguU 
fa ed una fama prefli,’volubili,leggieri,ed ambitiofi, defidere 
fi di ricche7^,efsedo natura del fuoco il tirar a se, ed occupa 
re le circonuicine co fi , e per la ficcita" tenaci, e parchi a dare 
il fuo, ed accumulatori di denari , e queste proprietà" d'am^ 
bitione,edi altercTt^ gli /armo pronti aUa fiditumt^^ 

e di» 


Digitized by Google 



j» N ij3c: 

é dtJcordU<i e t4Ìe che per naiurà malAfnetfte potrehbma hé>m 
uer Juddtùi ne molto bene mantener pltheri^ fi U bontà del 
le leggi, Cacquiliata prudenT^e la ragióne , che in molti dì 
loro predomina, non gli regolajfe. Magli altriycbe abitano le 
campagne eC Italia lontani dal monte, e dal uare,fiejjtguar 
dono Settentrione^artecipano del freddo, e medejmamente 
abbreviano le parolcye fi fervono delle confinanti ^ yietando<- 
li il natvral freddo lo [piegare la lingva diBintamente , e 
deartkvUre tvtte le fillabe, che le parole compongono, il che 
rveggiamo ne i Ferrarefi,e loro circonviciniyt quelli di T^o- 
magnayche più sdccoBano al monte. più participano del fi ed 

• doy più indifìintamete parlanoye più troncano le parole^ . 

• j MiUnefi poi, che fanno in luogo humido , e tutti quelli, 
che abitano paefi di molta grafiezjji, e molto figetti all'aere 
groffoyper gli 'Vapori, che dalla terra continuamente fi eU 
levano , parlano con vna certa fiacchezXA > e pongono molti 
accenti nell'*vltimo di molte parole,onde ancora configuBe^ 
mente hanno cofiumi,che al freddo, e humido temperamen- 
to fino conformi . ^Appaiano adunque per lo più grandi di 
'Vita, perche Chumidogli fa' crefiere ,fino in compagnia^ 
arditi, e uanagloriofi , foli poi rimeffi , e pad fici,d' ingegno 

. ottufi, di giudicio debole, ma però di gran memoria, di mol- 
ta patienz^a, e fi tanto f afferò adorni di temperanxji,quanto 
^ di liberalità, e di procedere a fai ciuile, e cortefe,potrebbono 
. fiare al pari d'ogn altro popolo politico . ^elli poi, che abk 
. tono la Tofana ,fi allt colli s accodano yfuggono beri effi la 
. quantità' delle confinanti, ma molto fi vagliano delfaffira- 
. tioni, e parlano nella gola alla foggia degli Fbrei ; percioche 

♦ 0 ^ ^ t • 
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abitando efji fui monte non meno e[J>oUo al metj^ giorno , 
\befoffe Hierufalemme y ne meno dt Sion fafofì , ragione- 
'uoimenic hanno ancora delli accenti^ ch'agli Ebraici staffo- 
' iniglianoye fi tonformam^e perciò fino accortijfmi , amatori 
dcllt proprij comodi^ onde figue , che fi ano poco corte fi 3 poco 
iiberaliiC poco gratile come che tanto pano giudicio fi ^ed ac- 
cortiymale pero'' conuegono infiemcye male s’accordanoytrop- 
po fitttlmete ‘tntendedo c Ufi un il fatto fito» Quelli poiyche 
abitano nelle pianure lontani dal mareye come qlliyche flan- 
no nel pHncipio delle Maremme di Siena per ejfer iui t ària 
calday e humida^ partecipano ancora di qìla complejfionc^y 
‘ e per il caldo t altrui •uoletieri desideranoye perthumido ha 
' uutoloynon lo fanno ritenere ye fino naturalmete priut di giu 
dicioye d accortezp^y ma come diceua V ir gilioy fi dilettano 
di r accorre le predey e yiuere di rapine^ . ^uefie adunq% 
paiano le differenT^y che nelli paefi si rueggonoye la diuerfi- 
’ia' del proferire le parole medefimcyforsi dt qua nafceyCÌK^ 
tn tutti i luoghi douè il comercto è diflintOy 0 da ì^iarij tiu- 
'miyO iOio«//, il parlare ancora è diuifiyC la pronuntìa è dt fe- 
rente e quella differeno^ particolarmente fi «vede in due 
Ittoghiycioè fitto f Equinotiale , e fitto il quarantacinqj gra 
do delle Zone temperatey e la ragione forfi è quefla.che qua- 
do la bilancia Ha'' evgualty picctola occafione la fa trabocca- 
re da *zm de‘ latiyC quindi auuiency che nel Perù yt facciano 
tanta dtfferen^jt i montiy i pianiy ed il Mare 5 ^Ma quanto 
appartiene alla terminatione delle yociyfihauerd dafitpere^ 
che il terminarle fecondo y che fi deue , e che Cyfi comune^ 
corrente ha introdotto j dimoHret ejfir huomo di qualche^ 

intei-' 
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intelligen^fi ; ptr lo contrario ogni errore fatto nella termU 
natwne^ e nella coflruttione dimofira o f huomo appajjìonato 
d' ir a^ di dolore^ o di timore , o nero lo fa' conofcere per poco 
litterato , e pr attico ; e tanto baUi a dire circa le njoci^ e U 
doro termhuitlonc^. 

« 

Capitolo IX. 

• Dì ciò , che dalle frafì.diuerfe fi può raccorrei, 

• ' t 

p' afe e di tre forti^ propria, traPata,e figurata^ ; 
la propria ruiene adoperata nelle dottrine , e quando 
fi tratta alcuna co fa da douero ^ conuiene al genere delibera 
ratiuoycd a quelli, che predono a narrare alcuna cofa \ La^ 

, traPata ycla pgurata a dopr ano agli altri due generi y ed 
a spiegare i concetti , che nafiono dall irafiibile , o concupii 
fiibile appetito. V^afce da tutti tre *^n genere miftoychc^ 
ferue alli ^oeti,ed a tutti quelli^ che precedono di trattare 
alt ame te alcuna cofit^'m Quando le fiaft faranno fatte di 
parole proprie^ e fin\a quegli ornamentiy che da (freci, e da 
Latini a/engono chiamati Schemata , allora diremo qllcLr* 
.perfònay che la ^fa effer quietay e non appafponata d alcuno 
a fetto, e che fa per fona di mezzana etày ce^a fuperbia , ed 
arogan%^, d'animo moderaiOy e leale y che ogn huomo gli pofp 
^dire il fatto fuo\ e rveggiamoyche per Cordinario gt inferio 
j'iyC fUiyche hanno btfegnoymetre efpongono qlloyche •voglio 
no y rafano il parlare proprio ^ come fi •vede molte •volte ip 
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Virgilio nelle narrai ioni. Ma fi U parlare far a tra flato > fi,, 
€ 9 fuloyche firk la traslattone > potrajfi ancora conofiere le ^U4 
lìU di chi t >Tf/ày am^i non è /or fi alcuna fòrte di ragionarne^ 
tOyche più lo dtmofiri della trasUtioncy perche e fendo ella in 
*vn certo modo tfimilitudtne y o almeno hauendo origine da 
quellayquaCè la fimtlitudine,tale fi fa fuedcr ella. Ejfendo 
adunque ordinarioyche le fìmthtudini fi tolgono dalle cofica 
noJciuteyC ciafcuno connfie bene le cofiyche fono di fito meSlic 
reyauuieneyche la metafora e la traslatione dimofiri l'efere^ 
'l'efcràtio^e la natnra dille per fimeyper che /come dtjfi Qui,, 
dto) il nocchiero parla de •ijentt^e l’ \ratore de' buoiy perd^t 
adunq'y delle traslationi altre fino svilii altre troppo ofiure ^ 
che più tofio s'accofiano all' i.ntgmayche alT Kllegoriayla qual* 
è *un certo modoyecceffo di traslatione j di qHtfie,altre fina 
nel me^Oy e quelle o uero nobili , o uero non tali ; però dU 
remo la •uile, e bajfa traslatione tolta da cofi poco bone ficcar 
gomentaythe lo firfttore fia mal creatOy intemperato y finita 
*vergognay ìnconfideratOyche faccia poca fiima di coluiya chi 
firme , e.l'hahhia o per per fina molto fua fàmiglUre , o non 
degna d'efereda lui molto apprez^tjtta ^> , e quando s'hauri 
fpxa djqupfie propietà ypofr affi ancora argomentare a queU 
4cy che le <Xfan»Q in configuem^ , com'è , che •volentieri dia 
la burUy che le piaccia ilgiif oco , che fia /legno fi , ma preH^ 
ritorni in sè^ che non fia di molta eta'y non halbia figliuoli^ 
t maffi me pon^elìe per cafa , e fimtli altre qualità y che dall? 
fudette dipendono ; 'Ter la •■vile , qual parey che njfiffe 
il Caro chiamando la Franaa Conca^ non fi potrà negar 
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thè co ff ut non sU huomo jy»poUre^non già ìv>lfite\e nelle dt-- 
litie nodrito^ma pouero, e Jccdtp frù i difiggi^ Ma chi yuoi 
giudicare della ìoetafora , non filo htfigna confideri quello > 
che si dice^ma la cagione^ed il fìne^ che muoue a dirlo , e cht 
parla non per detrare^ e dir rudot ne per giuoco t i$e per t/Ua- 
gnòy 0 altro affitto , ma filo perch'egli è aue^zfi a così par ia^- 
rCf e quello e fio coHume dt ~vfire tal modo di ragionare , 
a quando ciò sia allora frcilmente Jipotràcredtre^che lo 
qud. tà dell' animo alle fiast fianoconfòrmuMafi auuiene^ 
che lo firittore If leghi f intentione fia n/npoco 'Poeti carne 
te^e co manieragònfia^figuet che ouero per fina fia poco giu» 
dictofi ( per non dire furiofi^ troppo appajfionata) tde mu 
niera figliano <zffire gli amanti, e perche fino, m quanto a» 
manti, mezjj paTgJiperò fi gti conuengono quefit mocliico^ 
st" ancora rijfondeano gli antichi Oracoli , e per parere pm 
d' allontanarli dall'njjo ordinario , parlauano in •’verjo 
E" adunq-, credibile , che cht hà per le mani stmil metafore 
di Sole, e di Stelle, sia (come s*e detto) huomo goh fio ycche 
' fi da' ad intendere di fiaper molto, pieno dt tInmeVe, inconte» 
tabile,che ragiona puf ajfiki, riptenfire de gUnltrut detti , r 
fitti, Sprezjjitore de* pertcoU quando fino lontani, ma remile 
fi fino (fappreffo, e tale, che non riccorre a H^io, fi non nelli 
hi fogni ; ii quefie proprietà figuono molte altre dell' appi 
tito, ch'ètejfire magiatore, che rari fona i ciaciatori,i quali 
tjó habbìno ed il corpo petofi,e la bocca grade,e qfii per lo piu 
fino molto ^voraci , e per le fidette ragioni fino curio fi , 
e doman datori de i fitti altrui ', Ma fi deue bene auert ire, 
che nou da >vna fila metafora n^na evolta fila tvfita,fi può 
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^ ftre giudicio^fercioche , come dice tArifiotiìe > nm4 
^ondineUA non fa, nimauera. ilneìli poi^ che adoprono ra 
gtoTfondo taUegorie^ed ^nigmaticameteParUno, quando ma 
Umentt fanno fare in altro modo , fino a* intelletto torbido , 
t cmfufii cht fpejfo fi mede fimi nò intendanole tanto ht ciò 
pocofaputi , ohe non fanno pur di non fipere , e però fino di 
naturaiche rvolentieri contradicono^^non hanno giudicioy fi 
no afUnati nedi lor pensieri , indtfireti.fHegnofi, e pieni d- 
^•»n certo odio , e dyna indignattone tperfi le genti , dee gli 
.fa" wdUnhe poco amabili yepuefUa^^ fimUi proprie 

td fcorgeremo in quelli per lo più »'che fino aue^rj a •valer fi 
delCoratione trafiata , onero , che fanno i fùoi parlari pieni 
•di molte metifore^ Ma queÙit che adopero le metafore prò 
, pinque^^pmuni,gid ricfuute dd^ufgar, ^fi^e di loro loul 

. ge cofa alcuna pari urlare dipinta daltnjfito modo di ragie 
«are, quelli tali faranno dtpreti>, giudkiopypr attiche, accòr 
ti, t parimente attiui, non odiarannoyne faranno difiofii ad 
amar fin^òccafione , faranno perfine ciuili , ma più follo 
^àué^i y che non , e ^inti daW intere fie , mancaranno di pa^ 
' 'ròla, tal fvolta diranno bugie , faranno pieni di fiufe , 'x/tf- 
(intieri litigar anno , e non fàriano lontani per denari a fiere 
' alcuna attiene t albana non molto hdeuoU^% 

' t 
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Capitolo X. 

Del gludicio ) che fìpuò t^tre daU'Oratione 


figurata;'.' 




1 • • \ • » 


L e Figure i che cadono net fdgionMnento y firn di due 
fitti ; alcune riguardano f Oratione ycda (jreà fino 
chiamate Schematay quale la Sinedochcyla Zcugma^l €fo^ 
. nafordy iSpanalepfì^ ed altre fimtU , quelle , che adornano i 
concetti fi chiamano Tropi ^ e fino cometa Tapinofijla ìptt^^ 
' bùie da ^aremidy f Ironiad tAntifiafi^e ftmili altre y chc^* 
dalli T^t forici fino amouerate: ^er ragionare adtmque^ 
prima delle figure delT Orationefitfigna auertircyche di quo 
*fie alcune fino tanto popolari ^e 'vfiiche pocoy o niente da lo^ 
’ ro fi caua ; e però fi dicendo mia moglie y ed $ò fio bency/arè 
la Zeugma^ o qual altra tale^chiaro è y che non più quindi ^ 
che dal parlar proprio raccorrò co fi alcuna > che fi cerchi . 
Ma per parlare pur alquato di qflo ; Quando auuerrày cb& 
leggeremo ^na firittura priuata piena di molte figure deU 
la conHruttioney e nìi fira t Epanodo così JettOy e fi replù» 
card liflejje ^oci più risolte , e non artificio/ amente , giu^ 
dicaremo , che colui habbia poca memorici^ y e che non gli 
auenga y o perche fia pieno di qualche affetto grane y o per- 
che non auuertifia a quello > cIh parlai j /*wà il 
irarca y dicendo y 


Car^ 

*ip> . 
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Carmeritpi'ePicovngiàde’noftri Regi 
Hot vago Augello . S quel, che fegue* 

Si hjede adùnqùe-i che propone due^e non ragiona fi non et’- 
imo ^ in rvedfàdo la *Taradiaflole , hi fognerà dire 5 che chi 
'•^£>vja 'fìa affettato, e •voglia jut ^It ingegm/d , e del Iute- 
i^ratOye-ndturalmente Jia^fio^ e dipocogiudicio adopran* 

• do ^uefiimodi, doue nonyanno: Il Petrarca dtffèy 

La fera difiar, odiar TAurora^. 

” E quello . , che fegue, . 

L*Antifra]i moftrailhnedesima affettatsone^e che thuomo 
babbia del ^vano, come fi diro } : 

Io chieggio a Morte incontro , a Morte vita/ 

Là ^etalapfiy che yartaùonejtgnificaycomune molto della 
. Qtta di Hotogna, dimofira thuomo m sè confujoy che fi dì 
> ad intendere di fapere , balordo , ed amatore di fe fieffo più 

• del douere . Confi fie nel variare il ragionamento , e pa fior 
da •vna co fa alt altra fin^ meo^T ^ , come fa il Eetrarca^ , 
quando lodandogli occhi di ^Madonna Laura , prorompe^ 
a dirc^ ... 

O F iunii 3 o felue , o fonti j o campL &€• 

$d altrout^ 

Da* bei rami feendea 
Dolce nella memoria. 

Parimente t tApofirofe ^ eh* e il «voltar fi ad édcunacofaZ 
differente da quello^ di che fi parla, oyiua,omortay opre* 
fente^ 0 abfente , mofira le medesime qualità j nbabbiame 
e/empio appreffo il Vetrate df ■ 

D’va 
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D’vn vnió fonte ogni poter s*àccogÌic ^ ' 

Ma tu perche il confenti o fommo Padre? 
stolto minor bUfmo nctue U Silepjiy€ Prolepjt^e molti mi 
mre AffcttÀtione, dimofìrano^ e 'vaniti nello firtttortifétr- 
tìcoUrmentt quando die fino fitte parcamente « tidie coa^ 
non dirò della Sinecdochejne deU' lAppofitione Zeugma^ 
ofia in principialo mezxP,o fine^erche effindo figura •pfita^ 
tijfima^e qnafi per le bocche et ogn'vmo , non dà accaltone di 
far pnitlro giuiicio dello firittore , quefia è quando tl Tr- 
trarcadict^ - • v -7. 

Non è fianca, ne falfo in quelli monti. 

E quando dice^ 

Con Amor, con Madonna, e mèco garro. 

^a per parlare pi» •vniuerfalmente^ e non*vfiire dellicon 
fini del prepoHo trattato^' tìkiamo^ che te fi afi figurate ^che 
riguardano le paffioni della parte ragioneuole ,ne dimofirano 
' come ella sia dtlpoHa^ e {per efimpio) t [rmo.ch’è wnordU 
•ne continuato etoratione tutta retta fitto 'un 'verbo^dime 
Sìrotche chi t adopra ha" t animo quietone che perfine di me^ 
diocre giudicioi e confi guentemente manfueta^iC benigna^ > 
qual modo di dire adoprò il 'Tetrarca in quel Sonetto^ 

Le Stelle, il Ciel, egli Elementi a proua. 

Ea contrapositiontyche Antitetoè detta da Gridaci mofira 
thuomo alquanto fide gno fi ^ nondimeno accorto '^ fi ne hi 
efimpio' in quel Sonetto^ ' 

Pace non trono , e non hò da Far guerra. 

E queUhefgua* * . - .J 

Slmilmente la T opografia, e U QromtogU, é altre fimili dù 
nv ' . mojlrano 
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mo/f ratto quale fia tinuUeto^ ed il gtudicio dello ferie tore ^ 
^rcioche selle hanno del IPoetico, mofirano Ihuomo njano^ 
$ ^npo ; fi imperfette di poco giudicio-^d in fimma dal ùnm 
efiefe t argomenta là qualità di quel principio y^dàndt ««- 
fcono. Le figure chiamate Polifindetoni e^Afindeion^dimo^. 
frano la parte irafàhile , e s’adoprano ad efiaggerare ^edu 
magnificare le co fi y che fi piegano ; la onde fi oltre ‘il doue» 
re yòpiu yolte fi nteggiono adoperate y di huomo fuperho y 
gonfio y e fdegnofi fono indttq ; rifila prima ti Attorca > 
dicendo , ' • ‘ -N 

Vedi, odi, leggi, e parti, e fcriui , e penfi. 

'Uso l'altra quay^do dife , 

Santa, faggio, corcefc, honefta, e bella • 
ha *Apofiopefiy che Retkentia si chiamay nafce da tre eagìo- 
uiy 0 da molta ignorane , o da molto filegno , come apprefio 
'Virgilio in per fina di l^(ettunoy onero da yergogna, perche 
tacciono molte cofi per n/er gogna le honefie donne y lira non 
in tutte di ragione Agliata imperfettamente Spiega alcUf 
toarvoltai (noi cocettiyC ancora fi firue dell IppallagCy 

éttrdmtndo ad *t>no qteeUoy che dell altroycome il 'Petrarca 
dtfie Magnanimo H Cerchio, 
dandogli l tttrihuto di Pompilio-; firue altresi (limprecé 
tione y e lefiecratione , onero ilpriego congiunto con minata 
eie ) all irafiihiUy e da qfie fi conofic la. turbatione de W^th- 
me altrui • 'Vfire le rime nella profàyil fitr biftichiiche Pa^ 
ranomafia fi chiama è opera della potens^ coneupifiibiUidU 
mofira l huomo bauer del buffone ye fi alcuna figura nella 
jeriutrete nella prattica cimle dtue e fiere lafiiata da bandày 

quiSié 
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i >iM,f U TrofopùpeUy che àttribui/ce llfùrUft^t'eè 
fé inafrimata, e di quello incapace . , e lontana; ejpt ancora fi 
eonuiene tanto poco col HiU delle lettere y eh* è forzjL di giudi 
ear^che fia finzA giudicio colui, che Cwfa fpeffo . 
dere all* ohtettioni tacitele dertfiom, f interrogatwniycon U 
dabitatione^che Diaporofi yien detta^ed il Viialogijmoyd' tm 
fortuna turbatiom di mente danno indit'to , dt per fina ap<^ 
pajfionatayopoco contenta e pare fi trouano ambedue Cylti» 
tate mbocta di per fan e molto {dtottyedirrefilntey e C ruttai t 
f altra di ^uefte fi odono tn bocca de^nmlgari Lombardi Ig 
fi come quefie fino ’jplendori 'delitorAtioneyquando 'vengono 
yfite a propofito ; 'Tari mente poco , o nulla yagliono > anzp 
fanno contrario effìettOy quando fuori di tempo s'adopràno , 
fi Soleci/moy ed ilrBarberijmoyche rvitij fino dell' Qg^io» 
neymoslrano yna abituata tgnoranzAyConpocogtudkio con-r 
giunta . fi parlare improprio , che idrologia fi chiama yè 
qualità dell'irayt delL'àmot Venereo, fi Varifin , e Perifi» 
logia 'vengono dalle perfine inamor atCyquando elle fi la/cia*- 
no trafbortare daWajfettOyedanfietd-, il Anfibologia, no» 
procacciata nafee dall ignèranTA del poco giudicio ,• edaUtefi 
fere dubbi' fi ; E quindi Jie yiène ì Eclipfiy ancora la 'Perir 
fiasi fià a la dppofla , che defiriuila enfi più lunga del 
■uere , ed è propria de* cianciatori y huomini wani y ed atro* 
ganti ; 'è efempio nel Petrarca nel Sonétto.'} ."} ■. ; 

- ■ Già fiammeggiaua ratnorofa ftdlà. ' . u ’ . ^ •?; 


La Tàpinofi y che abbaffa le co fi fimpre , e Umetta minori 
di quelle^che fino, è qualità del dubbiofiy del noctntey dell r 
ingiuriofiydel disperato^ e di quello infimmayche éutte /c^ 
i j eofi 
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cofe film A meno di quel , che fono , quefla non meno detlitJ 
Liptote *T/iene adoperdta dal fuperho nel ragionate delle com, 
fe altrui , dal <^ile , e gonfio nel trattare delle cofi Jut^ 

La Cacofonia moflra^che thuomo non ha'" ne orecchie^ tte giu, 
diciOi come ancora quelle ^che mofirano accidentalmente a/». 
certo difineHo concetto ; Tale adunque ^cosi" njniuerfalmo 
te toccate^ fino le. qualità ^ che dall oratione figurata trar 
fipOjffonO^' .. . ^ 



Quali cofcdimoftrino le figure del cojicetto ^ chcJ 
w . i . iGTropi fi domandano. - 

•* ì , V. j t A'r' ‘ 

1 ^1 Chiatta T ropoquella fitte di figura, cfie propriétJs 
'.del concetto, e che in ogni lingua paffa la mede firn a ; 
bora perciò quefte s'accofiam più alf anima principio di tue 
U le noflre attieni^ e proprietà^ ragione uolmente più chiari 
fconola ll(atura dellofirittore yche non fil qualunque aU 
uoi ftperàfirpfggiamotl^^^ adoperare la T^aremia ^ 

€Ìoi.i 'moiti piac€uolij quale quel detto. • • • 

' Ama chi fama . è fatto antico. 

Mal fi conofce il fico. ' 


Si può chiaramente inferire , àcquei tale fia huomo accor» 
to^ gìudiciofifia propofitbgliallegayàye confiquentemen»» 
te difiretOj e diligente iinduariofi^ e d altre tali qualità a'^ 
dorm quanto ad intelletto^ Ma quanto al refio detà gra^ 
ue^ di temperamento malinconico^ e più tofio magro ^ 

■'** ^ alta 
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tl)€ corpuknta ipercioche taC è U MSfositùne delle perfine 
eli gindicio ; Il medefimo in amare x ed in odtare ardente^ y 
pieno di mifiricordia egualmente ^ e tCinuidiaie di tal» altre 
qualità fi egiatOi cfdat fipradetto temperamento figliano e fi 
/ere aggiunte ìfi vedremo fvjare più del douere ti Carien 
ttfimoi che le cofi dure, ed alpre raddolci fit, come fi 'vn la- 
drone 'Zfn giuntatore fiojfie chiamata huamo^tbe delt altrui fi 
preuale,giudicaremo lo firittore modeSlo^e piaceuote , ama^- 
hiUy di/cretoycortefi, e tale , che loolentieri/ugge t occafione 
d’e fiere odiato , e etofiènder le genti Le comparationi dalle 
metafore ( come dice driflotile ) fino digerenti y e ficondo 
le qualità loro giudicaremo le perfine, pereioebe non è ragie 
neuoleyche le nobili comparationi nelle bocche de plebei fiero 
nino ymaCnjfire comparationi nette lettere , e ne parlari 
priuati s e' enfia poco conueniente yperctocè'e già se detto » 
che il parlare proprio a què^ fi conuiene , e fie pur fi trou^ 
compàrationiy deue ejfir più tofio accennata j eh effreffa^ y 
# per comparatione bora intendo ogniparagoncy che pojfk ca^ 
dere fid due cofi , che nella medefma % od oppofia quaku^^^ 
(comunque fi fia J partecipano , La comparatione quando ù 
fatta come si deuCy dimoHra •r/ha certa ^matita eT in^^ 
gnOyCpronteT^ di qllaparteycht imaginàtiua fi chiamo-t y 
e perciò èprobahiloiche quelli tali fìanoprefii nelT attieni ka» 
ro, copio fi di partitile confegmtemente coUrict y e mìdintó^ 
ffici • Si nota da gh firittoriye partieofarntente dai 
fio, ch*è •z'na Specie difvanitd f vfirla nel parlar finugliu 
■ Tiyperchefi moflra ^na certa pipi . loritàye Ttn^o&r/àre it 
pafiro/opra qlli a chi fi firiuOyO parla Ja qual co/à e odio fi » 

' ìàts 
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-La Terifia/i è necefiaria, 0 tfuAndo fi ifiegano co fi poco bé 
ìjeficyo poco cbiareyt jè priuo di paroìe figaificami, ed in q- 
^li casi r sfarla è necefiario, e non meno C adoprarU lodem- 
U, quando talhora fi parla con perfine , che 0 non conofiono $ 
proprij 'vocaboli delle cofiyO uero efit fino poco conuenientip 
com*è s* io dourò nominar alcuna parte del corpOyil cui nome 
poco ben fitoniy la circonfiriuero , e in fvece di dire polpa , # 
iltncoy diro la parte camofi della gambdy onero la parte ina 
di lei i ma in ogn altra occasione , chiunque 'vfa la T*crU 

- fiasi fi dima n rara" pouero di parole .e di hauer poca pratti- 
ca delie ’oociye quefio e" propie t a" del malenconicoycbe non rU 
troua i.nomi delle cofi^e tanto mtnoy quanto più infìà Ubi- 
fi^Oy e 'z>t s'affatica , e pero fuccejfiuamete hdura" e fio an* 
cor a le qualità" ^che alla malinconia fino configuenti j II me- 
desimo dimoHra la Catacrejfi , S^la la ^letonomia per lo 
contrario apporta splendore all'or at ione, come anco fa C Epi- 
teto, 0 aggiunta, che fia, quando non e fiioperato dimofirà 
i'huomo eloquentey diligente, pronto^tngegnofi-ma fitperboy 
arrogante ,arditOyt di qlle proprietà" dotata, che al tempera- 

. meto colerico fino congiunte • La per fina, che molto si firue 
della Iperbole, bà del gonfio, del cicaloney dell' ignorante , dei 
, bugiardoydell'adulatoreyed in fimma e" perfinayche poco ys 

- tendo di molto fvaler pte fiume . La Parente fi yelaT urba- 
tione, eh* fperbaton si chiama, la Sintefi, e la lfleron,Prom 
teron, e simili altre , danno figno di confufio , e difiordmatu 

. giudtcioy fi finr^ ragione,ed oltre al douere fiouo adoperate^ 
V éMa r Ènfasi fatta come, e quando fi deue,moftra C huomu 

- pitm £ affetto^ fi nò lo richiede la materia di cbeei tratta^ 

' ' * ' Fa da' 
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Ida figno^che lo Jcrittorc fia molto aldot àrdito^pronto^ mi* 
• turédmente eloquente ^Jeditiofot ed Atto a jkr e tumulti. 
Quelle figure iche fono chUmAte JconiyT'ArAbole^o "^ParA- 
digmiyraro hAuno luogo nel parlar ^migliare^ percioche non 
, iilanno èenty fe non in bocca d'buomini Eccelknttjfimiy infe~ 
'gnatori de* Popoli^ e de vulgati y ne potrà'" ilpriuato 
qualche roffote adoprarliL^. L* tApotteofiyO Detfitatiène pot^ 
‘ per la quale si pongono le perfine /opra le ftelle^ quantunque 
peri morti si pojfi compor t are ^ nondimeno adoprarla con gli 
fviui ha" troppo deli' Adulatore^ e troppo ( per dir così ) del- 
r Iperbolico y e fi puopenfire^ che un tale parli con molto di- 
JègnOye con poco cerueUo j bora perche dalle fipr adette cofc ne 
> nafie la diuerfità degli fiifidi quefii ragionando alquanto^ 
.porremo fine alno firo affunto. . 

; . , , Capitolo XII. 

Delle qualità , che dallo ftìle dello Scrittore» 
fi pofiano raccòrrò. 


S I tome non cofiy che più ne dimolìri , e nella quale più 
rilucano le qualità dello ferittore^ e fimi cofiumi^ua- 
1 lo fa lo fiile^ cosi" altra non è tanto difficile da conofierfi^ 
quanto efio-y e particolarmente la fua difiicultk confiSle in- 
torno al fàper affegnare le cagioni della dtuerfita trk qlio ^ 
» f quelloy ne parmiy ch'efèmpio alcuno più dim^firi l'effer Juo 
. di quello dell bumana faccia, tìanno^perefimpio, tutte le^ 
V belle giouani Donne la fàccia bella , ma molta differenzia à 

, fin l •vaò^t tdlero evolto^ -e quaotunqyfixonpfibi» che è 

-• - ■ ■ ■ - - - 
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; dìffeteKzjiynonperò così' ftcilmente fi sa dìrt^ tfuale 
'quesìa y fino gli ÌliU (come altre volte s' e detto fecondo Ci- 
. cotone ) tre , il grande-, il mediocre , ed il bafio ; *Vcmetrio 
■ chiama l'atto magnifico^ ed il baffo il dice tentte, e il medio- 
ere lo dmide in ornato-^ e graue , e ciajcuno poi'dt >varie , e 
approprtafe forme di dire s a'dorna^-, £' ànara adunq\ co- 
me la flile.ì atto a mojirare molte co fi dello firittnrefi come 

• fi'' il 'volto j Hi He fine dtfferen:!^ fino dtffìcdi-i e per comfie 

• re come nafiano quefie <vartetà de gli fttliifi può auertire , 

\ che fi come non filo diuerfè lettere cagionano diuerfi fillabey 
' ma il 'Variar fito delle medefime^ fìmilmente le •vartcL.^ j 

iride dteetta *vn Filofifo.^ che le medefime lettere ficeu^- 
c no la T ragedia^e la Qomedia\ cosi ancora la dmerfi pofitu- 
fa delle parole fi' mòlt^c^dmerfifiMileye la maniera dello 

• < firmerei la onde ejfejndo cinque eofi^ cioè Lettere ySillabe^ y 
, Dittionij orationiy e Concetti^ e chiaro^ che fimpre il yaria- 
•• re alcuno de gli antecedenti cagiona *varieta' netli covfe- 

guenti s Oratione {per ade fio ) chiamo quelloyche Demetrio 
dijfe Periodo , tl quale è compre fi fia due punti fermi , e 
. come difie tÀrifiotHetConfiituifieyn concetto intiero^ ed a- 

• quieta C intelletto di chi odc^» 'Può compredere il Periodo^ 
. fìcondo 'Demetrio , da njno fino a quattro membri ; Sono i 
- 1 concetti r-i (petto agli fi ili , come gli huomini rispetta a gli 

àbiti del do fio ; <t;» centilhuomo y e fitto da villano Jhà pur 
etera di Qcntilhuomo^ tale è •va concetto altOyC nobile Spie- 
- gaio in tenue flilcye parimente vn vile eccetto co altCiC mbi 
U parole pm e fiere adorno -y comesi vedÈ (àrda Virgilio nel 
congrejfodi yenere^ e Vulcano^ tCEntày cDtdone • 

' S'i 
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fi f uà Ancora fare , che ciafcuno sia •t/e fitto fecondo teJSer 
• fUoi € fimibnete ciafcun concetto fia tfflicato con quella ma- 
meradidire^thealMÌe conuenì€te\ 0 fremano qlli^thc^ 
fanno gU abiti fi condo k finalità di chi gli porta | fregiofm 
gli , r frajlagttargli , parimete nelTeJj/orre njn proprio conm 
tetto fecondo l'efer fùoy può adornarfi con U dtuersità delle 
figure , e con ^lle njariar lo flilc^ • fiora lafiiando qfla^ 
tonsideratione aUi Retorici > diremo , che de gli /?/• 
,/;>/’ alto non conuiene alla lettera , ne meno il mediocre in 
, quanto a quella parte^ che ornato fi chiama ) percioche faria 
da ridere , chi yedtffi adoperare simile fiile in trattare co fi 
priuate con priuata perfina , Onde delgraucy e dell njmile 
tagionandoy diremoyche il grane o •i/ero f ' ^gualeyC queflo a 
fi chiama chiarore pianoyo 'z/ero difficile ^ed ofiuroy e ildifù- 
X gtéole 0 rc/ero decade nel njikyO s'inalila nelTaltOye nell'orna-^ 
tOy e I concettiyche n/egonè Spiegati ^,0 a lui si cduegono^o nò, 

. e fi/uo 0 con ragioneyo ses;^ ,efi tnragioneuoliy o per ajfittOy o 
■ per coftumc^ ; Crumtle ancVegli wien diutfi in ha fio y e 
n/ile y fd ambedue o fino'^z/gualtyO difugualiye tali o per /c— » 
' cefi ^0 per le parole^, ^uefia dunqi e" la diuisione de gli 
fidi, (he alnoflro proposito fino conuenieti ; nora reflay che 
\ n/ediamo quello, che poffam mofìrarci cosS in 'vniuerfitlc^» 
i' Se lo fide adunq; farà njguale^ gr ane y e chiaro y si può con- 
‘ chiudere y che lo ferii tote fia perfina ragione noie y giudiciom 
fiylnteratay dt buona crean^y piena d affé ttOy^eridiceu*^ 
e prohabdmete si potrà' ancor dire piu topo parca , che Itbe- 
\ ralty consideratJféonoratay e modefia^ed e^ credibile^ chc^ 
non sia gioii aneyfse meno donna, ma hnomo quietOy grane ^ e 

firn 
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fiutro, J^ejio Uile espropri» dell hnom» conpituito im 
luogo fupertore , com'e di uagislratOy allt quali Magi firati 
Sìa" bene ti parlare fempre seyi afettOy e non parar fi dall*- 
honefio . Così nel consiglio et ^gramante njien inatto So 
brino date tÀrioflo ; ^a fi lofiuritdeon qflo fitte farà co^ 
giunta^ si potrà" credere y che la perfino fio bene d'eta"y ma 
di poche^UtterCy e giudicioy e di qualche affetto ripienoy po^ 
co consideratale confufii timida, e a>iley percioche il timore 
impedtfie molto U dir quello si finte , e confonde i concetti , 
tome diceuA Virgilio di T>idone , che eominciando a parla» 
te fi fermaua y il che si vede ancora apprejjò U 'PetrarciL* 
nel Sonetto 

Perch’io t’habbia guardato di menzogna • 

Se firA"graueye dijùguale filando all omato^ome fanno IfU 
liy che nsfano htedt figurati fiéOrt a^r^fiWÈ^arey perciò^ 
thè qflo e" bauet^^n poco del Totta» mofirà qffe probabile 
mete effer perfine, che hanno in se" molta man$ta\e poco gita, 
dicioynon conofiedo quello, che fi conuega, mentre cercano di 
firfi tenere huómini fau]y eletteratiy e periordinario don* 
min qflo fi ile qlli gioudniyche fanno gl inamorattyadopran^ 
do inconsideratameie trdfials Iperboliciye modi dt dire , per 
i quali fi fanno cono fiere effer di poco giudÌ€Ìo,bugiardiypie» 
ni d affetto, e poco modefii ; Ma quando la difuguaglianrse 
dello fide cade nell vmile , qflo tede oltre le predette cofi^ 
fard huomo d'etdyfe bene finta pajfione dlamere^ e dt rya 
nitd ; ma non gid finta quella del timore j della •viltà | c 

della dtboletga* 

Capìtoli 
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Capitolo XIII. 

Che cofa ne moftri rvtnilU dello IHle./. 

r . ' ' 

J %A marnerà ornile mn meno della mediocreìe delt aL 
ta in fio genere è lodeuoU , ne meno è dijfcile ojfer^ 
Maria effatamente fnT^ cadere nel njtle-^ ch*èl*oppofio ^ fe U 
file fra 'veramente 'vmileiCom’e' ^Hello^che ysò U Bernia. 
in parlare delle Knguflle^ e de\ Cardia e che parimente yaò U 
Mauro n^ifttoi (japtoli yt fra fimilmentt ruguale y coma 
quello delli fpr adetti tutori, e come quello , che >vfno , o 
douriano n, fre gli Scrittori delle fitenzs » d’eglì fi concor- 
day a' conta fuggetta materia ipercha gli fttUy comes*e',det* 
toifno come le ^efit-rilf-tto alle gentiy che le portano^ ra~ 
^oneuohmnte patrio d/re\ chela firittore fa perfna di. 
pudictOy eipertay modefa^ allegra^ e JenT^ p afone alcuna^ 
di mediocre eta'y non fuperùa^non arrogante ^non ambitiof^ 
e et altre fìrmlt qual:ta\<^dormi che «-un animo quieto; e pa- 
afeo accompagnano ; es auuerd y chi Jo file fa 'umile, e dìi*, 
feguale.ycolut'ueet fmilmente ftàgxm ignorante , cattino ^ 
triHoymalttiofy ìmfiardoi jìmulatore, e di quelle maniere j 
ch’è flato fìnto quel Brunello dall* tArioflo . V^e molto è dif 
fimi’e diU umile, y e diftguakf.come che voeticamente 'pfU 
quello ydi eh fi firue l'tArtoflo induetndo, limbello 
Mparìare^a Bradamante y tMa.filoMile fra bafioye'viley 
egli può ejfire yO per cagione della cof di che fi tratta^ o'ptr 
la qualità della perjonayche firiue* il carnet tOy che dalle cofe 

dipende 
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dipende efptejfo c3 fìmil ftileymopra poco gtudìcio dello ferie 
tpre^efeedo proprio dell arte il correggere ^ed accomodare le co 
fe brutte ^ però no Ufependo fkre^o no 'volendo^ne feguetche 
ne.giudicio^e (odemlcofiume in lui fi troua. (^olui^che fcrif 
fe il Dialogo della Pippa.e Nanna^co la materia auili lo fi ile y 
ne fi curò di ricoprire le brutteP^ co le parole. Ma colui^che 
tradujfe Achille Tatto Alefiddrinoy honefiaméte ancora le di 
fonefitjfimecófe potè, narrare* ^andopoila 'viltà non nafie 
no dalla cojàjna dalla perfena^ihe trattagli fogna dire»cbe in 
tal cafe coliti fia veramente huomo di baffiffimo gradoyfen%<i 
giudicioyejapereyidiota^e molto ordinano, molto figge tto all 
affetto dell' ir ayd' animo baffoystn^ ingenuità, e uerità^e qua 
le per l'ordinario reggiamo effer le perfine •-vili , e di ninna 
creazj. Cosi aduq'y delle enfi dette può effer chiaro ciafiuno, 
che nelle lettere fimi gli art da gli h uomini feritte appaiano 
molte di qlle qualità,e delTanimOi e del corpo Je quali figlio-* 
no dalla prefenT^y e dalla •-uiua njoce conofeerp , e che non è 
lontano dal vero quello , che diceua Ntceta d'tAcone Greco 
Jfiorico^efier flato a tempo deli' Imperadore Emanuel ^v» 
tede fio Cameriereyche chiaramente conobbe , e notò in •una 
lettera d' tAndronico fritta ali fmperadore , quantunque 
*umili(fima , che nello firittore <ui era altertTg^ grandijfi- 
may fiera crudeltà ^ animo tirantcoye fittione fittilijfimay e 
che bi/ognaua guardarsi di no creder puto alle parole fueffe 
• nò fi voleua effer ingdnato 5 il che tutto fu daliiTpertezji co 
nof iutOyC còfirmato, Non deue adunq. parer marauigliafe 
edtri dice ffero nelle priuate firitture rilucere i cofiumiyo 
penfieri yt le qualità di chi le feriue 'yC tanto balli hauer 

(j detto 
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detto per deJÌAregli animide gU huomird gmdidojt a firfi 
conojciton di quanto cott" leggiermente in quefie carte s'c 
dipgnato , il che farsi compitamente fard flato efeguito 
quando alcuna cofa intorno alh concetti *pi s'a^tugnera'^i: 


Capitolo XIV. 

De concetti , e loro natura j e ngt^ficacionc.. 

« 

N On dourà mar auigliarfl alcuno fe dimoflrandoil co 
cettOyche nelle lettere rvien fpiegato,molto più chia 
ramente le qualità dello fcrittorcy che non fanno ne frafìt nc 
caratteri^nonduneno manco di loro Ji parli in quello dtfcor- 
fò'iche di ctafcunaltra cofa richiefla a confi tuire ^na lette 
ra, per cicche il cono f cere le paffioni^^e le proprietà'^ deli' animo ^ 
dnjno de fuoi coni etti, e" come ricon fiere il padre per il fì^ 
gliuoloy 0 per dir megUodl Sole per i raggi ; Se adunqi,faci~ 
lijfma e'' quejìa cofày cioè che il concetto-dichiari U proprie» 
td , ed i cofiumi di colui ^che gli fpiegay e chef arte^e la •'vir 
tu /degnano affaticar fi intorno le coje fàcili , e triuiali , non 
dourd parer nuouo ffè poco niente fi toccard la materia de 
concetti ; chiamo concetto quell' operattone della mentono- ' 
flray nella quale per l'ordinario confifle la campo fìtioncy o la 
dmifioney come •uogliono i Filofòfì, o pure ancora per carnet 
to potiamo intendere quella pafjtone dell' animo atta adèfer 
Spiegata con '-voci fignifìcattue , ali'<-udir delle quali altri , 
che afioltayintendeye s'acquietay e per f ordinario il concetto 
è raccolto dentro al periodo^ed in jegno ch'egli fta finitOy *vi 
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.Jt pone il punto • nielli concetti alcuni fono proprii.ialtri fi- 
gurati 5 chiamo concetto proprio quello ^che rapprcfnta prin 
cipalmente la cofa^ coni ella èy e per efmpio faray s' to dirò , 
dietro piangCy queHo è concetto proprio, e le parole , che me 
lo Spiegano, fanno conofcermi lo fiatone la natura dì colui^che 
lo dice fèntfi altro difcorfiyed impedimento ^ kw fè diròfto- 
Mono lacrime dal nfifi di 'Vìetro, ouero *Tietrò Sparge qua 
tita'' eC acqua daghocchiyquejii già" fino concetti figurati , 
perche di 0 no *z>na cojayt ne figmficano *Vn altra • ^a». 
'dò adunq; il concetto è fempìice, e firitto fnCàrtCy diremo^ 
•■che la per fina e ingenua, rnodeUa, quieta, e di gtùdicioy che 
non cura ne il yano honoreyneJa *vana svergognale prohabil- 
mente si dira" , ch'egli non è in tutto giouane , ne meno de- 
dito alle burlcy ed a gli fìberTf* Li concetti figurati fino ql 
liyche per ìffìegargU, agli antecedentiyO confi quentiyO repu 
gnanti molto s'adoprano, fiche njna cofi fi ducy e un altra 
3 intende, eh in alcun modo e" congiunta, 0 repugna a quel- 
lo 3 che fi ha nelt animo , e che fi uuol dare ad intendere ad 
altri, e come che fia i concetti uili, ordina ijye {per così di- 
.rf ) plebei ytaro ,^o non >nai cader anno nettammo 'nobile , t 
gentile, e i concetti dt.coluiyche fino gonfi] > e fuperbiy pieni 
di minaccie, t di mala yotótatmoflrano altresì le perfincyche 
quegU adoprano,hauere animi taìiy e raro e', che concetti al- 
legri in perfine dogltofi fi trouinoye quelli, che di enfifia^i- 
diofi fino fìgnificàtiuiy dimoSlrino quegli animi, di che fino 
concetti effere allegri, non che per ciò fi neghi tffer poffibile ^ 
che t allegro di natura tarli di cofi miopi, e diSpiacemlt^ , 
Via beile Saffermaycbel allegro parlando di cefi quantunque 

5 1 diijia^ 
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d'tfj'Ucemlìt le Spìegdra nondimeno diner/kmente d^quèL 
l' altrove fé bene tutta U materia^ed il (oggetto /li che (t trit 
ia-i è flebile/ dogltofl/uttauia fl 'Z/edrano i particolari pe- 
riodi/on maniera, m fpn certo modo ,piateuole [piegati^ e 
pojh in carta , U c/je dnaro fl njede da chi^legge l' Operei dei 
*J}ernia^ ed ancora quando pili fi sfotT^a di’ dire da é/ueto^e 
Bar più fui fueroje graue, allora più pafC^ thè (ùcci •venite 
njna certa '•volontà di ridere , e fl come Cacquay che ptoue il 
overnOyC la fiate e'' tutta acqudy e tutta bagna , nondimeno 
perche altra eia natura del Cielo Efliuoyche laproduccyed al 
ira quella delf stia del •'verno, però accade ancorayche diuer 
famente dalle viante. dalla zerraydagìi knimali e" riceuutà; 
T orno adunque a dire , eh' a fiat bafla quefìo per comflere le 
perfine dalli fùoi conce ttt,perciochcs no è punto ragioneuole , 
xhe il n/it 'iofì/ difìmrato habbta magnanimi, e nobili pen-^ 
fieri, e che nella mente •villano nafhinopen fieri SL 
gnorili . E forfl chi difle , che la loquella noHra ci menife- 
Sìa, molto più hebbe Cocchio alla materiay ed al concetto/he 
alle fi'afiy ed alle yoci , e fi quefìe immediatamente dimo* 
frano la patria, eail luogo donde è nato ,.ouero è fiato atU^ 
nato coluiyche ragiona, parimente i concetti dima frano qua 
li flano i cofiumiy e le pajfloni deU'animo di quella perfina^ 
che parla, e però fi •vedremo •vno , che nel (ho ragionamen- 
to Speflo con diletto far a'' mentione o di donne, o di guada- 
gno , 0 di vendetta , bene probabile , chi coflui o lafiiuo, o 
auaro , o iracondo , e fdegnofi fia giudicato ; Jn fomma è 
verOf che quali fino i figliuoli « tali ancora firn i padri , 
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e qlmleU mMÙra y e qualifA delcoKccttOs che cade neìt'A^ 

• ntmo nnHrày tafe- il fàrfara ancor<t~> . E fi mi dtrdi alcu- 
no , eh' e' ben neceffario /è tn due cade U mede fimo rvoUre « 

. € appetito , che ancora cada II medesimo concetto, e penfierOi 

* e perònpn poter fi rci^muolmmte dalla' diuerfita del pen^ 
.fiero arp^omentarediuersitàdeìlarperfona , o cohuenienzjt^y 
perche due fono pur diuerst , e hanno il medesima pensieroy 
e molerei ; xA quesìo riEfondero , che noi rveggiamo due 
viedi di Pomi della medesima forte yComU dire hppij yO 
ir ance f hi , produrre egualmente de i pomi spii ^o ¥ rance- 
fihii e nondimeno effer fra loro gran diff'erenT:^ diodore , di 
colore , e di fapore yper effere queHo piede nato in monte , 
e quello in piano , e quello in ramo , eh' e' molto all'Oriente » 
e que fi' altro in parte, che riguarda all'Occidente- Se adunq; 
la diucrfìta de' natali , e de' fiti fi" tanta dìuerfita" in co- 
fe tanto dure, e terrefiri, quanto fino gli srboriyed i vomi^ 
ragioneuolmente moltp 'maggiore fird quella , che per mi- 
nor occafione merrà fitta ne gli animi , e fpirti Immani di 
fìu natura ( oltre ogni credere ) atti a riceuere ogni plccio- 
la impresone , e riceuutattnerla-j . fn oltre fi ben duz^ 
fino d'mn medefimo penfiero , e concetto in mniuerfile^ ^ 
non però già" mai in mn mede fino modo , e con le fi effe pa- 
role , e periodi particolarmente lo merranno a Spie- 
garcy il che fi mede chiaramente non filo in quelli 
due sutoriy che della medefima cofà hanno trattato ; ^la 
fe due h uomini idiotiyC bulgari ^che fi ano fiati pr e finti am- 
bedue ad vn fieffo fatto faranno interrogati , non già mai 
iamn medefimo modo totalmente lo raccontaranno in 

maniera 
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in tnAnìerAy che fi a di Uro non fi n^eggU <-vnA cerU Jiuer* 
fitAy per U qmle fi conofiay che none" *z/nOi wa due , chc^ 
ifAnaorecitAto quei fitto. 

Così Adunque dAlle foprudette cofi yt dd quelle y che m 
^uefio Capitolo ^i habbiAmo Aggiunte y appare ( s*to nm 
m inganno ) eperpoJfibikdaJle fcntture ^parole y e pen fieri 
Altrui cauArenonpicciola togniùone della perfinay che faiT’, 
la yo ferin^^ 
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T A V O L A 

DE' CAPITOLI. ' 

r I 

P Roemio^ . , . ear. j 

C A P. I. 

Che vna lettera miflìua può dare molta cogni 
lione delU coftumi , e qualiddello fcritto- 
re.. car. 5 • 

C A Pi II- 

Qual deue efler la fcrittura doue fi pofla raccor 
re la natura, e li coftumi dello fcrictore. car. 6 
C A P. 1 1 1 ► 

Quali proprietà del corpo^edellanimo iì poC- 
lino conofcere nel leggere vna lettera, car. 1 1 
.C A P.. X V* 

Che delle difpofitioni fopradettealtreper fo 
ftefte appaiono nelle lettere, altre vi vengo 
no iaconfequenza. . car. i 5 

C A P. V. ' 

Con quali ftrumenti, e mezzi fi conofeano lo 
q^ualità del corpo , e deiranimo. car. 1 7 
C A P. ' V I . 

Quali fiano le fignificationi, che nella figura* 
del carattere fi poftìno' prendere. car. ip 

CAP. VII. 

Che cofa moftri la diuerficà delPOrcografia , 
epuntuatione. car. 21 
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C A P. VI 1 1. 

Delle fignificationij che fi traggono dalla di- 
uerficà delle voci. ,■ car. 25 

CAP. IX. 

Di ciò che dalle frafi diuerfe fi può raccorre, c. 5 2 

CAP. X. 

Del giudicio , che fi può trarre dall’orationo 
figurata, ' car- 

CAP. XI. 


Quali cofe dimoftnno le figure del concetto , 
che Tropi fi domandano. car. 41 

CAP. XII. 

Delle qualità , che dallo fiile dello fcrittore fi 
pofiano raccorre. car. 44 

CAP. XIII. 

Che cofa ne moftri l’vmiltà dello ftile. car. 48 
C A P. XIV. 

De’ concetti, e loro natura, e fignificatione. c. 50 


y/ firn dellaTàuolit-^, 
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TAVOLA 

de’ segni delle lettere. 

% « 


^ BfUtort deirifole , e fuc# 
qualità. ' car.29 

Citatori di luogacaldoic feo 
co>efu6quakcà. ‘29 

Abitatori delle campagne, jo 
Abitatori di luogo humidoj e 
d'aere gro^,e iiie q ual ità ^ p 
Abitatori de* montile Aiequaì» 

y 1 t. .*j i ‘JO 

Abitatori delle pianure, e -Tue^ 
" qualità;* ' ' * >- 

Antifraiì»cbequalità fignifichi. 

car. 37 

AntitelOiche qualità^uifichi. 

car. ;* ‘ 3^ 

Apofirofe » che qualità figoid- 
• chi. ; 

Apof/opeii da quante cagioni 
narca>eche(ìgnihchi. ' 3g 
Apotteo6|0 Oei£cacione>che ’ 
(igninchi. 44 

• «#-/ «•« 

B Arberifmo, cheque^ tà 0 »- 
gnifichL . . . J4/I 

I ' , 

C Acofooia» che cofa modti. 

car. '41 

Cara etere che co(à fia,c Tue par« 
'*ti. 10.17 

Carattere > che qualità 
?.chi. -'ig 

Cà ra ttere pigro>che fìgnifichi. 

’ car.* ig 

CiraKerc pigro>e difuguale con 
de righe cortcìchc ^gnihchi* i g 


Carattere veloceje difuguale dt 
lettere grofie, e fottili per abi 
to>chei6goihchi.' ^ip.ao 
Carattere veloce, vguale,ben^ 
formato, che lignifichi. 10 
Carattere bHmo«torto,maI for 
'mato;ma ioteliigibile,che fi* 
-'^gnifichi. , zo 

Qa ra t tére plicdòlo' a fiat» che li- 
gnifichi. 4 ' c.' 2 f 

Carattere lungo con vna foccil 
' tardità, che lignifichi. 21 
Cariéntifmo» che lignifichi. 41 
Cartelli, e lettere fcritte difetto 
- famen^iche lignifichino. 2a 
CatacretB^e^^iitficlit. - >49 . 

Coocettoche cofa fia«e di quaa 
o te forti. - ig. 50. 51 

Concetto efprefib con fiil baÀ> 
che fignifichi. 49 

Concetto femplice che fignifi- 
chMqualfia;^ ^ $t 
Concetto figurato qual fia^eche 
tfigmfehì. .‘iJT * • .51 

Corpo delle voci ohe cofa fia-i* 
car. - 2$ 

Cofiumi fondatine i particela- 
1 ritemperan^eoti. 1 d* 

E Nfali che lignifichi.:. '4^*44 
Epanodoj cioè replìcatio- 
t oc dcU’ifiefie cofcj che figai- 
^ fichi. / e j($ 

£(» ferodo aggiun tacche fignifi- 
^èchi. : '^4^ 

H Figu: 


T A V 

F ' Iguretfitijijjiìieforti^cch^ 
iìgoificiiioo. ^6. finoa^i. 
Frale che cola liaiC di quantcJ^ ‘ 
forti. I7-5 2 

. B che cofai dalla di uerfiu di ' 
. quelle fi può raccorrc.. .iz 
Frafidi parole proprie jdie figai 
.fichino. - I : r\ii 

In che Torte di fcrittùre veii- 
ghino adoperate. < i% 
Frale traslau»e figurata io che 
s’adopera. 3% 

I perbole che fignifichi. <4; 
Inno che q uali u fignifichi. 
car. 58 

lfolani,e Tue qualità. zp 
Italiani perche fra di loro fono 
cosidiffereoti. 12.31 

L Ettera come fi^ifichi i cp- 
fiuoii dello fcrittore. '6 
Lettera checofafia*fua beUez- 
^ zajf.ggetto, e proprietà. 9 
. Quali parti d'efia ranno ufier- 
uate nel far giudicio dello 
fcrittort. 10 

Lettere di quante forti* efue 
• parti* !n ~ ’ t® 

Lettera fenza puntùcìrirgole* 
..chcfignifichiit;" '■ 13 

Lettera puntuau* e virgolata.! 

bene, che f^iiifichi. 24 

. Pu n tua ta .e virgolata mak.! « 
che lignifichi. 24 

M Etaforache figoifichi. f 
car. ; . 

Meufora coiauac*e vulgare.** 

. che fignifichi. ^5 

Metalaplì«cioà variatiooc»che 
fignifichi* i7 

• I "* T 


or L \A.- ' ' 

Mctononiia-chc fignifichi . 47 
Mori perche fono cosi iierir 17 
Ratiòne figo fata, che qua- 
lita fignifichi. ;6.fino a 41 
Of{Ografia>e puatuattofM« che 
cola mollri. , 2| 

Ortografia tnala che fignif. za 
Ortografia inaila^ mail rcllo be> 
ne, che fignifichi. 23 


P Arentefi che qualità fignifi- 
chi. ‘f. ' ‘ K 4J 

Parlar abbreuiato che fignifi- 
chi., ‘ 30 

Parlar traslato che fignif. 33 
Parla r Poetico che figni f. 34 
Parlar allcgoricoic ccn enigmi, 
che fignifichi. ^ ss 

Parlar con figure popolari , che 
fignifichi.. . jd 
Parole fenza moltitudine dì co* 
fortaoti,cioè purè, che figni-^ 
ficbino. z 8 

Paiole come diano cognitione. 
• della Patria. 16 

Parole con molte confonan ti , 
-tlbe figoifichino. • . -zp 
Parole accentua té Ael fine,chc.. 

fignifichino. 30 

Paroleiòrmatt nella gola, che 
r fignifichino. 30.3 1 

Parole termina lecome fideue# 
' che lignifichino. 31 

l^Ofi lerm inere come fi deue » 
, • che fignifichino. z 

Paradiallole,che fignif. 3? 
Paremia,cioé i moti piaceuoli » 
che lignificano. 41 * 4 * 
PatiftafichcfignifichL ^ 
PoUfindetOA 
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DE* notabili; 

Polifindetoa » ed Afinthedon , Stile vmile>vguaIejO difuguafe» 


che fignihchi. ^9 

Periodo che cofa fu. 4V 

Prolcpfi che Sgnifichi. jS 
ProDUQcie di varie oattoni. 17 
PuntiiC vìrgole«che fignifichi- 
no. 3J.24 

Q Valità dello fcritcore j che 
, dallaletteraimmediata- 
mente lì cauano. 1 2./ìno a 1 5 
T) Igbe della lettera tortCr^* 
J\. che lignifichino. 19 
Rime vfate in profaiche fignifi- 
chino. 

Rifpondere airobietrioniche 
lignifichi. 40 

S Chematachefignifichi» ^2 
Siiepll che lignifichi. * 
SolcciCmo che lignifichi. 40 


che fignifichi. 4S 

Stile baflbje vile,che lignif. 4S 
Difugualcje vmile che fignifi- 
chi. 47 

Strumenti, che fominillra la lec 
tera per venir in cognitione 
delle qualità dello fcrittore* 
quanti, e quali. 17 

T Apinofi, che abbafia le co- 
fe, che lignifichi. 40 
Tedcfchi perche così volentieri 
beuono. 29 

Topografia, e Cronologia che 
lignifichino. fS.jp 

Traslationi di quante forti fia- 
no: sf 

Traslatione vile , e bada di cofe 
poco honcfte, che lignif. ;; 
Stile della lettera qual debbi ef Traslatione vile che lignifichi. 

fece. 7S.45 car. SS-S4 

Che cofa lìa,e di quante forti. Tropi di quante forti. ;d.4i 
car. i 8 4;-45 fino a 44. 

Stile tenue, e fue proprietà. 7 Che cofa lìa. 41 

Stile,che qualità fignifichi. 44 \T Ocicomeficonfiderano» 
fino à 48. V echelignifichinu. 35 

Stile vguale,graue,e chiaro, che Voce,o parola, che cofa fia , e 
fignifichi. 46 quantecofeinefiàs'auerti- 

Con quello fe vi farà l’ofcnrità ficano. 17 

che fignifichi. 47 *7 Eugmi, che lignifichi. 

Stilegrauedifuguale,chefigni- ^ car. 
fichi. 47 
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I N T G R NO ’ 

Allo fcriuere bene le Lettere 


LO STAMPATORE 

ÀLLI. DISCRETI LETTORI. 

’ Autore di quefto Trattatello, quando 
il fece, non hebbe mai penfiero fi ve- 
defie in pubiico ; Ma perche vn certo 
tale, che faceua il Secretario con mol- 
te fcritture, letjtere , e componimenti altrui l’haue- 
ua,(btto fup nome dato alla Stampa; Ho creduto 
efier patte d'huomo da bene far opera, che la veri- 
tà appaia , e il fuo fi renda a chi fi deue . Quello 
è imperfetto,e pieno d'errori, vfcito fuori fenia fa- 
puta deir Autore ; quello d'hora efiendo meglio in 
arnefe hà hauuto licenza d* vfcire,e io perciò a loro 
ne faccio dono. 


Imprimatur. 

F* Joi Viftctntitfj T^egbetU Inquiftor 
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IVERTIMENTI 

I N T OR NO 

Allo fcriuere bene le Lettere 


LO STAMPATORE 

ALLI. DISCRETI LETTORI. 


’ Autore di quedo Trattatello, quando 
il fece, non hebbe mai penfiero fi ve- 
defie in publico : Ma perche vn certo 
tale, che faceua il Secretarìo con mol- 
te fcritture, lecere , e componimenti altrui i’haue- 
u^CoEtofuo nome dato alla Stampa; Hò creduto 
efier parte d’huomo da bene far opera, che la veri- 
tà appaia , e il Tuo fi renda a chi fi deue . Quello 
è imperfetto, e pieno d'errori, vfcito fuori fenza fa- 
puca deir Autore ; quefio d'hora efiendo meglio in 
arnefe hà hauuto licenza d’ vfcire,e io perciò a loro 
ne faccio dono. 



Impriinatur. 

F» Joi Vimtntm T(egbetk Inquifitor 
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Ogliono i buoni Pittori quando hanno 
penfiero di fare qualche nobile, ed ho- 
norato ritratto, prima col carbone , o 
col gelTo fopra vna carta così grolla- 
niente diflegnare quello, che poi penfano douer co 
lorire,e col tempo dargli fine, e compimeto degno j 
Non è però Tempre quel delineamento, e quel dife- 
gno così rozio.che in lui non fi feorga e l’imagino 
della difegnara figura, e l’arte del Pittore^. Q^efta ’ 
prima boccia c come vrt principio,chenedivna co 
gnitione vniuerfale,e confufa di quella pittura, che 
poi eflattamentc (come farà fornita ) è per rappre- 
sctare il valor dell’artefice j E per mio auuifo no la 
Pittura fola', ma tutte lafti, tutte le fcienzè,e la Na- 
tura ftefla oflcrua qfto ftile, di cominciar dalle cole 
confufcjC andar’- alle diftinte , proceder dall’imper- 
feitò al -perfetto, e dairvniucrfale al fingolàr'e 5 Chi 
fà le fiatue,le cafe,le vefti, le tele, con queft’ordiné/ 
procede ; c la Natura nel produrre i frutti ; prima^ 
che fiano maturi, come diceua vn Poeta modèrno, 
,9MiUe foYìiit imperfette ma^ra inMzj. 

Onde 



Diy- 


PROEMIO. 7 

Onde haùcndo fra me fteflb più , e più volte confi, 
derato , che lo fcriuer Lettere fia cofa neccflaria , e- 
lo fcriuer benefia bellifiìnia ed honoratifiìma attio 
ne ; mi Tono.ingcgnato nelle fcguentic'drteicosi in> 
vniueifiile andar delincando » e come fa il Pittore;' 
quafi in cartone difegnari^ozzamente 1 elTenza,e lo' 
fiato delle lettere, che niiffiueficbiamanojaccioche’ 
da quefto principio imperfetto vniuerfale,c confu-: 
fo,pofla poLquando chemi fia lecito, venir a detér* 
minare 'difiintamente.èd in particolàre tutte le par* 
ti, che fi conuengono ad vha lettera , c quali fiano 
le regole da ofleruarfi per farla lodeuole, e perfet- 
ta. E' adunque intentione mia così confufamen- 
tc moftrar quale deua effer’ vna lettera famigliare, 
quale fia la fua materia,quali le fue parti, come s’a- 
dorni,e fi faccia bella, per apparir in cofpctto d’al- 
tri ornata, chiarasordinata, breue, c credibile, con- 
ditioni, che fecondo Demetnò Falereo,deuono tro 
uarfi nelU ragionamenti ciuili,é trattati da douero.~ 
Nf ad alcuno crederò fia p parer nuouo,ch’io hab- 
bia dettò il faper fcriuer lettere effer cofa neceffa- 
ria,e vtile, ma ancor bella, ed honorata ; percioche 
fe fu ncceffario aU’huomo la voce , e le parole per 
ifprimerc i concetti dellanimo fuo a* prefenti, non 
meno c neceffario la lettera per far il medefimo co ^ 
gli abfenti ; ed è cofa mirabile il péfare, che ad vno 
lontano mille miglia fpiego rinterno dciranimo 
mio con vo peuo di carta : E che fcriuono gl’lfio- 
^ / ! 7 .. * ri ci 
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rici porgeua cahta marauìglia agllndiani ÒccM^ 
tali, che in prefenza della carta non aidiuano aprìp 
la bocca, come quella i che temeùark> i^Ce per dar 
conto a gli Spagnoli d’ogni loro dotto , eij^eniìerd^ 
cs’èvtile ilbenparlare,ela Rettorica, che cioinfe 
gna, chi negarà la lettera beliate bene dittata^elfer > 
vtilifnmajcflTendo ella vna imagine del noftro ragio- 
namento, e fecondo AriAotile, imagine deiranimo' 
aro ? E però come di cofaivtililiìmiay ie beHidìma ne 
habbiarao da far coato, e Aimar gran guadagno il 
faper fpiegaf in carta il noAro penfiero , in mòdo, 
ch'altri ci creda, ed appagato ne rimanga; e fé reAa 
, perfuafo , giudica ancora, che bene diciamo, -ed 
il vero, ondehà opinione, che fiamo'di qualche va-= 
lore , e per ciò ci honora , e volentieri alloccafioni 
ci farà feruigio . E' chiaro adunquè quello, che dilli 
in principio, non efler ceda tanto vtile,e necelTaria 
a gli buomini, tanto bella, ed honorata, quanto è il 
faper bené fpiegaf. in carta i fuoi penfieri. Ma hor- 
mai è tempo di dar. principio a quantofi e promcf- 
fo di voler faro. i ;m . : : -..i 
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' Allò fcriuere bene le Lctter®, 

V .| 4 ì( 54 ^ 

V.*.^ 1' * . \'r * t.'t /.Ca 'o,v. .'.VA vW-'i c .t'.'; .'n. 

rè ^T^ù4jfunt9 di fdcc&tre dlcuni fireteiti di 
^MÌtièbe fi fìgUono efiiruéfè da chi vuol firi 
»ereb€mUttmm^u 0 Ì€pf¥ procedere cm 
di^pfi^aìcheàtfiiì^ 

g Mfe2mf4É^^"féUcù0‘dimÉ^àèlù èit'^Ìrii^^w^ 
■tiycif^ìfi^paf^e^M UneHir wiìfl^di^^fieBk 
nome^onindcgna è vna imagim'del partàrepriuàtOy 
prefentatrice di qudhht conceìù appartenente ailanrita eh» 
uiìe^ perche altri /* intenda . ^er tanto baìtYd' due /orti di 
tondttioniy o é^uaìkk •y'tiMdi t^fif noceti' dal conteìtto ^ 
e (aitra dall' ordinerò dado fide di ftteUa* '■" ^ i *r 
Lo fitte ruuot efier tenue, ne molto differente dal Tyia* 
kgo, poiché , com pare *vokffe %AriHoule , è *vna parte di 
^ueÙo, perche^ comefiè dettoprapprefinta Uf ariate prikd^ 
to, e ciuile deUo fcrittore ad vn altro lontano 

• \\'^Jl tobcettd però più è di negpiij pertinenti àUà •vka^ 
aiuile,e diqueUe cofi, che tutto de trattano gli buomini 

'^fi'àdi'ioro» •> «1 ;v. 

• fide tenue dmr^ effòrpiano,aief£é^ 

«'•' / Ut 
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IO AVERTIMENTI 

1 te y che ji fèrue di parole nj^ate^ (he'ha" i veriodÌ£Ó^i,~ue 
jntti con molta appirrentevccurateT^dy fi gì4ar da daWnjpi^ 
re molti epiteti\o’'ap^^iu9ti fibn necijjkrf^ 

•iungie^e cimlpofi^ftègle Cofi^trih.e-éfuelIitpYte ai dii^y 
che peri urbatdy edwnjihoj^gica /ì^ìht'aUtÀda (^ramatici , fi 
prue di vna inconfiderata confidsrationey e quanto più può 
cuopuX.drtty non d'yfputa, ma argomentàj ma nudamente 
propone j proudt e riìfondejt queiià , che fi potria opporre , e 
nelle breueè parcOyCoHumato^e chiaro j wp la lettera paro- 
leproprity tjd otdiaarie, nòn ne fa di nuouo,fi mkpéffof^ 
Vj adopra trafiatiyfi non comuni , non fa' molte figu- 
re diyiettor 'ica , ne daìf ordint nnturaie delparUre^unto fi 
^optano; yfiuggeU.matiiefe fcteìiche ì é rapp^^Hratifkidi 
CQfenmutyiafi'y^iiletjtate tutto ciò , chi^dap,Ùffio 
mente puh intendere y e tale} lo fiate 'delia lettera quale apm 
pare apprefio Citeroneytd in particolare mentre egli firiue a 
Treb^tiof a Tirane» e ad tAttico delle eofi fuc domef^cpe y 
e rvero con lóro fikerv^l ^ a.^v ^ .s , \ v\^‘ 

^ ,/.4 Materia peifefoggeHàde&e/etterJ non far}difiitn- 
%eyma di cofi ciuilhedappartenetittalla rutta humancLu*^ 
Q)ft lAriJlotile fer quelio»che ne rfierifie. Hentctrjoptrfirin 
ge il /oggetto dedàlttteraadi^ilhnegfitijifubli^y opriuor 
tinche efifia^cy ed a quelle maniere dhragmamfntì»c1ie. con 
•voce \pagnol(C0mpltmenti fi chiamano,* ' j\ 

, Confine la belierjze della lettera nella prop 9 rtioni»e con- 
uenien^dyche hanno fri di loro le par tinche la confiituifiom^ 
e di lei effentiali pojfono chiamarfiy cioè nello fpiegaxe il fig- 
gettoni (he S/ratta'fon modi càafomi ailet naturtcfii queL 
\ ■ /<»> 


Digitized by Google 


• PERTSCKIVER XETTERE. ir 

firiucy e degni della perfenaà chi fifcrìut , ne hji 
n^uolf /énten%a^ed a penatalljcra parcamete (invale di quaU 
che vrouerbio ben yalgArCy e deue ejfer breuemente Jcrittay^ 
e fen%A molta conjìderationeysia affettuofiycofiumatate paia 
moflrare il cuore dello firittore a chi è indrizji^ata--' 

fiora fe tale deue e^er la letteratioedasi che. co fa fi hk da^ 
vjferuare per fiurlaparer tale non folo a chi la leggOt ma firn* 
plice mente a chiunque ella capiterà'' in mano. 

Si dice adunqucyche chi bene uorrd firiuere <-vna lette^ 
ranfia di qualfiggetia fi/wglia » doura" hauere tre confi ^ 
derationi . La prima auuertirc allo fiato , grado , e tondi- 
itone propria^ infierne'a:ottla^relatione cf^st ha"' a colui a chi 
fi fcrtucy s’egli è nfgnaUi /uptriorcy ò inferiorCy amico ^ o ni 
micOyO neutralcyO altro fimtl<^. . \ * » 

' V altra far a' intorno alla perfima a chi s'indrir^ano. le let 
terCi la cuixonditiùneynaturay e qualità deue ejfer e ben mi ^ 
ratayC pefatd-i'i , ' v 

Vltimamente deuefi ben p enfiare a quello che firiuefe fi 
nruokfo prr dir tnègùo alUmaterìay che a Spiegare si pren 
deivon'fiiainentt^quanto ajt^ e. taconditiòne fiùuyma appa<* 
raagonandolaed alla pèrfima che firiuejeda chi si ficriue. 

- Sbando hauremo cons'tderate c^ueSie cofiy e ciaficunafe ^ . 
paratamente y allora fi'', dt me fiere y chfcon ogni ddigenzjt 
fi auertifia di paragonarle tutte tre infiemeyin modoy chc^ 
fi-a''- di loro comengano y perche cost" lo feritore ne fard lo.- 
datOy mentrty che fiira\ quefie tre corde in modó infieme col 
utn ircy che facciano armoniaye confiònauT^ay percioche fi run 

lueligiofio tratta jSe.di far.njccidere^^n fio parente per de^, 

3 fiderio 
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pdirh di rjfbbd,tf^p A ieturd nè perjè 

màtnC'riferttA Keli^op delia fra tondittìime degna , e chi 
frrmejfedi pmUcofi ad «xr» keligtafa rvecchio , honorato , e 
da btne^ihiedendo^ che gli tronajfe huomini per ciò ffrrehhe 
degno di Tifi : Simtlmentethilfurlajfr fcrinendo al T>rmci» 
piccarne fi firiuefread rvn fuo compd^ofrrebhe da hikpma 
re, perche non ofrernarebhe guesla conueniem^^ 
nella quale confi fte , come dicono , il decoro • ^Qasì adunque 
r' chiarO)che lo firittore deue ben pejàre fi qQoy ch*egli prede 
éfiriuere fia conueniente ed a^y ed a chi e' indirtì^^a^ 
la Lettera- , r ■ > • ' . 

^ando s^haura" comhiufi pòterfi ragioneuoimete firi^ 
terre quello , che altri ha in animo , auertird poi al modo , 
ch'egli ha'" da tenere per iLpiegarei^e formare la propofia ma 
feria , e diuidedola nelle friparti^ eda ciafiuna dando qlìe 
proprietadifO accidenti tdaUi quali congiunti infieme rifrlta 
la beUtT^a della lettera^che consifie nella ragimeuole conuC’, 
nien\a di quelle fid di loro. ' ■ i ' . Sin. > . t .. . > 
*T>ue adunque fino i capi principali dauenirtifyno^cm 
tiene U per fme^l altro lecofi, ^mìIo delle perfine tdxuifi in 
chi firiuCi ed a chi fi fcriuc^i-^^UocUlle cofim materiato 
figgetto» 0 njero inuentiue^ ed informa^ finsero modoieJli^ 
le te quelle due co fi *vnite infieme fmno la lettela atta a 
farfi intendere^, ^ v-. 

'T rima dunque fi .trotterà conte si deua preparare b 
firittore per efief atto a firiuer benii * perche chi feriuty èd 
a chi fi fcriue firn correlattui , come dicono i Vibfifi fidm* 
pofrbile conofiereifvm fenzti lacognitiooe dell'aitre/yeprr 
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ctb indf/zjy che poniamo mano alla penna^confi deviamo U 
to, gradone conditione nofiray o di colui a nome dèi quale fili- 
uiamo, ne filo chi egli pa^ ma qual svogli apparere a colui al 
quale pfiriue^i e quejlo efàminare "va fitto in maniera, che 
non et inganniamo, o in chiederemo in prouare,o in narrare^ 
quello, che da noi fi propotìt ^ . Jn oltre auertiremo , fi co» 
lui, al quale hahbtamo peti fiero di firiuere sia nofiro amico , 

0 nò,e s'e" amico, o fuperiqre,o aguale, o inferiore^.. 

jl fiperiore e' di due fòrti , o njero ha giurifdìttione^ 
fipra di noi, e legitima potefià , o uero e'' maggiore di noi y 
ma non è mUro legitimo Signore^, • • 

Se fcriueremo al Signor nofiro, fitto la potè fi a'" del qua» 
le noifiamo, o potrejfimo fàcilmente efiere,nel nofiro firiue- 
re doura" apparere dalla banda noflra *-vmiltà, riuercnT^a , 
rvbbidienzj, infinito desiderio di firuire,ed in quefio effe» 
re ripofio ogni nofiro penfiero; ma quefle cofi douranno più 
preho rilucere nella materia del dire, ch'effire efprefian'icte 
dette, e particolarmente chi ferine alfito Signore deue hauer 
riguardo di fare [catione coflumata, nella quale rifplenda 
rvna certa^bontd fimplice,e lontana da ogninuidta ,edaO“ 
gni paffione, e fi come infinitamente gioua con quefli C ymil 
ta"y l njbbidienzji,e la prontez^T^ di efiguire quanto ne pofifi 
e fiere impofio, cosf nuoce l'alterezjj, il dare consiglio, ed il 
fare mai profefpone d'infegnare al Padrone cofi, che fia,eper 
ciò chi firiue al Superiore,ajfaticafi perche nel fùo parlare^ 
appaia ricognitione del proprio fiato, riueren7^,amore ,bon» 
tà, e fimpltcìtd', e quando pure occorrefie tafhora dire ma» 
le d'aletmoy hi fogna fare operoy che fi conofia auenireperfor 
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zjyCtpèo perche ^fìoj’/iruith det 'J^adrow^o perche UnA^, 
tetra delia cofi porta cost"^ fe rverà ptrch'è la dìffefi nofira-^, 
ÀHcrtendoy che nel dir male d'altri non ji porti co/àidi che ne 
fama partecipi ancor noi, fi fia parco ^ e rveridico^e con la^. 
prona in manoy perche il hiafimare altri degli erroriyde'^na 
li fiamo noi parimente incorsi ^ è cofa^ che ci fiì' ridicoli ^ed il 
non poter prouare qnelloyche dichtamoy ipejjo a noi potrebbe 
in poco rutile ^ed in molta •uergogn^ rifinii are . T alt fino le 
confiderationiyche hanremo mentre ficriueremo al T^rincipe 
noUróie nelli titoli ycd attributi e finotye nofiri fiaremo tali y 
che nelli Jnoì <-u fiaremo i modi conjùetiy e più io fio al più»che^ 
al mcno:ci accofiaremoy ejfiendo ragione noie, an'gj honore.e co 
modo naflro honorare ilnotìro Signorcyeda Inipiacereyefise-^ 
doicome dicena Or et io» non.ptceiola lòde il piaeere a 'Prinn. 
dpi,, e qnelUiChe a voiaftribHiremoytntti ffitr areno •ztmil^ 
ta", de no filone yamote,rinert‘ic,a, e t altre qualità fimilfi 
. , %Ma quando colui a chi fifiriue fiara bene a noi fnperio-. 
remon per ciò tale,cloe fta, o ragionenoimente pojfia e^ere no* 
Plxo $i^nore legitimo,coii Ini tratteremo fi bene conanoltot 
rifipetto.e riuererAy ma con minore Umiltà, come per efiem* 
pioy Se io fino fiuddito del Duca di ^{odona^e terra col Du 
cadi t'^lantpua il mede fimo fide , che fio" col mio Signor^ 
naturale , aduifio" tòrto » non meno , che fi rvolefie dare alli 
Santi quello ifise fi dtue attorte pera fiara,<ùfiirenza^nei 
fittofirinernfiy metrefictino al Serenijfimo di-Mòdonated a 
quell' altro, perche di qfio non mi chiamerò fiuddito, ma fir* 
nitore bora- denotijfimo , bora <vmilijfimo , Ima ohUgattjfit 
mOfficondo cheportaràl otcasione hom^ eonginnge^ 

■ rò 
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r^Àue insumtitd al mie Signore mi fottofiriuerò perefim4 
pia in fondo della carta -a mano deftra coinomè^e cognome di 
fiefoy chiàroy edeifreffo^e Ufciero dì fipra^ dd lato fini firo 
margine maggiore , che nm fkròd forestiere , e fènia alcun 
giro di parole , e fènzjt ojferirmegli punto , perche fili fico ; 
darò qlloy che io dejidero farli faperOyC mi guarderò da bur^ 
kyefcheriiyfauole^ e bugiti' ' • . . ' 

Se poi fard jùperme , ma non digran lunga , rilucerd 
nella lettera riSpettOy ed honore rvèrfi diluii e fi potrà am 
mettere lo fiherzjir ti e burlare \ maparcijfimamete ^percio^ 
che non fi burla finta grande occasione con chi molto fi StU 
maieprezs^y raccontando dejferglt moltjo obligatoy quando 
fia 'Verona da lui Sf (rare molte gratie^per ejfer di molto ya 
krey edifimmahontdé . sr. ' ' 

' Seforfictddtf^toàmifuperietr9fjfifi^cd.itmeSiicoys\-‘ 
rvfardcon lui manière corteftjfimeytpiMtuoHyepfark ogni 
forza perche fi cóm fia nelnofiro ragionasre'^na ^adtjfima 
ihclinatienrdifivgliferuitioper^nofira naturale bontà' y e 
ptfchelurmàltVprezj^iamoy ed tfiimiamò attd'a pàterci giof 
u'aèe'àlU mStri hifigtti ^ • Cosà con queSit' quattro fòrti di 
fiiperÌ99Ì>hauremo auertimento a qìtdqualtta"» > ' 

' ^ - \4l maggiore di mi mediocremetty ed affai ben domefH^ 
p mopmrd honore, ristette iconfidf7;a^ èdhauere moka 
fitrànx^y e conpdis^iv ùiifchepopa,a htogliagiouam ad 
ogni noftra eccapone yHaune gran desiderio di fèruirloxoo 
amore fi rvfard parlar cortefirpiaceuoleyUbtTailey èdhs^ 
notato»-. : . , '‘‘./r . V r-'ì 

Scriuendo ad rvn^gnak'fid diw^ett^el^giìn 

me 
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t»» da btnt<i giuftii corte fi , e ciutli ; e quanto alla ftrfina 4 
ehi fi firme faremo operatche nella lettera conofia f amor no» 
firo rverfi di lui^ e che fitmiamo^honoriamoy egli habbia* 
me ri ^fetto<^omtfefoffeno^iro maggiore, 

%Ma fi focato ninna cognitione di quello haueremo^fipra 
tutto faremo opera , che egli di noi faccia buon concetto , e ci 
giudichi per huomini /aldi, e fipra tutto da bene,liberaUyCor. 
te fi ) e pronti a fare feruigio ad ognamo ,ecbe noi non ifiU 
miamo lui per perfino da manco di noi, e quanto al giuditio ^ 
e quanto alla condittone , al fapere > e bontà molto gli dù, 
feriamo» 

T rateando con C inferiore è conueneuole dargli a credere « 
•che fiamo apparecchiati a fuoi piaceri , che bene gU <voglia-» 
mo, che gli crediamo, e che lo teniamo per huomo da bene , 
quando occorre/fe , che niunacognittone hauejfimo di lui , e 
pur de fider a/fimo da lui alcuna cofi , fncilmete s* indurrà 4 
farla,quado dalla nofira Jcrittura prenderà f/erar^, che noi 
’C habbiamo per huomo di qualche conto ^e da /limare , e che 
fiamo diSpofti , ed atti a far gli fèruitio ,e che fiamó perfine 
naturalmente inclinate a beneficare chi che fia^ »-' Conchiu» 
dendo adunque diremo,che to/firuanz^e riuerencc^ eSprefi 
fi in 'ima lettera con brvui parole ci /a bemuoloil fuperio-^ 
5 te, thonore,ed Uri^iettoxt tongiunge con C*it.guaieda bentr» 
'Molen7gL,e la//erSrgL dipoter hauerefifùigio danoiìfdy 
dmferiare s'ascomòda-'alnoflro rvoUre» >.«. i • -v -j 

Rin quv^ adunque habbiamo con fiderato due capi di ^i 
trecche da principio fi di/fero. T{e[ìa,cL'e confidcriamo la co^ 
fi9\€dUfigge(tey4ìmuteiuÌùftsbefi/cri^^^ n /' r . 

La 
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I4 màttrÌA di che tmtAno U lettere è di due firù^ oltrA 
è di negotij , onde negotiofi lettere fi chUmam > e per nege^ 
tio s* intende ogni unione eiuile , che hu" per fine t^tilZ^ ^ 
e t bone fio ^ 0 il giocondo ancora^ ; Vdltra 9 che non trotté 
. di negptij è di tre firti^perciocbe o*pero fi dicono lettere di 
tomplimenti , che hanno per figgetto C honore , e t bone fio , 
e nafcono dalf dmbitme , 0 pure fino di burle , che giocofi^ 
rvengono nominate , di cui è filo figgetto il giocondo ; 0 
rvero trattano di fiteneg , arti y e cagni tioni , £ quali *Z)f- 
rfnetr io palereo fecondo ^Artemonè di mente eC^riflotik^ 
le lieua dal numero delle Lettere , e più tofio le chiama dL 
fior fi , e trattati , percioche credeua egli , che la Lettera ha^ 
ueffe come la 'Toefia il proprio figgetto , oltre il quale non fi 
efiendefie ;efi come non 4' Poeta chi fa rverfi » e chi rac- 
conta fìiuolofamente ; ma fi bene chi imitanlfo f-una attiene^ 
ffiega fkuola in rverfi y cosP pareua a lui non ejfere^ 
Jcrittore di lettera , che di materia eiuile , e di cofiu» 
appartenente alla rvita attiuaye pofia nella conuer fittone , t 
prattica ordinaria non trattano, 

l^ipigliando bora la confideratione del primo genere del» 
le lettere , che negotiofi habbiamo chiamate y e" da faperc^-^ 
che quefie 0 che chiedono , 0 niegono , e chiedendo , 0 cercane 
. aiutoy 0 confi gUoy e per me^gfl ad ottenere il feto intento ado 
prano le fiufi , e i lamentì i e negando y 0 fi feufino , 6 fi 
dolgano yO danno ad altri la colpa de' fiioi , e de gli altrui 
mancamenti, 0 rvero fino mefehiati di tutte quefie parti , 0 
pure a ciafiuna fòrte di quelle ri fiondo affermando | 

K 0 prò- 
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avertimenti, 

^promettendo , o negando quello , che, fi propone t *\[e gfi 
chiede, . ' ' , ’ 

Trattando d'altro^ che di negotijy come di complimenti , 
parimente o propongono^o rifondono, /e propongono^o fi raU 
legrano, o fi dolgano^o ne trono, ne l'altro fanno >come quelle^ 
che fi adoprano a dare le. buone fefie. Se rispondono, ringra-- 
tianoyed offerifiano Sopra loro, t fi Siejfi, o fi dolgano, o aze- 
ro fi rallegrano j quelle, che ciuilmente burlano fino di due 
forti, 0 fimplict ,e finzjt occafione , e da molta famigliarità 
procedono j T> alcuni moderni fino chiamate lettere d^ amore, 
ofihr^p, 

V altre compofie fino , che dopo hauer trattato di nego~ 
tij,o fatto alcuno complimento come per rila fiatine d animo 
fino condite dlalcun ciuiU , e cortefi fihertp , o motto leg- 
giadro, 

' l^eSia a dire alcuna co fa in runiuerfale, e quanto al fug- 
getto , e quanto allo Siile . • Chiunque ruuol bene fìnuere , 
primieramente fi proponga il fuggetto del qual egli.eper 
trattare , facendo tl fimmario di quello , che ruuol dire, che 
argomento fi chiama , e per efimpio j St chiede al Legato , 
.cheruoglia far gratta a Tietro sbandito già cinqne\onni 
fino, hora',che ha" hauuta la pace dalli fitoi auuerfaxiji 
• rrouato tl fuggetto , che propoSìa fi chiama fi cerca la protrai 
■ t ' la propopa chiedere grafia per 'Pietro sbandito, laproua 
contiene le ragioni, che muouono mi a chiederla, ed il Supe- 
riore a farla • La propoSìa ha congiunto il groemio, e la nat 

ratiomc Ma prona fi riducono quelle parti , che da At- 
torie/ 
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torici^na^chUmdte diuifione^ confsrmdtione, c rilpoild dU 
U obhieWoni y cbe potèjfcro t^cr fatte , ed in oltre quell(t^ 
f Art icellay che Lpilogo^ien detta. 

^ ^ ^òpoibauerconfiderato ciò che fi fvuol dire ^e le rag^ 
^oni [ucy hifignx'fvedere come dir fi debba , ^ueflo contiti» 
ne la locutioncy ed il numero , la locutione rvuoC efier piana^ 
fitcilcy e ornile ^ la quale fi fa tale ogni volta , che i Periodi 
fono breuiy eie parole proprie , e li membri or dinati fvfittàtiy 

Periodo fi chiama quel circuito di parole ^che \onfiitutffi 
^na fentenrj, perfetta\come fi dirò i Tietro per hauer man 
cattai debito dt huomo da bene^ è' fiato meritamente caccia* 
to dal fùo Signore^ ne più hi parte alcuna appreffo di lui . . 
t^fio è Periodo^ e lifioi membri fi chiamano quelle parti* 
celle y che fi a due tuirgole figliono chiuder fi , come , non^ ha 
più parte appreffo il fùo Signore y e però chiunque fara iPe 
riodi troppo lunghi ^ non fari lodato y e chi non ojferuard'l - 
ordine del dire yfira fìmilmete poco degno del nome di buon 
fcrittorc^. ^indi è , che le Lettere di Cicerone fino giu* 
dicate migliore di tutti f altre ypercioche ofieruano quello , 
che dice H^emetrio di mente d* tArifiot ile y che ^voleut lo-a 
lotterà effirervna imafine det parlar fi migliare , e per ciò 
deuifi fuggire la gonfierai e'fSire in modo y ifi il numero m 
fià Noetico' y e còme diceuà il Plorimoniiò da Tamburino y 
qutfid'numero non degrio^jlàprofiy che nelle lettere fi adà* 
ftal leggendo il Filocopódél 'Boccaccio y e la Piamettayda chi 
ha punto di giudicto manifcHamente fi conofiey per quella 
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ragione^ e le ^drote^ che fi éucofiduo di •uerjòy e lì mo^ferf^ 
grini , e nuoui di fdtUre , e fimile ditre cefi da ^Demetria 
auertite fi dourdnno Ufiiare dd pdrte, . . 

' Sdrdwio adunque ìt parole della lèttera quanto fi può più 
proprie^ non trafiate^ non figurate » fi non in cafiy che nfoa~ 
cajfero le proprie , o mal fonafiero^ o poco honefle pare fiero ; 

B però giufl amente fu burlato n^no ^ che firiuendo d fuoi 
ficmigliari spefie yoUe dUceua guari y e lonquanco , e fimili 
altre ^voci troppo fuora dell fvfi ordinaripy e troppo lontana^ 
dalla fùa Patria* 

- Habbiafi C occhio ancora firiuendo cTefiere breue , cMa^ 

To, ed ordinatOy e di più dire co fi nf eri fimili ; '^reuiMlora 
faremo quando non diremo cofi fùperflue , che dalletttore fi 
f appiano yoche in fi non hanno neceffitdy ed in particolare^ 
confièle la breuitd in dire filamente U cofi necefiariCie taliy 
che fi nea loro in modo nifiuno non potejfimoefiereintefi y 
cioè formare nella mente al Lettore della mfira lettera quel 
concettoyche •-vogliamo da lui e fiere apprefio : Si lafiiaran*- 
no adunque e le repetitìoni ye le digrejfioniy le tacite ri-- 
,5pofie , e tutto ciò y che è fuori del nece fiario , perche y co*- 
me dice T)emetrio y non e' lungo chi dice molte cofi , ma chi 
ciancia molto $ e perciò y fecondo lui , breuilfimo è Omero , 
breutjfimo %Arièlotile y perciochemn parlano molto yfi ben 
dicono molte cofiy e molte cofi hanno firitto* . gioi- 
to parla y chi molte parole fiarge al rvento^ ma mol- 
te cofi dice y chi in breue rifirette di 'voci raccoglie,^^ 
tifimge molti concetti* * > 

. ' ' ^arla 

/ 

f 
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. ^drU chiaro chiUque ordina quello , che ha" da dire y fe- 
condo che richiede la natura della cofa , offeruando il tempOy 
il luogoy e la naturale dependenz^^ che hanno le partii e li co- 
ncetti precedenti con i Jeguenti . fn oltre chi le parole 
proprie y •vulgari , non.tr osiate , non dure y con ma- 
niere di dire corte dijiinte ^ e lontane dalt ^Anfibologia « 
e figaro T>oetichc^, 

tarlare •Anfibologico fi chiama quello ^ che può.fva- 
riamente e fiere interpretato , come fu la riSfofla data 
a Qrefii mentre y che era per muouere guerra a Ciro: 
che s'eglt pajfaua. il fiume Bali , cagionarebbe la ruma 
eC njn gran regno y che tanto poteua e fiere il fuoy quanto 
quello di Ciro . • 

*Tarimente auertiraJHì di fuggire tinterpofitìonìy chc^ 
Parentefi chiamano , ed il parlare fo^pefò y che affoluto pare 
fia detto da i (q ramatici. 

La lettera fava ordinata quando fàra difpofta ragione- 
uolmentOy per cieche Cordine della ragione è poco digerente y 
quandopwre non fiala mede fima cofai Ordine p.chiameL^ 
la diSpofitione ragioneiiole di più cofè fià di loro così polle ^ 
che fvna dipenda realmente dalC altra 1 . T>aìC ordine nafte 
la chiarexggi yt la breuità , perche quando fi parla ordina- 
tamente non fi è neceffìtato a replicare cofa alcuna, e C intel- 
letto s* acquieta y n;edendoy come, le cofiy che fi dicono 
dalle dette dipendono y e perciò non fi turbando , neaf- 
faticandofi non eviene a fentire fitflidio ,ne a giudicare^, 
ionga f Oratione. 

probabile fàra il noHro parlare , quando in lui non fi 
L . * feorgerà 
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Jcorgera comrjtdittièhe^'mAràuigii*\ m àlcu- 

tja , anzj è opinione di gra^'PiUfifo ,xlsk più io fio fi téuciét^ 
il >z/ero nonprokalfile , che.che fi diedi èdaUti giudicàHàn» 
nellA <vita ciuile douerfi preferire ilfàlfi rvtrisimile ài wt 
rotcheh<dfhUfi^cciAdi men\a^A, i^ . \ \ 

^ Gìa sì dettOi some hà d^ hauertrlU fz/»a peri ti che ed 
proemio corri [panda ^ e njna , che fia comenatratione ^ 
quale 'vien Jèguita daUa cmfermationey e dall' epilogo, ‘ 
^uefit tutte fi come per lo più n/anno pofié nella lette*> 
r4, cosC denon fi, di nafiafto adoperare y e quella è più hll(t^ 
lettera nella quale meno Urte fi fieirgiy e quefh parti ap^ 
parifiom, . * ' '* 

Jl Proemio prepara il lettore y e ce lo rende amico > 

Ho fi fu con fhouoràrlo , e parlare di modsytldil nofiro ra^ 
gionamento tutto fifiìri amore y riffiettoyriueren^ai e defide 
rio fimmo di fruirlo • 

E'^ proprio dtlproemio delle lettere facendo cerimonie^ 
non ne fare; adulando non adulare , e chepiùtofionel modo 
di ffiiegatpìiconóetto fi 'redoÀìfinuarkfiy U rlueretnc^^ 
per non dire adtdafìoneciremoniofiywantfitatai che pèrche 
fi effrimacònparole, i • -i.- . ^ 

^uefio proemio' deue tfier bretdffimo , e proprio di quei 
concettoydel quale egli è proemio y ed il fùo fine e fot fi ami» 
co ye bene uoh il lettore:- «' - - 

La 7{arrationé far ù più breutytpiù cbiaray che fidpof 
fibile tutto [artificio nfà nella cmfirmatume y doue non 
fintenzfy non efemp\yfì non ifarf mente yi n/anno intra» 
dotti) ma le ragioni file più brtui) più chiare y e più rverifi’" 
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milii t conforme lallaxApaàtiC dtchiUgge^ thè fi. rU 

battendo Ji.mpre col.medcfmo modo^ tutto quello-yche può 
nuocere alla, mflra propofa. 

' fnyltmdè t Epilogo per breuità^ minore dì tutte faU 
tre ^arthma bene. di tutte più artificiofo,^ ^our^i egii^cer^^ 
card di tafciarf dfiìiche.potra^, il lettore amico^ e s'adopra- 
ru breuemente in quello la più forte ragion ^ , o maniera di 
p'roua^che habbiah/crittore j e per-.più^ chiara intelligenza 
di quanto fi è detto firua queilo^ e della fua^e dell[altre Sfie 
eie daluidiùerfe. .... . .. . -, ..... 

fidali friue lettera di negoc] ^ ouero di fuo fi tratta^ 
0 di apparteneteci lettoreyO adyn altro da ambidue di finto. 

^^ando lo feriti or e tratta di fùo negotiojfe firìue a (ù^ 
pertore^non fi fior darà di far bteucy e picciolo *Troe- 
mioye quanto prima <raeneiido alla narratione ^più chiaroyche 
potrdmojlrara quelloy chìegli intende ^ed il moda , con che 
lo morria tirare a fine. addurrà poi quelle ragioni più prò 
bàbiliytd efficaciy'che gli ficcorreranno per il fine fuoy fecon- 
do ich\egli cerca dal fùperìoreo, con figliolo aiuto. ^ 

V ; Scriuendo ad yn fuo y guaio noti accaderdproemioyquf 
do quello ci fia beneuoloy e con queìliy che fono apparecchiati 
4 fare firuigio , e crediamoyche. vogliano j occorre folamen- 
te molìrare, che poffanoyc fappiano. 

\ f^^fte adrvn minore da lui ricercando cpjadi neged 
tio proprio idottrà moHrane mólto. amoreyC molta confidenza 
in luiypoiche puoyC déue fare quellOiche richiede perche a lui 
ancora può feguire comodoy e fi come t bone fio per lo più sa- 
dopra a perjùadere d maggiori^ e con gli yguali il giocondo^ 
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eosì priàpidmente con gli •vguAU s'vfi t wtUe , e quello in 
^drticoUre , che da loro si può JperAre dMfefiguire il noHre 
desiderio . 

Se fi tratterà di negocio di colui a chi è indrÌT^ata la let 
teraybifigna moflrare ogni affetto d' amor Cy e diligen%ay ed 
in ogm maniera dargli a credere y che le fise co fi piu'" deìlt^ 
proprie shabbiano a cuore yt pero in qmfie lettere non yi oc 
corre proemio, ma fubito wenire al fattOynarrandolo co chU 
ra breuitdy-equdeo piu probabtlm, si pf*ote,toccando U ra^ 
gioniyche n inducano cosi" a parUreyqueUo^he fi ha fatto ye 
perche ,e quelloyche fi penfi di fare quando gli piaccia* 

Se de negocj de' nofiri amici ragionaremoycome de' pro^ 
prij ne trattaremo. 

Se occorrerà" parlar di cofiyche ad alcun ter?^ s'affetti^ 
e che niente importi ne al lettore, ne a noiy faremo la pura 
' narrationty mofirando filamete nel principio la cagioney che 
ci muoue così" a parlare , e perche così giudichiamo 5 E poi 
che così da lungi habbiamo detto alquanto delle negociofe 9 
e detto quelloyche njniuerfalmente p deue offeruarey dicia» 
Trio ancora alcuna co fi delle 'vffìciofi, 0 di complimenti y che 
fi chiamano in <xm certo modo meo^ani fra" le giocofi, e ne- 
gociofe . *Ter lo piu" fino di condoglian'z.a, 0 di congratula^ 
tione y qui fva" nel principio accennata la cagione perche ci 
fnouiamo àfcriuercypoi /piegato il concetto noftro tutto pie 
no d’ amore, di ri [petto, e dt corte fia 'ver fi colui , con offe- 
rirfiy donar fi , e far fi cono fiere prontijfimo ad ogni fiso cen- 
no , effcruando la breuità y la chiaret^ , e [altre cofe fi- 
pradtttt* , , 

' Vn altra 
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. •; VnaltYA fòrte di lettere ft trotta , che non tratta di n e- 
got'tj y.m di.materiatimle , ma fiUmente di fcien^ > 0 d'- 
altre cogetitioos .,.0 mera narra alcuna <ofa fattay 0 da far 
ù ^ero in.n/ltimó fattole yvfiherzj racconta , e come ho dee 
to giocojk fi nomina. ' . . ■ 

. Quando ci occorre parlar di filenz^y 0 di arte alcuna il» 
*vna lettera j e ricercati che fiamo , 0 nò, fa' di hi fogno > 
che noi ci 'sfoteìainó di effe re chiari , far lo fide njmile con 
parole proprie , lontane dalla traflatiorie ,e da modi figura- 
ti yhauendo fempre dinanzf àgli occhi d'arriuare al fine^ 
quanto più preilo farà leàto , ed in quefio cominciaremo 
fempre dalle cofè più note a colui, a chififiriuty e duhiarau 
do i termini y fi fàrù hifigno , breuemente moHraremo leu* 
mUra intentiojie^^qiàeJla troppo lunghe lettere y che di 
fcienTce parlano, più tofio trattati fi deuono chiamare , che 
Lettere miffiue. 

Se poi hauremo alcuna cofky 0 •vera, 0 finta, che fia , da 
narrare , fipra tutto auertiremo di dire quello, che credibil 
fia , efemplicemente Sf iegarla^ferizj, ornamenti > e con mo- 
firare , che non habbiamo ne intereffe , neparte , ne affette 
alcuno in effe, E in njltimo quella maniera di lettera,cbe 
di fi bei ccfl fi chiama. •: 

^ando adunque s'hàtera da fiherzjereyouertirajfiy che 
gli fiherxf fiano fimprt fentfi offefà àalcunoyt mordano 
(i ome dice il "IBoccaccio) a guifa di pecore, non di teoni ; ma 
fè alcuna frittura giamai è di bremtà amatrice , quella 
ntltima lettera gioco fi effer deue,percÌoche lo fcher%ar è co- 
me il file, che s'è poco condi fie il cibo, fi troppo, offende il gm 
Il 9 defcomuiuanti% Qosà 
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Qtsì hdbbUmo detta in uniuerfide^he cofk ftA letterd , 
f quAU fiam le Jùe forti, e conditionty e come fi debba J^ie* 
gare Cintentione dello firittorey ed auertirey che il ragion a~ 
mento fia conforme alla perfine, e qualità nofira, e di colui 
d chi fi fcriue, e della coJa,che fi tratta. ' ■ 

Si ha nondimeno d fapere , che quanto fi è detto, e qua» 
to mai in quefio genere fife per dire Qtcerone, o tArifìoti» 
le, 0 altro maggior maflro,fimpre far a di poco gicuamento 
fino^ la pr attica, ed il lungo ,e continuo efercitio, fitto per'* 
fine intelligenti, ed esperti di quefio particolare, e la ragio- 
ne è , che per meo^g^ delle molte , e reiterate operatianh'aCi- 
quifia l'abito perfetto, il quaC è tl principio, e la •uera cagio 
ne difcriuère bene, e leggiadramente^. ' . 
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